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da  Hippolito  Orio  Ferrarese, 


IK  VE  KET  IA* 
appresso  Francesco  Dindoni» 
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A  LV  I  L  L  V  S  TRE 

ET  MAGNANIMO  S1G.  MIO 

VjL  DROKE  OS  S  E  R  V  JL  K  D  I  S  S. 

IL  SIGNOR  CONTE  BONIFACIO 
Beuit  acqua. 

C  C  O  VI  Signor  mio  gli 
Elogij  di  Monftgnor  Giouio, 
che  per  cornicione  di  V.  Sig* 
Ufcìata  la  loro  antica  fauella 
Romana  parlano  nel  nostro 
moderno  idioma  Italiano . 
Onde  fe  (  come  io  ftimo  )  le 
parrà  che  nonefyrimanoho* 
ra  quanto  uorrebbono  dire  con  quell'ornamento,??  dolcez 
zanche  prima  haueuano,  attribuifcafi  cofi  al  lor  effere  (iati 
affai  meno  in  parte^oue  ottimamète  sufi  que&a  uolgar  Un* 
gualche  già  in  Roma  non  fecero ,  come  ancho  al  uoler  della 
S.V.  che  quello  mimpofe.  Ver  che  io  non  farei  mai  {iato  cofi 
prefuntuofo.che  mi  fofii  dato  a  tradurre  alcuna  cofa  con  a* 
nimo  di  laf ciarla  entrare  [otto  il  perfetto  giudicio  dileiyO' 
dì  tanti  altri  uirtuoftfììmi gentil 'huomini^che  pratticano  dì 
continuo  in  caft  fua>fe  da  quella  non  mifofje  éato  comman 
dato .  Ma  quantunque  queilo  pefo  tanto  maggiore  del  mio 
potere0mifu  paruto grauifiimojnolto  piugraue  mifareb* 
be  flato  nondimeno  il  douer  negar  t  opera  mia  a  colui ,  che 
dalC  effere in poi^mha dato ogn  altra cofa,on£io uiuo.Ve* 
roioho  giudicato  affai  minor  male  douer  effere  ch'à  tutti 

A    z  coloro. 


coloro  Jn  md.no  dì  cuieUd  lafcìera  peruenire  queila  mia  tra 
dtrttione  mi  filmino  imprudentey/imprudenzdperò  fi  può 
chidmare  feffer  pronto  ne  iferuigi  honordti  di  fuo  Vddro* 
tinche  il  mojtrarmi  difubbidiente  dtld  S.  V.ìn  cofd  tdnto  lo* 
datole  quantunque  pericolofifiimd.  Munirne  conoscendo , 
cke  ognigiufìo  biafìmo,che  di  ciò  mi  poffd  auuenire,effendo 
cagionato  ddlid  reuerenzdjn  eli  io  ragioneuolmente  la  tett 
go,con  lei  mi  fard  commune.Verche  bduendomi  eìld  commi 
dato  cofu  tdnto  difegudle  alle  forze  mie,  non  mipdre  che  lo 
error  fuouengaad  effere  &dto  punto  minore  del  mio  9  che 
ld  prefi  cofi  nolontieri  dd  ubbidire  in  quello ,  che  àfare  non 
mi  conofcendfoffxiente.Di  lei  non  dubito  punto  che  mi  deb 
bd  in  cofd  alcuna  riprendere,anzi  mi  rendo  fecurifiimojfhe 
clìd  h abbia  k  marauigUarft  affai  più  di  quel  poco, che  in  que 
{ld  mid  traduttione  ballerò  forfè  mo&rato  de  intenderebbe 
<t  sdegnar  fi  del  molto,che  non  haurò  intefo .  Perciò  che  ella 
fd  bene  qudntogli  anni  miei  fieno  uerdi,qudnto  tardi,C?  co 
qudnti  impedimenti  io  mi  fu  ddto  agli  &udi,&  per  quanto 
tempo  già  mifid  conuemto  intrdlafciargli  Re&o  nondime 
no  immortalmente  tenuto  alt  infinita  bontà  fua  cortefifiU 
mdykqudledd  dlcuni  anni  in  qua  fempre  ha  uoluto  ch'io 
prepongalo  {ludio  de  miei  pochi  libretti  alla  feruitu  della 
molto  illu&re  perfond  fud.ee fd  nel  nero  tdnto  rara  ne  i  pa* 
droni,qudnto  Idfideltà  in  coloro,che  feruono .  Md  perch'io 
conofcold  5.  V.  hauere  affai  più  à  caro  dteffer  lodata  dalle 
fue  proprie  operationi,che  dalle  pene  altrui,  non  mi  lafcìan 
do  trafportare  da  gli  oblighi  ,  dall' 'affettione ,e  dai  meriti 
fuoi  (come  fogliono  molti  in  cofi  fatti  caJì)dico  filo  che  tu 
gnoranzd  miaM  quale  V.  S.  potrà  facilmente comprende* 
re  ddlfhumile^  incoltd  maniera  di  parlare,  che  tifano  ho* 
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ra  queUi^logi^non  credo  fu  per  darle  tanta  nok  ?  quanto 
forfè  ne  potrebbe  apportare  a  qualunque  altra  perfona^che 
non  mi  conofceffe^  non  fapejfe  la  uera  cagione^che  mi  ha 
indotto  cefi  uoto  d'ingegnose  di  funere  in  tanto  difficile  itti 
prefa:zr  fenza  altro  per  borale  bacio  le  maniypregando 
nokro  Signor  Dio  che  i\ffalte ,  CT  feliciti  fempre . 
DiFerrara  Udirvi  di  Gennaio.    Nel  M  D  L» 


DiV.S.  itiufbrijL 

VeroSeruidore 


Hippolito  Orio. 


A    j  DI 


DI  DON  HONORATO 


F JL  SI  T  E  L  L  O. 

Qj/  ANTO  al  Giorno  5  chefìede  in  fu  la  cima 
Degli  ingegni  eccellenti  incliti,  e  ornati 
Debba  chi  uertu  eccelfa  hebbe  da  i  Fati , 
N  e  in  pcnjter  cape ,  non  che  in  uerjt ,  o  in  rima. 

Ben  tenutigli  fono  i  uiui  in  prima , 

Ch'ammirano  ifuoi  detti  alti ,  e  pregiati , 
Ma  non  men  quei  y  chefur  quindi  leuatu 
Da  lei  y  che  tutti  al  fin  conuien  ch'opprima  . 

Che'l  fuo  studio  gentile,  ond'ei  ci  diede 
Tante  honorate  imagin  da  uedere , 
Senza  cui  la  lor  fama  era  fmarrita, 

Irà  che  non  temon  quei  mouere  il  piede 
Verfo  la  Morte ,  e  d  queili  f agodere 
Anchornel  mondo  fempiternauita. 


LE   IMAGINI  DE 

GLI     H  V  O  M  I  N  I 

F     A     M     O     S     1  > 

COVIPOSTED^LMOLTO  R  E  REKDQ 
MoNs.  Paolo  Giovio  Comasco, 

Ve  [co  ho  di  Kocera. 

ALL"lLLVSTRI55IMO  SIGNOR 
Prefetto  dì  Roma. 


O I  procedete  a  punto  ,  ìlluflrìf  Signor 
OTTAVIO  uerohonore  della  gìo* 
uentà,con  chiaro^  lodeuolìfìmo  effetti 
pio,  fecondo  il  co&ume  degli  antichi  Roz 
mani.Voi  che  quantuque  armato  ,  e  in  co* 
pagnìa  di  Ce  fare  fuocero  UQ&ro,lmperadore  difmgolar  dU 
ligentia,ey  inuittauirtkui  ritruouate  fra  tanto  rumore , 
CT  fremito  di  efferati  :  non  recate  però  di  dare  alle  Mufe 
quegli  incerti  momenti  del  tempo,  che  dalfotio  dubbìofo 
della  guerra  ui  è  conceffo.  Vercioche  con  quella  nobile  imU 
tatione,non  folo  fi  rìnuoua  la  memoria  di  C.  Ce  fare,  che  fol 
hebbe  Inonorata  palma  del  fcmmogiudicio ,  er  delia  fom* 
ma  uìrtmMa  quella  anchora  di  M.  Antonio^di  Bruto,di  Cct 
ione,  ey  di  Ottavio.  Perche  fmiilmente  quegli  antichiparo 
niRomam>&  fenza  alcun  dubbìo(come  fi  legge) del  nobi* 
le  fangue  uosìro  propagatori ,  anchora  che  f  off  ero  co  i  ne* 
{iimenti  da  guerra  in  dofjo  >ey  fentifferotuttauia  dareaU 
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farmi ,  nonintralafciaudno  però  mdi  gli  fludi  dette  buone 
lettere,  il  che  mi  fa  hora  con  noi  rallegrar  Sommamente  ieU 
la  grande  afyettatione ,  che  fi  ha  ragioneuolmente  della  ec* 
celfa,V generofa  fembianzd  di  uirtu  che  in  noi  fi  truoud,di 
cui( fenzd  alcuna  adulatione)ogni  uno  hoggidi  liberamente 
fi  può  marauigliare .  Voi  che  infino  di  fiandra  con  la  uottra 
giocondi f  ima  letterata  quale  da  nefjitn  buon  giudiciopo* 
tria  e jfere  creduta  fritta  fi-agli  efferati  raccolti  a  fronte 
del  forte  nimico  Yrancefe:ma  più  toQo  nella  patria  con  otio 
queto,etranquillo,mi  domandate  con  grande  inftanzaCul 
tima  parte  delle  mie  Hiftorie,®  mi  chiedete  parimente  (co 
me  co  fa  promeffa)la  Uisìorià  dell'Argentone,  huomo  nera, 
men  te  grauifimoda  quale  a  prieghi  miei  è  Hata  fidelifima 
mente  tradotta  di  Ir  ance fe  in  lingua  Italiana  da  Meffer  Ni 
colò  Rendo  mio  antico,®*  Immani  fimo  amico. Et  ciò  credo 
facciate, per  che  la  conofeete  molto  acconcia,  CT  opportuna 
nel  trattar  di  que&aguerra  di  Francia: Ma  fopra  tutto  mo* 
{hrate  defiderar  quelle  imdgìni  degli  hiiominifamofhle  qua 
li  fono  nel  mio  Mufeo  al  lago  di  Como  :  dono  uer  amente  dU 
letteuole  irfieme,  CT  utile  molto.Et  perche  non fi,  potrieno 
fennò  con  lunga,®'  malageuole  fatica  ritrar  dal  uer  ohi 
piccioli  quadretti,ò  medaglie:uolete,che  in  parole  io  ui  ma 
di  i  ritratti  delle  uirtu  loro, che  me  le  chiedete  per  infcrittio 
nvacciò  fatte  doti  di  tanti  eccellenti  ingegni  >  de  fritte  con 
lo  àilepdf  inodlgiudicio  dell'animo  uofbro  con  mia  uarie*  : 
ù  mirabile^  con  un  non  fo  che  di  più  nobile,®',  più  foaue 
diletto:Percioche  ui  pare  co  fa  affai  piugraue,piu  bella ,  cr 
che  più  aUamarauigliarifguardiii  leggere  leuirtà  dique* 
gli  animi  grandi  de  fritte  con  le  proprie  lodi  ioro,che  il  u& 
dere  le  effigie  di  e  fi  con  ogni  diligenza  ritratte  dal  natura* 
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le:ancora  duo  fo  certo  dagli  occhi  Vojìri  formo  jldte  mi 
rate  con  un  piacere  non  mediocre:ma  uano  però  ,  er  di  nefs 
fun  momento.  Voi  mi  ricercate  ancora  quafi  per  tratifi  to  di 
cofa,chefenza  rojfore,  &  fedelmente  par  non  ftpojfa  man 
dare  ad  effecutione.Et  queiìo  e  duo  ni  defcriua  d  pieno,  et 
co  ogni  diligenza  fiftejfo  Mufeo,nel  quale  fono  quefie  ima 
giniipoi  che  f  imperatore  affrettando  troppo  il  fuouiag* 
gioyfece  Voi  non  hauer  agio  di  andarlo  À  uedere,  nel  paffar 
ui  da  preffo, cornerà  il  defiderio  Voftro.  lo  ni  ubbidirò  ue* 
r amente  molto  uolontieri,  cr  tanto  più  quanto  che  Voi  mi 
domandate  cofe  honejle.  Maglie  ben  uero  che  mipareriaaf 
fai giufto,cheV olmi donafii  benignamente  parte  diquely 
che  ui  debbo,  poi  che  Uberamente  conjeffo  il  debito  che  ho 
con  Voi.  Il  che  fare  te  concedendomi  ,  che  per  maggior  mia 
commodita  lo  paghi  in  più  uolte:  et  perche  Voifiete  ungio 
uane  pieno  di  (ingoiare  humanitd ,  cr  cor  tefia,  fipero  faciU 
mente  da  Voi  ottenere  quanto  contiene  fhone&a  mia  don 
manda:ejfendp  io  già  uecchio,  (come  uedete)  e  co*  piedi  got 
tofi  :  C7  bora  mafiime  duo  fono  alla  fyroueduta  affalito  da 
quefti  e&remi ,  er  noiojì  caldi ,  i  quali  ci  kfciaPce  affai  pia 
eccefiui,  douendo  noi  entrare  in  quella  lunga,  cr  poluero* 
fa  &rada,nel  partir ,  che  fece  da  B  uffeto  lì  mperadore ,  che 
auido  più  di  guerra  ,  che  di  pace ,  s  affrettata  di  arriuare  a 
quelle  fiedàifÀme  Klpi<f  kttamagna.  Vi  mando  adunque 
horfolo,  dinanzi  alt  altre  cofe,  che  mi  chiedete  quello  li* 
brettc,per  la  fua  breuita  molto  dilettatole,  nel  amie  fi  con 
tegono  le  infcrktioni,  che  fono  attaccate  alfimagini  di  que 
gli  huomìnìfamojì  ritratti  nel  mio  Mufeo.  Pera  oche  da  eia 
feuna  <£  effe  fi  uede  pendere  un  quadretto  poiliccio  di  carta 
pergam  end,  nel  quale  fi  legge  un  breue fummario  delle  ope 
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re,er  della  uìtd  di  colui,che  uì  è  fopra  ritratto.  V  Argento 

ne,  il  quale  di  preferite  fi  ftampa  in  Vinegia  è  tale ,  che  per 
tutta  t  Italia  farà  intefo  ageuolmente,  ne  uerrd  anch' egli  a 
Voi  fra  pochi  giorni,??  molto  uolentieri,  douendo  ritorna 
re  a  ueder  la  patria  ,  er  ifuoi  Fiamenghi .  Intorno  alle  mie 
Bìfìorie  non  ui  dirò  altro  fe  non  che  non  mi  pare  di  poterle 
mandare  fecur  amente  attorno  per  gli  Corrieri:  perche  non 
uonei ,  che  per  difgratiafojfero  tolte  loro ,  er  lette  da  aU 
tri,offende(fero  l'animo  d'alcuno.  Vercioche,  e  non  fu  mai 
fcrittore  delle  cofe  fatte  pergiu&oO*  ueredìco  che  fa  sìa* 
to ,  il  quale  habbia  potuto  fodìsfare  a  i  unti  infìeme  £&  '4i 
uincitcriyparlando  atta  libera  fra  iuiui,  cr  fcriuedo  per  ap 
portare  utile  a  i  difendenti  i  giuochi  delia  Fortuna,  che  no 
fono  giuntai  dalla  inuidia,ne  dagli  odi]  lontani ,  quantuque 
eigli  habbia  fuggiti  d  tutto  fuo  potere,  non  s'inchinando  <\ 
fauorire  alcuna  delle  parti.  Etqueflo  auuiene  ,percioche 
gli  fritti  di  co  tali  paffano  molte  uolte  per  le  mani  dfhnomi 
niyche  pe  i  loro  fuperbi ,  &  falcio f  giudici] ,  biafmano  ciò, 
eli ddisfauor loro  trouano  fritto, anchor che jìalai&ef 
fa  ucritd . 
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DESCRITTICENE* 

DEL      M    V    S    E  O 

DEL  Glorio. 

V  B  L I C  A  T I ,  CT  nel  Mufeo  dedica* 
ti ,  come  in  fantifiimo  tempio  dell'ima 
mortai  uirtùjritratti  degli  hueminifa* 
moJì,quafi  tante  uiue  imagini,  che  ftiri* 
no ,  pare  che  per  giu&ifiima  ragione  ru 
chieggano ,  che  da  quel  medefimo0cb'iuigli  ha  pojìifia  de* 
fcritto  fi&effo  Mufeo,fede  lor  propria,  er  [aerata  Alche 
uieta  quafi  una  certa  lodeuole  uergognajhe  dagli  huomi* 
ni  prudenti  è  però  fìimata  alquanto  contadine fca.  Ver  che 
chi  è  coluiyilquale  rifguar dando  con  marauiglia  le  cofe  prò 
prie  Je  giudichi  finalmente  più  pregiate  dette  altrui,  che 
nonfia  da  tutti  gli  huomini  tenuto  uni/ciocco ,  od  un  paz- 
zo folennef  E  quello  uer amente  affai  più  &olto  riufeireb* 
becche  narrandole  con  neffun  ornamento^  con  poche  pa 
role  cer  caffè  dif  ninuire  la  dignità  della  inuentioneg?  del 
X opera  fua.per  riportar  laude  di  modella,  er  difereta  per* 
fona:fi  come  colui  in  effetto  pazzo  farebbe  in  tutto  9  che 
nel  raccontar  le  cofe  fue,ft  andaffe,  per  compiacer  a  fe  flef* 
fo,dilungando  dai  confini  detta  ueriù^  difcrdinandole 
con  lunghe  digr e f  ioni  dette  in  molte  adorne  parole.  Ma 
io,piacendo  atte  Mufe  che  meco  albergano,  tenirò  talmen* 
te  la  fempre  lodata  uia  del  mezzo  nelt  e ff  rimere  quefii  dot 
ci  diletti  delfotio  mio  uirtuofo  di  uilìa,cl/algiudicio  di  co 
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brocche  hauranno  uedute  que&e  cofe  medefimejjdurò fa* 
cilmente  fuggito  ogni  timore  di  giujla  riprenfione:  cr  di 
qui  mi  rifultera  un  nuouo  piacere  affaipiu  fecuxojzj  mag 
gior editando  il  Doni  Vceta  Thofcano  haura  mandato  fuo 
ri  il  mfcellaneo  fua  opera:netla  quale  ei  canta  ornatifima 
mente  tutto  quello ,ctì Ho  fon  per  dir  hora  di  effe  :  ilche  farà 
fatto  allhora  da  lui  fenza  foretto  di  mancanza  al  grado 
dell3  honor  mio .  Et  accio  uifia  chiaro  ch°io  non  uoglìo  dir 
co  fa  men  che  uera.ne  maggiore  ch'alio  flato  mio  fi  conueti 
gdifappiate  duo  mi  foglio  talmente  adirare  con  alcuni, 
che  ricordandomi  la  bellezza,??  t amenità  del  luogo,cer* 
cano  di  farmi  cofagrata,che  mi  uergogno  di  confeffar  loro 
con  faccia  lie  tacche  quello  fìailmioMufeo  :  ilquale  ccojì 
fyeffo  da  Gentilifiimi,zr  lUu&ri  Signori  uifitatoM  citta* 
dini  frequentato:^  il  quale  dati"  Eccellenti^.  Alfonfo  Dd 
ualo  non  men  degno  della  corona  dell'alloro  per  gli  facri 
fìudidellaPoefta>nelldqualeègidpiu  che  mediocremente 
riufcitOyche  per  effere  quello  inuitto  Capitano ,  che  egli  è 
in  effetto,?? fignalato  aitatore  di  quella  mid  incomincia* 
tdgx  finita  oprd  :  è  antepoflo  a  tutti  gli  altri  ripo&ì  luo* 
ghi&habitationi  fatte  per  fuggire  lanoia  della  flagion 
più  calda •  Hora  quefla  uilla  è  pofla  dirimpetto  alla  citta, 
Wdijlendendofi  entra  nel  fot  topofto  pelago  del  lago,  che. 
quafi  tutta  ld  circondai  facendola  peninfola  ne  ua  con  le 
diritte  fue  muraglie  daltuno,w  dall'altro  lato ,  er  con  la 
fronte  fua  quadrata  uerfo  Settentrione'perche  fi  parte  dal 
Ì arido  cr  puro  litofj  per  ciò  molto  falutifero  ?  oue  fono 
le  antiche  mine  della  uilla  di  Plinio:  le  quali  con  lo  illustre 
tejiimonio  della  religiofa  antichità  loro,  apportano  molto 
ornamento  atfedifìcioietgli  apparecchiano  una  ferma  ,  et. 
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graueauthorita  di  gloria,^  marauiglia.Kagiouato  moU 
to  nel  uero  à  queBa  uilla  fhauer  fufcitato  nella  patria  con 
fommo  àudio ,  er  con  degna  pietà  la  memoria  afcofa ,  cr 
per  la  troppa  antichiù  quafi  evinta  in  tutto,  di  queltiUu* 
{tre  cittadino.  Vedefi  però  infìno  adhora  per  dono  fermi  fa 
mo  della  Naturaci  fito  del  luogo  allegri  fimo  :  er  ui  fono 
ancbora  alcuni  fondamenti,che  dureranno  in  eterno , 
nafabrica(per  quanto  fi  può  uedere)  molto  bella  &  ma* 
gnifica: ancbora  eh 'aU 'oper 'a  compiuta  habbiano  nocciuto 
affai(quaft  inuidiofi  di  co  fi  bella  co  fa  )€T  il  tempo  del  tutto 
cotìfumatore,col  uolger  de  gli  anni,  e'I  lago  i&effo  con  ifu 
bitiaccrefcimentifuoi,piu  mirabili  però  che  crudeli,  conti 
nuamente  facendo  impeto  in  effa ,  <£?  con  tonde  percotetu 
dola.  Siueggono  poi  fino  fui  fondo  del  lago  cri&allino, 
quand'eglifta  queto,molti  marmi  quadri,tronchigrandif* 
fimi  di  colonne,??  piramidi  confumate,con  le  quali  eragia 
adorna  l'entrata  di  quel  grande  edificio  del  porto  fatto  in 
guifa  diluna.  Dalla  parte  ^Oriente  poi  confoppofitione 
dituttal'altafabrica  fi  {tende  ad  ufo  di  gomito  per  affai 
lungo  fratio,  peonia  gran  machina  fua  tutta  di  pietra, 
uiene  a  fare  un  porto  fecuro  da  i  rabbiofi  Aqutloni,corona 
to  da  dua  poggi  molto  al  luogo  conueneuoli .  Ver  che  l'uno 
&  efiriceue  nelle  fedie  fue  di  marmo  coloro,  che  quella  uil 
la  uolendo  uedere  efeono  dalla  porta  del  cortile .  Et  quindi 
ancbora  fi  falutan  le  nauicellede  gli  amici,  che  partendo 
dalla  città  iappreffano  al  luogo,  l'altro  ctìè  da  terra  eleua 
to  sì,che  dà  al  petto, adorna  il  lungo  (patio  della  corte,ctìè 
foprailportoihqual ampia,  er  fpaciofa  finifee  in  questo 
poggio,^  è  chiù  fa  da  dua  beUifiimigiardini,circondati  da 
un  muro  adorno  di  merli,che  la  fa  quafi  parere  una  mp&ra 
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daejfercitaYeicauallL  Dalla  banda  degradi quefta u\Uiy 
in  mezzo  il  lago  forge  unifola  circondata  diuu  murogrof 
fifiimo&r  molto  uagaper  innumerabili  altif imi  alberi,& 
tutti  fruttiferi ,  che  in  effa  piantati  fono.  Que&a  ifola 
uieta  Centra  ta  at Auftro  quando  fair  a ,  er  il  porto  da  lui 
benifimo  difende  con  quella  parte  d'efja  che  ui  fta  fiprafi 
che  lo  cuopre.Elìa  poi  è  dal  continente  feparata  da  un  cana 
le,che  da  Plinio  falena  effer  chiamato  (€Ta  ragione  al  pa* 
ver  mio)il  canal  uerdey^r  il  canal  di  gemme .  Sopra  que* 
{io canale  penfo  uoler  far  io  unaltifimo  ponte, fitto  il 
quale  pojfano  le  naui  paffare  con  gli  alberi  bafi  (  fe  mai 
fatta  la  pace  con  le  miferie  ,  il  fine  della  pouerù  mia  potrà 
uedere  )  tal  che  anchora  al  dtfyetto  di  Nettuno  quando  mi 
piacermi  fialecito  paffare  alla  pefchieraclun  effahoco 
minciataioue  ipefci  dal  mezzo  del  lago  guidati,quelli  nel 
f  andar  ruzzando  paffano  per  certi  tiretti  intricati  cr  ofi 
euri  luoghi  cauernqft ,  CT  penetrano  alcuni  infidiqft  forx* 
litiche  s'appre fintano  loroyonde  ejjendo  pofiia  leuato  lo* 
ro  il  potere  in  dietro  ritornare,  quafi  comin  larghifime 
prigioni  iuift  riferbano:acciò  per  le  tempere ,  CT.  procelle 
dellagoeffendocitoltalapefcaggione7non  hahbia  però 4 
mancar  mai  alla  mia  tauola  co  fa  alcuna  defiderata.DatfaU 
tra  parte  di  quetia  ifola  poi  ila  nafiofa  Echo  uergine  im* 
mortakyche  Dorica  anchora fi  chiama,  la  quale  ogni  uolta 
the  co*  lietigridijìa  falutata,con  pre$o,ty  liberale  com* 
piacimento  fimpre  a  coloro,che  la  rifuegliano  rifonde  in 
noci  reiterate:percioche  ne  i  medefimi  accenti  dua  uolte  fti 
blamente  ridice  ciòcche  dalle  altrui  bocche  ode  ufiire .  Ma 
èlthoramafiime  piaceuolifimo  diletto  prendo  di  que&o 
UMQ>w<i  però  dolcegwco  :  qumdo  alma  mlta  uado  in 
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ttndpicciolabarchetta  attorno  pel  Idgoejfortdnioifdm 
tiulli,che  nuotano  kgiuocare  infame  a  chi  uà  piufotto  Hac 
que  :  erftargendo  alcuni  piccioli  danari  in  premio  deìTau 
dacia  /oro,  fio  a  uedere  chi  meglio  fui  fondo  fe  gli  uadad 
torre.  Euuipoi  un  altra  corte  po&a  alt  Occidente,  eh' è  nel 
uero  alquanto  minore  della  prima ,  ma  in  un  fìto  più  dolce, 
CT  libero,??  per  la  gran  uarietà  de  i  monti,che  s'apprefin 
tono  a  gli  occhi  di  chi  entra  in  effa,  molto  più  uaga,  più  gio 
conda,€T  più  diletteuóle$aquile( non  fenza  ragione)  chid 
modalnomeVo&ro  p  ARNESI  A.  Queftaèfefchif 
jtma  per  l'ombre  detld  mattina  è poi  tanto  aperta  che 
lafciando  fotto  il  poggio  a  chi  uuole  $arui ,  una  ìianza  fe* 
tur  if  ima  da  i  caldi  uenti  Orientali,  dìfcuopre  molto  da  Imi 
gi  i  più  ripojìi,  V  cauernofì  luoghi  del  lago  ,  tutti  i  cajlclti 
pofti  ne  gli  aprici  Promontori]  <£  effo  ,uìl\e  innumerabili> 
CT  tutte  le  naui,  che  nanno  contmouamente  a  uela  attorno 
pel  lago .  Hora  tutti  que  porti  diuerfi ,  che  fono  dalla  de* 
ftra,  V  dallaftniflra  parte  del  luogo  (il  che  mi  pare  molto 
commodo ,  er  conueneuole)fono  congiunti  con  quello ffca* 
fio  detti  fthmo  ,  che  è  poflo  fa  tuno  &  f altro  dtefi .  Tal 
cheperfimìlitudinenon  molto  diferepante  atlantica  Co* 
rintho  po&a  fa  i  dua  mari  sfoglio  quefto  luogo  fherzan* 
do affomigliare , chiamando  fun  porto ,Cenchreo ,comt 
quello  del  mare  Egeo  chiamar  foleajì:  er  t  altro  dal  mar  lo 
ìiioyLecheo.  Ver  cloche  daquella  par  te, che  fi  può  facilmeìi 
te  per  terra  andare  alla  uilla^  fi fthmofopra  il  quale  fono 
duagrandifime  porte,  f  nife,  CT  orna  parimente  con  la  di 
ritta  lunghezza  fua,ld  fonte  di  tutto  l'edificio  ■:  la  princu 
pale  delle  quali  ,fa  dinanzi  afe  un  luogo  molto  degno]  aUa 
entrata ,  nella  prima  par  te  della  cafa,ouè  affai  bene  >  e  uà* 
o.:.  B    $  gameti 
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gamente  dipintomeli*  quale  entrati  dall'una  parte ,  e  daU 
l'altra  $  aprono  alle  portele  con  una  uijla  dirittìfiima,et 
eredita ,  con  un  ordine  molto  grato  a  gli  occhi  di  chi 
guarda  in  effe ,  per  lunghi  pergolati  coperti  di  ulte  luglio* 
le ,  intralciate  con  molta  maefiria ,  conducono  a  betlifJmi 
giardini,^  d  certi  monti filuofi,  dai  quali  per  canoni  di 
terra  cottalo  fatto  condurre  nelVortico  ,  che  chiamo  Do 
rico  una  fantesche fyarge  continuamente  acqua  limpidij?i 
ma: Ma  ciò  mie  uenuto  fatto  nel  uero  con  grandifiima  fati* 
ca,0"  con  molto  contrafto&repugnanza  della  Ninfa  Ac 
quaiuola,laquale  uaga  dell 'ombre fo&  frefeo  otto  tacitur 
no, e  queto:quafi  una  delle  Oreadifiluejìri  molto  uirilmett 
tefidifendea,come  quella ,  che  tutta  timida  folca  fuggire 
glifjpefii  cafamenti,cr  il  concerfo  degli  huomini:Ma  hora 
nondimeno  e  diuenuta  tanto  piaceuole,che  da  fe  ftejja  afee* 
de  in  una  ftatua fìnta  per  Calma  Dea  Natura  :  dalle  mam  * 
mette  detta  quale  ftilìandojt  uerfa  nel  gran  uafo  di  marmo, 
pojlo  k  tal  ufficio  fotto  la  imagìne.  hora  di  quefla  béttifim* 
fonte,con  faccia  quajì  ridente Ji ì  gloria  mirabilmete  il  mio 
Mufeo:percioche  dalla  uaghezz*  d'effaperuienealfom* 
mo  grado  d* ogni  più  bell'ornamento .  Ver  che  crederò  ben 
io  ctì alcun  altro  di  maggiori  f acuità  ,  er  di  più  eccellente 
ingegno  haueffe  potuto  facilmente,  er  conpiu  magnificen 
za  racconciare,^  abbellire  le  parti  di  dentro  del  portico, 
lejlanze  oue  fi  mangiale  camere  dalla  fiate ,  er  quelle  dal 
uerno ,  adornandole  più  nobilmente  di  bettifiime  pitture  : 
Ma  io  per dir uerohobenfeguitala  Natura  del  luogo  con 
fommo  ardenti  fimo  &udio:ma  per  la  fyeranza  dubbiofa  di 
poter maiperuenire alfine  dell'opera  incominciata: fono 
andato  a  parte  a  parte  talmente  edificandola,  che  m'ho  ha* 
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unto  più  udite  (ma  tardi  )  a  pentire  d'hauerle  dato  princU 
pio,  disperandomi  della  liberalità  dellaFortuna,  che  non 
mi  daua  da  finirla  tofto,ne  da  farla  adorna ,  cr  magnifica, 
cornerà  il  defiderio  mio .  Spero  nondimeno,che  coloro ,  i 
quali  non  uiddero  mai  le  uille  magnificamente  edificate  da 
Vrincipi,  ò  da  ricchifiimigentilhuomini:  CT  per  ciò  d'affai 
maggior  forze,che  un  pouero  cittadino  ,  ouero  che  con  un 
più  benigno giudicio  antepongono  l'ornato,??  la  politez- 
za d'un  luogo  ben  intefo,attefyefaccie  fatte  da  alcuni  poco 
prudenti  nel  fabbricar  e,rifguar Peranno  facilmente  co  me 
rauiglia  il  portico  primo,che  fubito  àgli  occhi  altrui  neU 
l'allegrifiima  entrata  firapprefenta.  Soglio  queflo  porti* 
co  chiamar  io  dalla  maniera  dipitture,che  ui fi  ueggono  in 
torno,?  ImmafcheratoiVerciò  eh' ad  ufo  delle  [cene  antiche 
è  dipinto  afafeie  che  pare  fuolazzino  tirate  dall'una  colon 
na  al?altra,fra  mezzo  le  quali  fono  finti  alcuni  mafehero* 
ni  fofyefi  in  aria ,  che  flando  a  bocca  aperta,con fyaffo  non 
mediocre  dolceméte gli  entranti  intcrtengono:perche  pa* 
re, che  quelle  antiche  mafehere  dorate  feminino  anchora  ne 
gli  animi  degli  huomini,con  belìe,acute ,  CT  breuifenten* 
zeLacedemonie,  alcuni  utili  precetti  di  ulta  migliore. 
Quello  portico  è renduto  molto  lodeuole,  CT  difider abile 
il  uerno  da  un  caldo  temperato  datogli  con  ogni  sforzo  fuo 
dal  Sole ,  che  pel  diritto  percotendolo,  lo  riempie  della  fo* 
fìantiale  qualità  de  ì  raggi  fuoi,alìhora  ch'alzandofì  in 
mezzo  il  cielo ,  lafcia  con  tanta  preftezza  frefehifiima  U 
loggia  della  ilate(la  quale,comho  detto  Dorica  è  chiama* 
ta)chedefmare,ej cenare  fi può  benifiimo  in  quel  belluo* 
goombrofoappreffo  la  fontana,  che  foauemente  marmo* 
rando  uerfa  l'acque  ftumofe:Se  Apollo  però,  &  infieme  le 
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fueMoàeJòrette,  co  dolci  allentamenti  loro  non  tir  afferò 
forfè  altrui  in  quel  molto  chiaro fyatiofoyzr  chiufo  luogo, 
dalquale  tutta  la  uiUa  ha  prefo  il  nome  di  Mufeo*  Ver  do* 
che  que&agratifiima  ilanza  per  ufi  <zr  per  fineftrefacen 
do  Brada  da  tutte  le  parti  k  i  caldi  raggi  del  Sole  ,  er  pari* 
mente  alle  continoue  aure  foaui ,  è  da  ogni  tempo  ottima, 
CT  diletttuoleiauenga  che  aprendolo  chiudendo/!  da  par* 
ti  diuerfe,fì  lafciano  penetrare  hor  quellijior  queile,  ò  tut 
ti  infteme,come  meglio  aggrada  a  ciaf  uno.  Et  ffirano  di 
cotinouope'l  mezzo  di  quefto  luogo  da  tutte  thore  egual 
mente  certi  uentolini  con  tanta  foauita:<ZX  con  un  foffio 
tanto  moderator  falutifero ,  che  nella  jlagion  più  calda, 
.quiui  non  fi  conofce  Sirio  arder  nel  cielo. La  onde  dimoran 
doui  altri  la  Hate, fi  farebbe  ageuolmente  a  credere,  che 
quei  Mefi  caldìfimifcommunicati  (quafì  da  nuoua  tempe* 
rie  di  uerno  mitigati  )  ò  non  f afferò  per  anchora  uenuti ,  ò 
tacitamente ,  e  fenzd  annoiare  altrui  foffero  trappaffatL 
Vercioche  tutta  la  uiUa  innanzi  il  mezzo  giorno,  er  qua* 
do  da  i  raggi  folari  è  la  terra  piuferuentemente  percojfa,i 
uenti  Etef j  fi  piaceuolmete  rinfrefcano  da  ogni  parte ,  che 
tofa  più  dolce  in  quei  noiofi  caldi  non  p  potrebbe  de  fiderà* 
re.  E  nella  facciata  anchora  di  quefto  luogo  fatto  fornata 
gronda  del  tetto  un  alto  poggio:  il  quale  circondato  difer* 
rate  fpunta  in  fuor  e  fopra  tacque  del  lago  confi  bella  ui* 
{ta,che  niente  à  gli  occhihumani  più  giocondo  /potrebbe 
altri  imaginare.  Et  oltre  ciò  da  queflo  poggio  allettati  i  pe 
fci  altefca,congli  hami  facilmente  dal  lago  fopra  effo  fi  ti* 
rano,CT  con  un  piacer  frugolare  indi  fi  ueggono  molte 
[quadre  di loro  andar  nuotando  pel  lago, il  quale  effendo 
chiaro  corti  un  liquido  criftaUoJafcia  facilmente  penetrai 
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yefrdla  fudlimpidezzdgli  occhi  altrui:*?  Jintoflrdloro 
foauemente  piaceuole,manife&ando  quafi  di  una  di  uttd  le 
uarie  marnerete  iuaghi  color  idei  molti  pefci,  che  nel  fuo 
prò  fottio  grembo  fi  pdfcono.  "Dentro  poi  nella  nobile  ft<tn* 
za  il  bionio  Apollo  dipinto  con  la  tetra  in  mano>cr  le  Mu 
fe  fue  foreUe  con  gli  ftromenti  loro  dccorddti,  pdrche  fod 
ue  hurmonid  interponenio  frd  le  uiuanie ,  continouamcte 
applaudirlo àcoloro  cìun  effe  cenano.  Voi  uè  MineruaÈ 
che  anch' ella  cortefemente  inuitd  chiunque  hd  piacer  di 
mutdY  luogo, nella  Hanzd  fuaaque&a  uicina*  nella  quale 
fi  ueggono  Immagini  de*  noftri  dntichi  dottifimi  cittdiini: 
Et  primd  quelle  delfuno,&  dell 'altro  VlinioiPoi  quella  di 
Ruffo  Caninio  VoetaiEt  quelìd  di  Cccilio  più  dntico  di  luL 
Quella  £  Attilio  grdmmdtico:Et  queUd  di  Sabato,  eh3  è  in 
qualche  confider adone  per  l'odio  ,  che  gli  portò  Nerone . 
Hord  è  congiunta  con  la  ftanzd  di  Minerudjd  mia  pìccioU 
libraria  dedicata  a  Mercurio  in  ejja  dipinto ,  nella  quale  % 
qudntunque fieno  libri  pochi,  fono  però  de  i  più  eletti ,  er 
utili  che  fi  ritrouino .  Da  quello  luogo  finalmente  partem 
do  fi  J  entra  in  un  altra  Stanza  alquanto  più  ritirata ,  e  fe* 
gre  ta,  eh' io  ferboalle commoditdde  mieihone&i piacer i> 
ld  qual  foglio  chiamar  le  Sirene .  Et  quindi  alt  Armeria  U 
qual  po&a  neUa  prima  parte  dell'edifìcio  appreffo  £  entra* 
taj  difefa  (er  ragioneuolmente)  dalle  Augure  infegne  di 
Carlo  ìmperadore  inuitto.Hora  al  chiufo,nobile}  Wgrait 
difimo  luogo  detto  di  fopra,che  da  nome  alla  uitta,  dal?  al* 
tra  parte  è  congiunta  quella  bella  &anz  <t  fdttd  d  po&a  d4 
Qdrui  a  mangiare(  nonfenza  ragionerie  tregratie  confà 
crataja  quale  è  marauigliofametìte  adorna  fi  dati  aUegrifit 
firn*  uolta  di  fopr  adorne  da  fette  colonne  doriche  minori, 

erda 
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«r  dd  und  pìdceuoli filma  maniera  di  pitturai  intorniati* 
di  hi  molto  uagalarende:  auenga  che  £  eccellente  Vittore 
della  profbettiua  peritiamo,  gli  occhi  altrui  per  lo  trauer 
fo  guardanti  gentilmente  ingannandoci  ha  effireffo  benif 
fimo  col  pennello  Jl  lontano  di  quafì  fuggitiue  loggie ,  che 
la  circondìno.Difcuopre  que&agratiofa  ftanzd  qua  fi  tut* 
ta  la  citt^cr  parimente  il  lago  tuttofa  quella  parte  mafii 
me>oueconamenifiimiriuoltoli00'  fenifìdiflende  uerfo 
Allamagna:  quindi  ueggonfi  quei  uerdi  liti  pieni  di  lauri% 
di  oiiuefj  di  milf  altre  maniere  d°  alberi  uaghi,  sfrutti* 
f cri^quei  fioriti  colli  tutti  di  uigne  piantati  ile  filuofe,  er 
di  molti  pafehi  adorne  cime  deltAlpi  altifiime,che  non  fo* 
no  però  inacce  f  itili  alle  carrette,quando  altrui  piace jfe  fa 
Urie.  Et  finalmente  da  ciafeuna  parte ,che  fhuomo  fi  riuoU 
gangli  occhi  fempre  un  nuouo  piacere  rapprefentandogli 

11  giocondo  fito  del  luogo jnfittiabilmente  pafee  t'animo. 
Ma  di  un  fommo  diletto^  d'un  piacer  quafì  infinito  alho* 
raprouare  altrui  è  conceffo  >  quando  in  picciole  nauiceUe 
gli  aggr  ade  far  fi  guidar  e  in  alcuni  luoghi  del  lago,  oue  in* 
numerabili  Pefcatori  con  uarie  maniere  di  retila  pefei  ten* 
dono  le  inftdie&  fe(come  foglio  far  io  alle  uolte)non  gli 
fard  dìfearo  comprare  d  uentura  hor  quefta  tirata  di  una  re 
te^hor  queUd  iunaltra^  con  gli  occhia  con  le  mani  de 
fiderofe  della  nuoua  preda  jìarfene  prefenie  d  cofi  diletteuo 
le  effereìtio.Md  che  debbo  io  dire  delle  Rdnze  difoprd,nel 
le  quali  fi  ueggono  d  manifefte,  €?  piaceuoli  infcrittioni,  i 
chiari  argomenti  deluerohonor e  ,er delia  fomma  uirtàt 
Non fi  può  ne  pr onorane  uedere  luogo  il  uerno  più  e/fiotto 
d  Sole,piu  lumino fo^ne  più  caldo  di  effe  :  auenga  che  qua  fi 
intorno  intorno  per  uarie  fine  ^r  e  di  uctro  penetra  il  Sole 

inficine 
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in/teme  col  chiaro  giorno.el  lago  fcttopojlo  imitatore  del* 
la  Natura  del  mare  >  che  mai  non  agghiaccia.apporta  loro 
una  marauigliofa  tiepìdezzajrendendo  molle  in  queitm* 
pi  più  freddi  la  durrezza  del  uerno.  Finalmente  la  più  ri* 
pofta  parte  di  quefla  mia  uilla  è  politifima^uota  di  ogni  ru* 
more,€Tifun  altifimo  ftkntio  ripiena^  come  richieggo* 
no  le  Mufeje  quali  cortefemente  inuitano  con  le  attillata 
re  del  luogo,gli  animi(anchora  che  occupati  fufjero  in  gU 
uochidiletteuoli)dglijìudipiu  alti^  fegreti:  Percioche 
(ltcomhodetto)feparandolafl&hmo,fi  riman  quajìin 
un  altra  cafa  dalla  quale ,  coni  in  una  minore  ,fono  efclufe 
le  Ralle  congiunte  con  la  mo&ra  de  caualli ,  le  diffenfe ,  le 
canoue0le  cucine ,  ogni  tumulto  di  tutta  la  famiglia  :  Si 
che  quefta  mi  è  una  fede  beata  della  dolce  quiete ,e  un  tran* 
quiUo,cr  falutifero  porto  della  più  totto  da  me  defideratay 
che  conceffami  UbertdXa  onde  ardifco  dire,che  tlUujlrìJsi 
mo  ,  &  Reuerendifiimo  p  ARNESE  grandifimo 
Cardinale^  liberalismo  Mecenate0quando  a  mezza  fio, 
te  alle  uolte  in  Roma0doue  è  quel  caldo  eccefiiuo,fi  ritroua 
occupato  negli  publicì  uffici  >  gli  agi ,  €T  la  commodita  dì 
queèo  luogo  mi  debbe  ragioneuolmente  inuidiare. 

GLI  0  KD1KI  DELLE  lUAGltil. 

L  E  imaginiiche  in  molti  quadri  dipinte  con  tanta 
arte  che  moiirano  e fpreff amente  le  uere  effigie ,  CT  ì  prò* 
prij lineamenti  de  uifide  glìhuomìni  ittu&ri  Jequali  ho 
fatto  cercare  quafìper  tutto  il  modo  con  un  continouo  flu 
dio  infaticabile  di  molti  anni^V  con  una  curio ftta  poco 
chepazzag?  diffefa  incredibile,  fi  ueggono  dedicate  nel 
mio  MufeoPzr  fono  in  quattro  ordini  ii&itm . 


iz  DESCRXTTIONÈ 

il  pnrito  ordine  è  di  quelli ,  liquali  furono  <tinobiltj& 
tccetlente  ingegno,??  che  paffuti  a  miglior  uita,hanno  la* 
(ciato  però  ini fcritto  ?  eterna  memoria  Mìe  felici  opere 
loro .  NeKe  ìnfcrittioni  di  cojlòrojequalijì  contengono  in 
quefto  primo  libro  dedicato  alt  inclito  nome  Voftro  (illu* 
èrifi.Sig.  O  T  T  A  V I O  )  ho  con  molta  diligenza  offef 
uato  quefto  ordine .  Che  hauendo  riguardo  folo  al  tempo 
iella  morte  d'efi,quelli  che  primahanno  finito  il  foccorfo 
deglianniloro,uadanoinanzikqueUt\,  che  morirono  do* 
pòdmperò  che  e'  mi  è  paruto  co  fi  facendo,  con  pace  di  tut* 
ti  ,  uenire  a  leuar  di  mezzo  ogni  conte  fa  ,  che  tra  loro  ha* 
tieffe  potuto  naffere  della  dignità  del  luogo.  Non  fi  haurk 
dunque  a  cercar  altra  nobiltà  debordine  fennò  quella,che 
farà  desinata  loro  dal  fatale  cr  ineuitabile  fine  di  queiia 
noftra  uitu .  L'ordine  fecondo  fura  di  quelli ,  ctìanchora 
hoggidì uiuono  ,v chehauendo  manifestato  al  mondo  le 
Tare  doti  de  gli  alti  ingegni  loro,  fi  godono  in  uita  della 
chiara  fama ,  che  per  ciò  s  hanno  acquieta ,  come  d'uno 
certifiimo  frutto  delle  molte  notti  ne  gli  Jludi  loro  confu* 
mate .  Ma  le  infcrittioni  di  quejli  con  più  follecito,^  ac 
curato  {iudio  darò  poi  finalmente  in  luce, fe(com  accinto  > 

dejìderofo  ne fono)mifark  conceffo  giamai ,  per  quaU 
che  benigna  Vortuna  di  miglior  fecoiojùogo  a  un  odo  più 
queto,zrpiu  tranquillo  delprefente.  Perche  bifógnapro 
cedere  un  poco  pia  confiderdtamentè,<Z?  pefar  la  lode  de  i 
uiui  con  una  bilancia  d'alquanto  più  gràue  cenfura  :  acciò 
tami&k  ch'io  hebbifempre  ilrettìfìma  co  letterati, e  l 
puro  affetto  detì *  animo  mio,ojfufcdndomi  il  lume  dettiti* 
teUetto,perauentura  non  mi  toglieffe  hora  la  libertà  di  lo 
4argli,ò di biafwiarglii fecondo  che  hauranno  meritata. 

Verche 
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V  et  che  ({ade  farà  colui  che fappia  lodare  4  bafìanza  ìfeli 
ci  ingegni  di  molti  moderni  t  ò  che  uolendogli  biaftmare  , 
non  riefca  uri ifciocco,effendo  che  l'eterna  fama  del  nome 
loro  quajì  da  tutte  le  genti  conofciuta,  ha  homai  ogni  inui 
diafuperataì  Laonde,acciò  non  mihabbia  dopò  il  fatto 
k  pentire,uoglio  a  miglior  tempo  differire  queìha  impre* 
fa .  L ordine  però  di  recitargli  hora  farà  fecondo  l'honor 
dagli  anni  >  ilquale  debitamente  da  igiQuanift  fuol  dare  4 
quetti^he  d'età  uanno  loro  innanzi . 

Nell'ordine  terzo  faranno  gli  artefici  detle  opere  pitt 
eccellenti^  oltre  che  in  que&o  piccolo  libre ttojì  conte* 
nirà  l'ornamen  to  detta  pittura,  er  detta fculturadìmoftra 
to  per  le  opere  ifteffe  de  i  nobili  maeftri  di  fi  bette  arti  prò* 
fefforiyineffoanchorafirinuouera  la  memoria  d'alcuni 
huominipiaceuoli  ,  e  faceti  ;  liquali  con  i  detti ,  ò  con  gli 
ferini  loro  mouendo  altrui  a  rifo  fotteuanogli  animi  egri 
dagli  agri  penjteri,e  grani  fo  llecitudini . 

Et  il  quarto  ordine  farà  deifommi  Pontefici,  de  iRe% 
CI  de  i  Duchi  Jquali  netta  pace ,  er  netta  guerra  hauenda 
confeguita  gloria  immortale,  hanno  lafciato  àifucceffori 
effempirari de  notabili ge&i  loro ,  cojì da  imitare  9 come 
da  fuggire.  I  /  marauigliofo  numero  dette  imagini  di  cofto* 
ro  con  Stupenda  fua  uarietà,apporterà  un  piacere  incredì 
bile  àiriguardanti,maf ime  perche  da  argute  cr  fentew* 
tiofe  infcrittioni  bnuemente  faranno  defcrittU 


CO 


,4C  O  M  I  N  C  I  A  N  O 

LE  IMAGINI 

PEL    PRIMO  LIBRO. 

Alberto  Magno. 

ODI  Alberto  Sueuo,  di  Kdtìfaona  Ve 
fcouo  fantifimo,  di  quefla  breue  infarti* 
tioneima  piena  però  (et  non  fetvza  ragio. 
ne  )  della  più  bella  lode],  ch'altri  tacqui 
Staffe  giuntai ,  poi  che  infognandolo* 
fcriuendohai  Bujlrato  tanto gloriofamente co imarauu 
glicft  lumi  dell' altif imo  tuo  ingegno  tutti  i  luoghi  ofcuri 
della  Theologia ,  CT  della  Vhilofophia,  che  uiuendo  hai  co 
feguito  il  cognome  di  MAGNO,  co  fa ,  ch'infin  qui  à 
neffun  mortale  di  lettere  profeffore  in  uita  mai  è  {lata  con 
teff  a.  Tu  fei  pur  infatti  uiuuto  alquanto  più  beato  di  tut 
tiglialtrhuominijion  hauendo  il  felice  tuo  de&ino  lafcia 
ta  partir  t anima  eccelfa  dal  corpo  terreno  infino  aU'ottan 
tefimo  primo  anno  dell' età  tua,  acciò  più  lungamente  pie  * 
nodigiuftagloriauenijliadeffereprefente  alla  mondana 
tua  immortalità^  a  pieno  ti  haueili  à  uedere  giudicato 
Meritamente  degno  d'un  titolo  ancor  più  chiaro,??  più  al 
fecondifiifio  ingegno  tuo  conueneuole .  Vercioche  di  co* 
fenfo  di  cut  te  le  Scuole,  ti  eragià  attribuito  il  cognome 
di  MASSIMO.  Se  la  modestia  Chrijliana  al  publu 
co  defiderio  hauejfe  confentito.Ma  che  più  da  Dio  ottimo, 
mafimo  uenir tipoteua  dique&o  tuohauer  fruito  cofi  k 
lungo  in  terra,uiuendo  in  fomma  felicità  il  frutto  dellaglo 
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PRIM  O-  t$ 
rianuoua,ncmaifolitaeffereda  altrui  confeguita  fennò 
dopò  la  morte. 


T     JL  D  0  T  T  O    D  JL  L     LATINO  DI 
m.    Ferrante     B  a  l  a  m  i  o. 

G  i  v  s  TAMente  hor  fe'n  va  la  Magna  altera. 

Poi  che  tanfhuomo  al  mondo  diede,e  acrebbe  : 

Et  le  occulte  cagionile  gli  Finterà 

Intelligenza  della  Natura  bebbe 

Meglio  di  tutti  i primi  :  onde  la  nera 
•   S  cien\a  delle  cofe  à  lui  fi  debbe. 

Ma  fe  tanta  virtù  Grande  il  fè  dire 

Lo  fa'l  G  i  o  v  i  o  hor  maggiore  al  ciel  falire. 

TRADOTTO  DAL  LATINO  DI 
m.  Giovan  Aitali. 

Sparge  Natura  al  tuo  fepolcro  intorni 
Alme  uiole  ,  e  bei  gigli  Ragione  : 
Che  i  triboli ,  quaigià  facean  foggiorno 
Ne  gli  orti  loro  hai  fuetti  :  e  in  bel  fermone 
Di  quelle ,  e  quefti  il  lor  terreno  adorno* 
Pofcia  della  ripofla  alta  cagione 
1  più  occulti  fentìeri  al  mondo  aperti  : 
Ond'à  ragion  di  M  a  g  N  o  il  nome  menu 

S  AN    T  H  0  M  A  S  0. 

Qv  ESTÀ  era  la  faccia  di  S.  Thomafo  d'Acqui* 
no  ,  quando  egli  era  negli  honori  de  i  primi  ftudi  fuoigio* 
uane.cr  lieto:  et  che  quella  graue,et  quaft  più  dura  d'ogni 
altra  maniera  di  uiuere  in  afyri  digiuni  >  ejlreme  fatiche,  e 
uigilie  continue  ,  non  haueua  ancora  afflitto  il  nobile ,  CT 
perciò  molto  delicato,??  tenero  corpo  fuo,come  gli  auuen 

ne 
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ne  poi  a  longó  andare.  Que fio  gentile  fyirìto  rifiutata  nel 
la  età  fua  piugiouenile  UUujlre  nobiltà  del  fuo  antico  pa* 
Yentado,  dal  quale  edifcefoper  [angue  materno  Alfonfo 
Vaualo^eccellentifimo  Capitano  difuainuitta  Maejlà  Ce 
fareaiEt  prezzati  finalmente  tutti  i  beni  paterni,  no  per* 
donando  alla  nobiltà  della  famiglia  >  ne  alla  falute  del  cor  a 
po,non  s'acchetò  mai  infin  che  mojlratifegni,  er  teflimo* 
riij  immortali  della  eccellenza  del  fuo  diuino  ingegnoie  ffen 
do  Bato  ì 'intiera,??  fantifima  uitafe  nafcefe  al  Cieloion 
de  egli  era  uenuto  a  noi  Per  laqual  co  fa  Papa  Giouanni  co 
il  confenfo  di  tutto  il  clero ,  hauendo  intefo  molte  marauu 
glie foprahumane  delle  opere  fueperuenute  alle  mani  de 
gli  huomini.Dopò  che  morte  appreffo  il fiume  Amafeno  in 
terra  dihauorothebbe  inuolato  al  mondo  con  folennifii* 
me  ceremonie,  lo  connumerò  tra  i  Santi.  Ei  mori  più  to&o 
giouane,chealtrimenti,però  che  fatio  della  gloria  monda* 
najaqwle  negliftudi  shauea  acquiftatagrandifiima,  afri 
rando  al  Cielo  con  un  più  certo  defiderio  ,feguiua  quella 
eternaye  perfetta  :  laquale  per  uera,zr  infallibile  pietà  di* 
uinajbaueua  in  terra,ben  oprando  meritato. 

TRADOTTO    T>AL  LATIKQ 

D*I  NC  E  RT  O'  u4  V  T  H  O  ft  B» 

Qjr  I  pofa.  dì  Thomafo  il  mortai  uelo  t 
A  cui  diede  il  deflin,  che  Valto  ingegno 
Suo  uiua  fempre  in  terra  >  e  l'alma  in  Ciehc 

GIOV \AKKl  SCOTTO* 

FRA  quanti  accejt  di  uero  amore  detta  Chri&iana 
pietà  uolontariamenteft  diedero  alferuigio  di  Dio,  neffu* 

nofu 
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Uofunegliiludìgrauisfimipiuacuto,nepiu  fottìle  diGio 
uunni  Scotto,  ilquale  dal  nome  fuo  fabricòuna  fetta  con  i 
tnarauigliofi  uolumi  dette  fue  commentationi,  etici  diede 
per  mezzo  della  itampa  in  mano  de  gli  {tudiofi:  er  ne  i 
quali  eidaua  apertamente  contra gli  ferini  di  S.Thonidfo. 
Bi  nacque  netta  Scotiaappreffo  la  felua  Calidonia,accìòno 
habbia  altri  diffìcilmente  a  credere,  cheAnacharfe  fapìen* 
ti  fimo  Philofopho  nafeeffe  fra  gli  Scithi  uoti  in  tutto  ì in- 
telletto,la  fotto  quel  rozzo  climax?  inetto  affatto  alla  col 
tura  de  gli  ingegni.  Maper  dir  uero  spanni  che  coftui  con 
t arrogante, <ZX  inganneuole  fuo  modo  didiffiutare,fifacef* 
fe  beffe  de  precetti  ChriSliaui  ,hauendo  con  le  continue 
fue  questioni  ,  dubitationi,  CT  ofcure,grauifime  caligini  di 
fittioni,confufa  la  fede  delle  cofe  facre .  Ver  cloche  mentre 
le  fue  opinioni grauemente  impugnate  da  iprofejfor ideila 
contraria  fett aerano  dai  fuoidifcepolioMnatamentedU 
fefe  ,  di  loro  fono  nate  liti  immortali .  Et  pereti ei  tenne 
foffiefi,anzi  ruinò  con  t'intricato,??  fallace  fuo  camino  ah 
la  uerit amolti  nobili  ingegni,  che  feguiuano  torme  dette 
fue  pedate, uenuta  al  mondo  per  giouare  alla  Kepublica 
Chriftiana:pagò  finalmente  il  fio  di  quePto  manife&o  erro 
re,ouero  di  qualcti altro  occulto  fuo  peccato:  perche  in  un 
fubito  fu  aj] alito  da  un  fi  fiero  accidente  di  mai  digocciolay 
che  ilando  buona  pezza  come  morto,  indi  a  poco  per  tale 
fu  fepelito.Ondepoichenel  fepolcro  Untai  impetuefo  dies- 
ile luogo  di  nuouo  a  gli  ferriti  aitali,  chiamato  con  moU 
ti  gridi,  alti,  e?  mifer abili  di  U  dentro  lungamente aiu* 
to  in  uano  ,  er  battuto  per  buono  ifpatio  di  tempo  fen* 
fra  profitto  alcuno  la  pietra  dello  anello  ,  fpezzàtofi  alla 
Zne  il  capo  con  effo  percotendola  ,fi  morì  da  buon  fenno . 

C  Credo 
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Credo  però  che  fid  nero  àncora  quello ,  che  Ydccontd  il  Cri* 
nito  hduer  letto  negli  Annali  di  Fracid ,  di  quell'altro  Gìo* 
uanni  Scottoci  quale  dice ,  che  fu  come  S.  Cagiano ,  da  gli 
fcolari  fuoicontralui  congiurati  >fenza  alcun  riparo  con 
gli  acuti  ferri  da  fcriuere/i  Stranamente  trafitto ,  eh ei  fini 
fua  uita. 

Tradotto  dal  latino  di  M.  Giouan  Vitali  • 

P  t  H  udite  mortali 

Co  fa  eh*  altri  giamai  nonhebhe  in  forte  > 
Slni  fi  chiude  lo  Scotto  ancora  inuolt9 

/  fuoi  lacci  fophiftichi  ,  beftiali  % 
j  /  quale  una  fol  uolta  fu  fepolto  > 
£  dueprouò  la  morte  * 

D  <A  H  T  E. 

NEL  primo  luogo  fra  le  imagini  degli  Italianiragio 
neuolméte fi  uede  "Date  AldighierL  il  che  sha  meritato  no 
folo  per  fordine,che  ho  prefo  di  metter ui  prima  i  più  anti* 
chi.ma per  t eccellente  0graue  fertile  fuo  ingegno  anco* 
ra.  Nel  tempo  che  Firenze  era  nelle  maggior  ifattioni  che 
mai  foffe^  egli  incominciò  ad  effere  conofeiuto  per  quale  da 
fuoiprimianni  l'altezza  del  fuo  nobile  fpirito  l'haueuaim 
preffo  negli  animi  degli  huominùtal  che  fu  da  fuoi  cittadU 
ni  fatto  capo  de  gli  Otto,  eli  era  in  quella  citta  un  Magi* 
{Irato  difuprema  author  itàliche forfè  auuenne ,  acciò  uoU 
gendo  la  ruota  di  Fortuna ,  haueffe  poco  dapoi  a  moftrarjì 
Firenze  crudele^  ingratapatriaal  maggior  fuocittadU 
no^et  fondatore  della  lingua  Thofcana,ccl  mandarlo  (come 
fece)in  efilioiil  quale  però  gli  fu  di  maggior  gloriai  gran 
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dezzd,che  s'egli  haueffe  ottenuto  a  uitd  finterò  principe 
io  di  tutta  la  Thofcana,  auenga  che  fra  tamaro  penftero  del 
lariaFortuna  fuarifuegliatafi la  forza  deVi  occulto  inge* 
gno  fuo  diuinofì  uenne  aguzzando ,  er  infiammofi  di  ma* 
nier dietim  bando  egli  compofe  quella  mirabile  Comedia  in 
tre  parti  diuifajy  di  Platonici  concetti  tanto  nuouamente 
àdorna  >  che  rifiutata  la  patria  fua  propria ,  fu  nondimeno 
uolentieri  fatto  da  ciafeuna  cittàdelfltalìa  fuo  cittadino. 
Vieno  dunque  di  gloria  immortale  ^mentre  ch'egli  in  Rauen 
na  confìderaua  la  felicità  della  patria  cele&e  desiderata  con 
tanto  affetto  da  i  deuoti  mortali  5  cr  da  lui  con  tanto  ardo* 
re3CT  ornato  di  parole0di  fentenze^  di  dottrina  cantata, 
prima  di  egli  haueffe  in  capo,  o  nella  barba  alcun  pelo  canu 
to^unagraue  infermità  fi  morfeo  fi  pieno  diffirito  ?  er  dì 
fentimento  infino  al  fine, che  nel  fentirfì  uenìr  meno  cempo 
[e  fei  uerfi  daferiuer  fopra  il  fepolcro  fuo..  I  Rauennati  non 
mancarono  punto  netl  apparato  delteffequie  a  quello  com* 
mune  cittadino  di  tutta  la  ltalia,anzirimprouerado  a  Tho 
[cani  (acerbità  loro  contra  luigli  fecero  un  bellifimo  fepòl 
ero  di  marmo^onde  con  la  lorgloriofapietà^sacquittarono 
una  chiarifJma  zrnuoua  laude. 

Tradotto  dal  latino  di  Dante  medefim9* 

Danti  in  inferno  ,  e  in  purgatorio  andando  > 
E  in  paradzfo  per  fi  lunga  uia 
Wesfi  cantò  della  città  fua  iti  bando  , 
Scrijfe  le  leggi  delta  Monarchia  , 
La  cui  pelegrm*  alma  a  Dio  uolando 
Baia  celeHe  fua  patria  natia , 
Lafciò  co  i  rei  penfier  hasfi  ,  e  di  terra, 
V altra  ingrata  al  mortai  s  c bé*l  marmo  ferra  . 
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M  A  fono  pochi  anni,che  BERNARDO  Bembo 

padre  del  E  MB  O  Cardinale ,  ejf/endo  poderi  di  Rd* 
'«emw,  er  ueggendo  il  fepolcro  di  que&o  nobilifiimo  Poeta 
tffere  dall'antichità  minato  ,glielo  rifece  affairiccamente> 
er  f ecelo  adornare  di  [belle  fcolture,<CT  Iettar  sii  colonne  di 
marmo, con  un  arco  mdgrìifìco  molto.  Etfopra  uifece  inta* 
gliare  un  Epigramma  dique&afentenz* 

Ir  i  pria  d? un  fepolehro  Iwmil  contento 
Si  ruinofo  ,  e  in  tal  brutterà  involto  , 
Ch'altri  pur  noi  miraua  .  E  ognuno  intento 
Guarda  hor  Parco  di  marmo  ornato  ,  e  colto* 
Ou1 altamente  pop .  lo  lieto  hor  fento 
Dir  jpejfo  .  A.  tanta  indegnità  l'ha  tolto 
Di  fue  Mufe  Thofcane  (  onde  fu-  raro  ) 
il  Bembo  accefo  ,  e  dato  a  honor  fi  chiaro 

pRANCESCO  Petrarca  dal  fudetto  nobile  citta 
dmo?er  Poeta  eccellentifiimo  ardentemente,  er  con  mora* 
gliofi  acutezza  d'ingegno  ^imparò  il  modo  dello  fcriuere 
Thofcanogià  ritrouato,<zr  adorno  di  numeri,  er  confonan 
Ze  proprie.  Indi  con  una  certa  foauitk  fingolare  ,  rendendo 
molle  ogni  durezza  di  queftoidioma,  er  componendo  i  uer 
fi  fuoi  in  uarieg?  dolcifiime  maniere,riduffe  al  colmo  delta 
perfezione  t eloquenzaychz *in questa  lingua  era  pur  aUhòi* 
ra  nata  :  er  oue  ella  mojlraua  a  pena  alcuni  fiori,  fu  dalui 
con  lo  Studio ,  c\)ei  ui  pofe grandinino,  condotta  a  produr 
f Mto  frutti  eccellenti ,  er  maturifiimi.  Onde  egli  ha  con  * 
feguito  tanta  laude  per  lagrauiù  delle  fentenze,per  la  can 
didezza  dello  Me,zr  per  la  joauiù  delle  parole,di  ette  mi 
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Ydbihnente  adorna  £  amoro  fa  opera  fua,cbe  hauendo  leuato 
ogni  ardire  a  più  faui  di  fcrìuer  e  è  flato  giudicato  il  primo, 
CT  l 'ultimo  di  tutti  i  nobili  Poetica  tale  &udio  shabbia* 
noiiporre.MalaFortuna  beffatrice  de  mortali, ingannò 
grauemente  il  giudicio  di  queflogrand'huomo  p  Vercioche 
la  uolgare  opera  fua>che  doueahauere  ulta  eternale  [eli* 
ce0quafì  pocodureuole^  di  neffun  momento  dityrezzò 
fempre:Et  all' incontro  fyerando  acquietar  fi  unagloria  più 
(erta,€T  più  nobilezft  diede  a  comporre  in  lingua  c/m  ere 
dette  Latina,ejfendo  barbara  :  di  che  riportò  nondimeno  in 
Campidoglio  la  gloriofa  corona  dell'alloro.  Siamo  però 
molto  obligati  aUe  or  denti fime ,  e  liberali  fatiche  5  ci/ egli 
duròsforzandofi  trarre  dalle  fepolturedeGothile  buone 
lettere  in  effe  molti  anni  fiate  fotterrate.  Et  d'altra  par  te 
peri 'incomparabiluirtàdel  fuo  dittino  ingegnoso  debbia* 
tuo  honorareg?  riuerire ,  come  Vabricatore ,  er  Prencipe 
della  lingua  Italiana .  Egli  fi  morì  nel  uero  affai  uecchio  ai 
una  uilUyche  fi  chiama  Arquato,poftaful  Padoano ,  oue  fi 
uede  ancora  il  fepolcro  fuo  fatto  nobile  da  tre  uerfi  latini^ 
ctieglifleffo  compofe  nella  rima  medefima  della  loro  fofcrit 
ta  fentenza. 

jQjr  i  copre  il  marmo  l'offa  del  Petrarca  » 
Scorgi  Maria  Palma  d'errori  cavea 
Stanca  di  quefta  frale  ,  è  terrejlre  arca 
Innanzi  al  Figlio  ,  ou'ei  fede  Monarca  » 
Stia  in  pace  ini  >  da  lui  di  colpe  fcarca  » 
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IL  SO  CCACC  IO. 

I N  queUd  mede/ima  età  felice  di  Ddnte  >  er  del  Petrdt 
cunetta  quale  parile  che  le  lettere  latine  rinafceffero  ,fu  il 
Boccaccio  Certaldefe  ,ilquale  d'altra  parte  tanto  felice* 
mente  riduffe  teloqueza  nella  prò  fa  de  Ila  natia  fua  lingua, 
che  fi  può  diresti  egli  fu  il  primo,??  farà  £ultimo,che  per 
fettamente  fcriua  in  quella  maniera.  Dante /prezzò  queilo 
modo  di  fcriuere  rapito  dal  furor  diuino  del  uerfo  nella  al* 
teZZa  della  Heroica  fua  comedia .  E  il  Petrarca  prefo  daUd 4 
dolcezza  della  lingua  latina,come  uile  er  indegno  di  lui,  lo 
lafciò  alBoccaccio  fuodifcepolo,ejilqualeamaua  da  fra* 
t elio, acciò  come  ragioneuolparte  di  patrimonio  per  legitti 
ma  cagione  digreditagli  foffe  dato  il  titolo  della  nuoua  lo* 
de,cti egli  ha  neramente  acqui&ato.  Sono  però  molte  per 
% forte  che  uogliono  dire ,  che  fi  come  il  Boccaccio  non  ualeud 
molto  ne  i  uerfi ,  cofi  il  Petrarca  effere  &ato  poco  atto  alla 
profd'.Htque&o  per  la  Fortuna  in  ciògiu&a  compenfatrice 
delle  alte  doti  di  cqfì  nobili  ingegni  :  €T  che  però  effendo  a* 
mendue  molto  giudiciofi,  pofero  ogni  ttudio  loro  in  quella 
par  te, alla  quale  fi  conofceuano  più  inclinatLBt  in  quello  fti 
le  fi  diedero  d  fcriuere ,  nel  qudle  fentiuano  una  uenapiu 
chiara,^  pura  uenir  loro  porgendo  più  dolce,  er  più  abon 
dante  fumé  dì  eloquenza .  Ma  con  dettino  non  dirimile  a 
quello  del  Petrarca ,  et  fu  parimente  ne  gli  $udi  fuoi  dalla 
propria  openione  ingannato:perche  fi  affaticò  grandemen 
te  tutto  il  tempo  di  uita  fud ,  per  acqui$arfi(  fcriuendo  co* 
fe  latine  jalcuna  uera  lode  :  Et  ciò  fece  poco  men  che  in  ud* 
no  ,  ch°d  dire  il  uero  quei  libri  fuoi  delle  Geneologie  dei 
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T^ei,DetlauarietàdellaFortuna,€r  de  i  Fonti, fcritti da 
lui  più  tofto  accurata,che  felicemente, i  quali  fi  credetegli 
doue fiero  apportare  un  mar auigliofo  honcre,non  fono  in 
alcuna  confideratione.Bt  doue  ei  pensò, che  con  l'immorta* 
litàlorohauefferoa  fare  lui  egualmente  immortale, egli 
non  pojfono  a  pena  trarre  il fiato: tal  duo  non  faprei  ben  di 
re  fe pur uiueno  ,o fieno più  tofìopaf) ati  ali l  altro  mondo. 
Et  d'altra  par  te  quelle  Nouette  fue  fatte  per  diletto  delfo* 
tio  altrui,con  mar auigliof a  giocondità  partite  in  dieci gior 
nate  delitìofamente  trappaffate,comefaceuanogia  i  dì  loro 
i N\ilefii,ctì egli J^ezzò, er  hebbe  auile,fi  traducono  in 
ogni  lingua,  da  tutte  le  gentil  da  tutte  le  maniere  di  per* 
fone  fono  lette,??  udite  uolentieri,^  fenzu  un  minimo  tu 
more  di  morte,da  ciafcuno  fono  a  pieno  lodate, ,er  con  lieti  f 
fimo  applaufo  prepone  a  tutte  le  opere  che  hoggidì  fi  leggo 
no. Egli  fi  morì  di  feffantadue  anni,Z?  fu  fepelito  nel  tem* 
pio  maggiore  di  Certaldo ,  otte  ancora  fi  uede  il  fepolcro  di 
lui,conla  ttatua  fua  di  marmo,  er  quattro  uerjì  latini  fo* 
praila  fentenzddequalièquefta. 

J  L  mortai  di  Giouanni  il  fafjo  afconde  , 
Lo  Jpirto  innanzi  a  Dio  la  [ufo  alberga  3 
One  fol  conuien  s'erga 
Chi  per  lui  ,  opre  fa  fante  ,  e  feconde  . 
Sluiiu  terra  già  Boccaccio  hebbe  per  padre  » 
Hacque  in  Certaldo     ale  Mufe  leggiadre 
Si  diede  ,  uago  della  fa  era  fronde  ♦ 

TRADOTTO  DAL  LATIHO 
del  Mirteo. 

ì'aitj!  cerca  Boccaccio  la  tua  polue 
Qui  fotto  conU  terra  altra  Smuolue. 
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Se  Palma  el  la  uedrà  preffo  alle  flelle  . 
Ma  fe  qual  maggior  gloria  l'opre  belle 
Tue  godono  qua  gin  poi  intender  mglia  , 
Io  ridir  noH  faprei.ne  il  buon  cultore 
Del  fuo  natio  fermon^che  tanta  uoglia 
Del  latino  hebbe  :  e  Paltò  eterno  honorc 
Di  perfetto  giudico  .  "Ma  Cupido 
Meglio  il  giudicherà  peH  lor  bel  gioco  : 
O  V ener  3che*l  parlar  foaue  ha  a  core  • 
O  più  toflo  daWuno  alPaltro  lido 
Dell'Oceano  ogni  h abitato  loco  , 
Ottal  fuon  de  tuoi  detti  in  lieti  ebori 
Dan\an  le  "Kinfe  ,  e  i  pargoletti  .Amori  , 

cui  dal  libro  tuo  più  ornato  >  e  colto 
D^ejsi  >  e  di  tatti  i  libri  è  ogrìhanor  tolto  » 


i  BARTHOLO  lurifconfulto  nato  in  Saffoferya* 
to,ctìè  nel  Ducato  d'Vrbino.per  f  incredibile  fottigliezzcl 
dell'ingegno  fuo  eleuato  ylafciò  in  tutte  le  Scuole  del? Ita* 
Ha  rari  ammaestramenti  della  perfetta  fua  dottrina. 
Si  dice  ch'egli  fu  tale ,  che  da  Ile  continue  fatiche  de  i  molti 
fludifuoi  non  potè  mai  efjer  uinto0ne  ftancoiEt  che  per  con 
feruarft  meglio  la  fanita/oleuaufare  allapouera  fua  tauo* 
layou  egli  era  molto  fobrio, alcune  mifure  nel  bere-,  e  nel  mZ 
giare.  Et  macado  affai  fpejfo  di  ricordarjt  quello >che  haureb 
he  uoluto ,  co  lo  fcriuer  cotinuo  fodisfaceua  al  difetto  delU 
memoria,onde  dicono  ancora  che  per  que&o  lafcib  da  bdtu 
da  y  con  tanta  feuerita  contra  fe&effo ,  ogni  piacere ,  ctìei 
non  toglieua  pur  un  minimo  momento  ditempoagli&udi 
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fuoi fruttiferi  ,fennò  sforzato  da  ineceffarij  bifogni  della 
Natura  .Maparue  ancora  di  egli  ufaffe  lamedeftma  feue* 
ritàpiu  del  conueneuole  nel  tormentare^  codannare  a  rnor 
te  i  malfattori,  quando  egli  era  fatto  giudice  nelle  cofe  cru 
minalida  onde  una  uolta  con  una  fua  precipito  fa  fentenza* 
fece  impiccare,fenza  checonfejJaffe(ccmefi  deue)un  pout 
ro  huomo  accufato  di  furto ,  che  non  era  còlpeùUe  :  per  la 
qual  fua  crudeltà  hauendofi  concitato  contra  tedio  del  po* 
polo,  fi  andò  a  nafeondere  (  come  chi  per  ucrgognafugge  il 
co/petto  de glihuomini)in  una  uilla  folitarid:  et  quiuijì  die 
de  lungamente  a  riuoltare  le  carte .  Quindi  poi  finalmente 
ufeito  audace  pel  marauigliofo  profitto,che  negli  ftudifat 
to  haueuafoperò  facilmente  sì  per  la  fondata  fua  dottrina, 
come  per  la  mirabile  fermezza  del  giudicio,  tutti  i  miglior 
dottori  dell9  età  fua.  Gli  fu  donato  da  Carlo  quarto  Impera 
dorè  ,  in  mercede  della  fmgran  uirtu  la  nobile  infegna  de  ì 
Ke  diBoemia,  ch°  è  la  effigie  d'unleonroffo  in  campo  et  0* 
rocche  con  la  coda  partita  in  due  parti  moftra  uolerfaltare. 
Ethauendoconfeguito nello  (tudio  diVerugiail  fupremo 
honoreja  fece  come  fua  patria:  perdi  eiui  portò  ciò  di  e* 
glihaueua,ui  comprò  beni ft abili,  CT  uiprefe  moglie,  della 
quale  però  non  hebbe  mai  alcun  figlio  mafchio.Ma  egli  non 
dimeno  lafciò  heredi  della  jua  eccellenti fima  dottrina,quafi 
infiniti  difcepoli ,  di  egli  amaua  come  figliuoli .  Gli  mancò 
foto  la  f acuita  dell 'eloquenza  latina,  acciò  diei  non  hauefi 
fe  a  tenere  il  uero  principato  detta  fomma  gloria  immortale 
nella  fua  profef ione .  NLaJi  debbiamo  però  moltomarauu 
gliare,ch'eipotejfe  fcriuere  tanti,??  cofi  grandi  uolumi,co 
me  fono  i  fuoi  filando  continuamente  occupato  nelle  public 
che  Unioni  :  CT  hauendo  di  quarantafei  anni  finito  il  corfo 
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difua  uìtdJ,afciando  a  difcendenti  ilgiu&o  deftderìo  di  ue* 
dere  perfettamente  compiute  t opere  fue  con  molta  feliciti 
cominciate ,  er  per  la  foprauegnente  morte  non  finite .  Et 
fu  fepolto  nella  Chiefd  di  San  Iruncefco  dpprejfofdtdr 
grande. 

TRADOTTO  DAI  IATIKQ 
Del  Minio. 

Spirto  gentil  queflo  è*  Bartholo  quella 
Bartholo  delie  leggi  alto  fplendore. 
E  nero  efpofitore. 

£>jteftyè  colui  ché*l  de  flirt  empio  >  e  fello 
lnnan\i  tempo  tolfe  : 
Che  forfè  ornarne  un  più  bel  luogo  uolfe  » 
O  iniqua  aWetà  noflra  inuida  Morte  ì 
Ver  te  di  nouo  hor  fon  le  leggi  morte» 

B  A  L  D   O  * 

BALDO  della  nobile  Famiglia  de  gli  Vbaldi ,  nato 

inVerugia  yfuperoBartholo  fuo  precettore  si  d'ingegno 
fottilejome  di  uaria  dottrina:percioche  prima  ch'atto  flu* 
dio  delie  leggi  fi  deffe  haueuagu  imparato  affai  bene ,  dal 
padre  fuo  medico  eccellente  di  quei  tempi  Loica>  CT  Filofo 
fia.La  onde  con  t  ingegno  maturo  quafi  netta  fua  fanciulle* 
fca  etc^non  folo  diuenne  unhuomo  molto  intiero,  er  da  be 
ne:  ma  per  rarifimo  dono  della  Natura  yuiffe  ancora  una 
lunghifima  uita.  Mancò  nodimeno  a  queflo  bello  ingegno, 
cheuoltò  tanti  libriyCr  di  tante  facultà,&  tirò  a*  fuci  prò 
pqfìtiytanti  fenfì  dette  cofe  che  leggeua,  la  fermezza  d'una 
uerajZX  fondata  fcienz&duenga  che  mentre  difputaua  acu 
tifìimamenteg?  che  egli  diceua  le  fue  lettionijì  moBraua 
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d'intelligenza  il  fo  mmo  honore ,  non  pur  detle  fepgi  cìuili: 
ma  dette  canoniche  ancoratati  altro  cantopoi  sa  fangue 
freddo  dopò  le  quejiioni  egli  hauefje  hauuto  a  fare  qualche 
cofa,oue  il  maturo giudicio  foffe  flato  necejfario^fenza  aU 
amo  dubbio  farebbe  flato  da  Bartholo  per  la  certa ,  er  faU 
da  dottrina,  lafciato  di  gran  lunga  a  dietro.  Quando  il  Du* 
ca  Giouan  Galeazzo  Vifconti  dipoteza,  C7  di  gloria  c^na 
le  agrandifÀmi  Re ,  uolfe  ridurre  lo  &udio  in  Pania  ,  prò* 
mettendo  a  Baldo  grandinimi  premi j  ue  lo  condii ffe.  (lutai 
non  inuecchiando  mai  la  uiuafama  del  nome  fuo ,  £7  non  fi 
ueggendo  mai  fianco  nelpublico  ufficio  della  lettura  5  per* 
uennea  fettantafeianni.  Et  finalmente  poi  fi  mori  poco 
prima  che ì  predetto  Eccellentifimo  Principe^  hauuta  uiu 
toria  de*  nimicifuoi  oltramontani ,  a  miglior  uita  paffaffe. 
Si  dice  che  Baldo fi  ueflì  delfhabito  di  fan  Fracefco  nel  paté 
to  che  t  anima  fua  dai  corpo  uoleua  partire .  Vede  fi  bene  la 
fepoltura  di  lui  nella  chiefa  di  quello  Santo,  con  una  rozza 
infcrittionfopra  di  due  uerfì  latini,  che  quefto  fenfo  con* 
tengono. 

j££jv  1  fi  ricopre  Baldo  Perugino 
Piti  eccellente  di  tutt>  altri  dottori 
Con  fbabito  da  Frate  Francefchino  ♦ 

Ieonardo  Tritino* 

Fv  LEONARDO  Aretino  il  primo,  che  diriz 
ZÒy  trriduffe  nell'Italia  (ornament  o  delle  lettere  Greche 
gii  per  molti fecoli  dalla  crudel  tirannide  de3  barbari  tenu* 
teoppreffe.  Perciò  che  per  (incomparabile  fio  beneficio 
noi  leggiamo  hoggi  i  libri  della  FiLofofia  morale  d'Arijlote 

leda 
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le  da  luifidatìfiimamente  tradotti .  Paffono  anchoya  per 
mano  de glihuomini alcune Uijìorie  che  egli  molto  felice* 
mente  firiffe .  Onde  Papa  ìnnocentio  fettimo  udita  la  fer 
tilitd  deli  ingegno  di  coilui ,  lo  fece  fuo  fegretario  :  perche 
quantunque  foffe  di  anni  gìouanifìimo,  era  nondimeno  d'in 
telktto  er  di  Efficienza  atto  a  fare  ognigraue  ufficio,?? 
the  ciò  fta  uero ,  egli  fi  portò  cofi  prudentemente ,  er  riu* 
fcl  di  tanta  integrità  in  quella  nobile  imprefa,che  egli  fer  uè 
poi  ancora  nel  mede  fimo  ufficio:  ma  in  grado  al  quanto  più 
honorato,gli  altri  quattro  Pontefici,  che  uennero  dopò 
que&o .  Inuecchiando  poi  fece  di  molta  roba  fi  per  té* 
trui  liberalità,  come  per  lo  fuo  fendere  con  troppo  aua* 
ra  miferia ,  e  mafiime  nel  uiuere .  Tal  che  il  Piouano  Ar* 
lotto  motteggiatore  acutifiimo,  er  mordace  :  facendoli 
beffe  di  lui ,  finge  nelle  fue  Yacetie ,  che  t  anima  di  Leonora 
do  crepando  fi  della  fete ,  lafciaffe  il  corpo  in  terra,  pome  un 
goffo ,  er fi  fuggiffe  a  bere  in  qualche  altro  paefe .  Dopò 
la  morte  fua  (  di  che  non fi  hebbe  a  uergognare  )fu  condan* 
nato  il  furto .  Perche  ei  publicò  per  fua  fRi&oria  de  Go* 
thi  fcritta  da  Procopio .  Laccufatorefu  Chritloforo  Per* 
fona,  il  quale  effendogliene  capitato  alle  mani  uno  altro 
effemplare ,  traduffe  anche  egli  quella  de  i  Gothi ,  de  i  Per* 
fi,  er 'dei  Vandali  :  er  ingenuamente  ui  pofe  il  titolo ,  el 
nome  del  Greco  auttore .  Richiamato  finalmente  in  Tho* 
fcana  >fcriffe  le  cofe  fatte  dal  popolo  Fiorentino .  Ne  moU 
to  dapoi  colmo  fauni ,  di  richezze ,  er  di  gloria  ,fi  morì 
in  Firenze ,  degno  uer amente  del  titolo  foferitto ,  er  dello 
ornamento  di  marmo ,  che fi  uede  nella  cine  fa  di f anta  Oro* 
cefoprailcorpofuo. 

TRA* 
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TRADOTTO   DAL  LATINO  DI 
Carlo  Aretino. 


Poi  che  pajlò  Leonardo  à  miglior  n'ita 
Piange  l'Hifloria  ,  muta  e  l'eloquen\a  : 
Sanando  dal  noflro  mondo  eifepartita-> 
Si  dice  che  perorane  afpra  doglienti 
Le  tAufe  Greche  ,  e  le  Latine  infieme 
Sparfero  alti  fofpir,lagrime  e  freme» 

Ih  Poggio. 

Il  POGGIO  daTerranouacaflello  di  Firenze, 
adornò  talmente  d'ottime  lettere  l'ingegno  ftto,  hahitando 
in  queila  chiara  luce  del  felice  aere  di  F\.oma,ch*egli  diuen* 
ne  Segretario  di  Papa  Eugenio ,  er  poi  di  Nicolò,  da  quali 
fu  d'honori  fatto  eguale  a  i  primi  huomini ,  che  mo  ftrajfe* 
ro  in  quell'ufficio  bene  oprando  certo  argomento  della  fe* 
del  natura,  della  prudente  dottrina ,  er  del  nobile  ingegno 
loro.  Fra  quali  furono  Leonardo,  Mafeo  Veggio,  er  Gio* 
uanni  Aurijpa.  Era  il  Poggio  di  conjìglio  molto graue  :  CT 
quando  gli  piaceua  poi  tanto  piaceuole  nel  dire  alcune  fuc 
Facetie argute, ,er  fottili,che  con  mirabile,??  fubita  uarie* 
tdd'efJe,moueua  altrui  fyefje  uolte  a  rìfo  :  alche  fare  ufaua 
tal'hora  parole  dùhonefte ,  CT  alle  uolte  breui ,  acerbi ,  CT 
maligni  motti,che  toccauano  fhonore  altrui.  Ma  hauendo 
fuor  d'ognipropoJìto,&  conueneuolexxa  fatto  un  libret* 
to  pieno  d'odio,&  di  maleuolétia  contra  il  VaUa,nel  quale 
gli  diceua  un  modo  di  uillanìa,fu  da  lui  pagato  della  medefì 
ma  monetaipercioche  il  Valla  gofio  d'amarifJma  rabbia  im 
preffaglinel  cuore  dal  f eie  della  riceuuta  ingiuria ,  rifyon* 
dendo,glifece  in  ifcritto  d'altra  parte  fentirt  quel  Uto,chc 
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cc'lfuodirmaleShaueUa  meritato:  Et  facendogli  conciò 
pagare  la  pena  della  fuapefiimalingua, non  folo  a  lui  coi 
fuoiuolumi  pieni  di  graui  parole  ingiuriofe  :  ma  allaccio 
parimente ,al  Vanhormita,  CT  al  Kaudenfe  chiufe  la  bocca. 
Fu  ancho  il  Poggio  tanto  in  circonfletto  riprenfore,  che  ri 
trottando  fi  un  giorno  nelt Apo&olica  cancellarla,  oue fi  ri* 
uedeuano,er  correggeuanfti  le  bolle  Tapali(luogo,cr  tetri 
po  celebre  )  ingiuriò fi  fattamente  GeorgioTrapezuntioy 
che  ne  riletto  due  guanciate,  dati*  ingiuriato  li  inprefenza 
d'ogri'uno.Traduffe  finalmente  di  Greco  in  Latino  Diodo* 
roSicolo.  Compofe  alcuni  bei  libretti  della  infelicità  dei 
PrincipùDetta  uarietà  della  Fortuna,  V  della  pefàfera  A* 
uaritia.Et  quafi infinite  orationi:Et  appreffo  alcune  Face* 
tie  a  diletto,  allegrezza,  CT  tranquillità  di  ciafcuno  animo 
afflitto  da  igraui,e  noiofi  penfierL  ìlche  tutto  fece  con  mot 
ta  facilità, facondia  d'ingegno.  Ma  noi,  cr  i  discendenti  no* 
Uri glifiamo  tenuti  ancora  d'obligo  non  mediocre ,  effendo 
egli  flato  ilprimo,che  diAVamagna  habbiaportato  in  Ita* 
Ha  i  libri,De  i  Fini,cr  quelli  delle  leggi,di  Cicerone.  Et  da* 
toci  Quintiliano,  che  da  lui  nella  bottega  d'un  lardaiuolo 
fu  ritrouato.  Negli  ultimi  annifuoi  tornato  à  Firenze  dal* 
la  lunga  fua  peregrinatone,  CT  dalla  corte  di  Koma,di  an* 
tica,e  matura  età,  preflb  opera  degna  di  perfetto  Oratore, 
er  d'ottimo  cittadino  alla  patria  fuajcriuendo  in  lingua 
latim  ja  lìiftoria  del  popolo  Fiorentinoda  quale  hor  finaU 
mente  in  lingua  Thofcanafi  legge ,  tradotta  da  Iacopo  fuo 
figliuolo ,  che  morto  il  padre  fuo  ,fu  poi  per  la  fceleraggi* 
ne  della  congiura  de'  Vazzi  contra  Medici,{brangolato,& 
con  molt' altri  impiccato  ad  unadeUe  finestre  del  palazzo 
delPodetlà* 

TRA* 
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THAVOTT  0    VJLL  L.ATIKO 
Del  Mirtio. 

X  I  9  B  R  te  JAufe  mentre  il  Poggio  uijje  , 

Et  la  madre  Firenze . 
Ho? in  premio  de*  feto i  uerfi  eh* ei  fcrijfe  » 

Dell'argute  fenten\e , 
Et  de  bei  motti  :  haue  un  fepolcro  ,  e  fiorì . 

Et  com* altrui  già  à  rifo 
TAoffe  :  hor  uerfano  più  lagrime  fuori 

Gli  occhi  di  ciafcun  uifo  . 
M<«  fe  men  de'  fuoi  mertt  auuten  ne  colga  » 

Pregherà  l'arno  che  per  fue  le  tolga  ♦ 

Ambròsio  Monaco. 

AMBROSIO  Monaco  delToYdìne  de  Frati  da  Cd 
maldoli,chz [opra  Tircze  nelTombrofe  fornita  del  mote  A* 
penino  menano  duramete  la  uita  loro  cofecrata  al  feruigio. 
diDio:coJi  digraue  dottrina,  come  d'eccellenza  d'ingegno 
fi  lafciò  a  dietro  tutti  gli  altri  letterati  dell'età  fua.  Onde  ef 
fendo  dottifiimo  in  Greco  ,  er  in  Latino  confegui  talmente 
il  Generalato  di  quello  ordine  ,fauorendolo  COSMO 
de  Medici,  ch'Eugenio,  Nicolò  Pontefici  poi,  marauU 
gliofi  della  tanta  fua  uir  tu,  furono  più  uolte  di  opinione  fer 
mifiima  di  domrlofare  Cardinale .  Egli  tradujfe  in  lingua 
latina  con  una  fingolar  candidezza  di  Me  Dìonifio  Areo* 
pagita,che pieno  dello  fririto  diDio,parlò  della  celefte  Hie 
rarchia .  1/  medefimofece  di  Diogene  Laertio  :  ma  non  cofi 
felice,??  accuratamente.  Et  ornò  dì  opere  della  facra  ferii* 
tura  la  libraria,  che fi  uede  ne'  Frati  degli  Angeli  di  Firen* 
Ze.Si  che  da  tutte  queftecofe  fi  può  chiaramente  conofee* 
fesche  non  gli  mancarono  le  forze,nellafacultà:ma  più  to* 
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#o  f  animo  di  poter  per  uenire  aUa  fommaperfettione  deUd 
Romana  facondia.Però  cherapito  (come fi  couiene  a  un  ut 
ro  zrpìo  Chrijliano^ett  altezza  della  conteplatione  delie 
cofe  diurne,  confumò  tutto  il  tipo  della  uita  fua  negli  itudi 
delle  fac"?  lettere.  Tu  quefto  fanthuomo  fempre  lieto,  foa* 
ueg?  £  animo  tranquillo  >  lunge  da  ognifittione,  od  hipo* 
crifiaiil  che  in  cotali  di  rado  fuole  auuenire:  &  talmente  a* 
lieno  da  tutte  le  malignità^  contefe,  che  sforzando/i  di  fa- 
re chel  Poggio  tornaffe  amico  del  Valla  :  dijfe  che  non  gli 
pareuano  ne  letterati j\e  Chriftiani,poi  che  colmi  di  tanto 
dio  occulto  y  haueuano  cofi  fconueneuolmente  imbrattato, 
er  uituperato  il  facrofanto  ornamento  delle  lettere  con  gli 
fyorchiyZr  ingiuriojì  fritti  loro.  Mori  nel  uero  molto  uec* 
chio,  crfu  fepeUito  ne  gli  Angeli  :  doue  un  pio  argentile 
Poeta  frijfe  in  quattro  uerfetti  latini  la  fottofcritta  fen* 
tenzd* 

T  ADDOTTO  DAL  LATIKO 
dj  Spinello. 

€  i  a  S  c  v  N  [ente  ben  come 
Odor  di  Hettar  d?  ognintorno  rendi 
Tu ,  e*  hai  dal  diuin  Kume  il  dolce  nome  > 
E  che'l  mei  delia  lingua  .Attica  intendi . 
Onde  fe  ben  non  canti  dolcemente 
Gli  alti  [egre ti  dell* eterna  mente  , 
X^ucflo  tanta  dolce\%a  al  mondo  pione  : 
Cti  jLmbrofra  ,  e  Kettar  non  muidia  à  Gioue  • 

TRADOTTO  D  A  L  LATltiO  DEL  MIRTEO. 


rissi  d^imoYofia  :  hor  ha  fquarciato  il  neh 
Morte:&  fieno  di  nmua  jLmbro[m  il  cielo, 

ANTO* 
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>AKTOKIO  ORMITI. 

ANTONIO  Panhormita  Siciliano  ,  che  ttdccjue 
àun  Cauagliere  ?>olognefe0£?  che  dal  Pantano  fuo  creato, 
c  ietto  il  padre  delle  gentilezze  :  fengiua  altero  della  fua 
antica  nobiltdycl7ei  traheua  daltlfola  d'inghiltèrra>&'  dal 
t afato  de  BeccadeUi  in  Bologna  molto  nùbile,di  che  faceua 
thiarifimo  argomento  il  fuo  portar  per  infegna  le  mede* 
Jtme  uipere  alate  nella  fua  arma ,  come  ufato  erapar imen 
te  dal  re#o  di  quella  Famiglia.  Ma  a  me  pare  nel  uero,e  ere 
do  anco  i  gli  altri  parrà  il  mede  fimo  3  cKegli  fi  acquisiate 
(tffaimaggiornobiltdperlaueralaudeyche fi  deue atte  mal 
te  uirtà  tratte  dagli  ottimi  &udL  Percioche  ejfendo  di  belli, 
CT  lodeuoli  co&umi,zr  di  buonifime  lettere  ddorno:  Et  ha 
uendo  moftratoaFilippoDuca  di  Milano  alcunrarofrut* 
to  del  fertile  fuo  ingegnosi  lo  tolfe  apprejfojandogli  pre 
mij liberalismi,  auenga  che  effendo  quefto  Prencipe  de* 
fiderò fo  di  hauer  cognitione  detta  Uiiì:oria,uolfe  da  Là  effer 
ne  priuatamente  ammaestratole?  fece  ancoragli 'egli  heb* 
he  una  publica  lettura  d'Immanità  con  prouifione  àottocen 
to  feudi  d'oro  ali  anno.  Quefto  è  quel  Filippojl  quale  £3* 
riofìfiimamente  di  uera  clemenza  pafiò  innanzi  ai  Re  più 
generofi ,  conciofia  che  hauendo  prefo  il  Re  Alfonfo  in  una 
battaglia  di  mare0non  folo\il  lafciò  fenza  imporgli  taglia  al 
cunaima  con  ricchi  fimi  doni,e?  da  molta  fua  gente  armata 
accompagnato  lo  rimandò  nel  fuo  Kegno.Ma  ejfendo  Filip* 
po  in  cofi  graui  guerre  occupato  JlPanhormita  $  accodò 
al  Re  Alfonfo0cr  facendo  fico  uficio  difedelifimo  fe^rc^ 
tario7glifu  fempre  compagno  ne  gli  liudi,  er  in  tuue 
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le fyeditióttì  fue  per  terrier  per  mare.  Scrijje  di  molte  VU 
fede  in  flìlecandido,terfo,&giocondifiimo.Scriffeanco  il 
trionfo  di  quejlo  fuo  Re  uincitore.'Et  degli  ottimi  fatti,  CT 
detti  notabili  £effo  un  libretto,  che  merita  neramente  effe* 
re  fcritto  inlettere  d*  oro,  tanto  è  profitteuole  :  il  quale  è 
poi  flato  da  Vapa  Vio  renduto  più  nobile,zr  degno  Jiauen* 
dolo  ornato,??  ripieno  di  rari  effempiftmiliaqueUi  del  Re 
predetto.  Vr  e fe  finalmente  il  Vanhormita  un  occulto  odio 
mortale  contra  il  Valla  prontifimo  per  t acerbità  della  na* 
tura  fua,ad  efferdtare  il  dente  maligno  del  dir  male:  et  uen 
nero  a  tale,  che  quajl  dattarme  proprie  fcambieuolmente 
trafitti,mojfero  pazzamente  più  uoltearifo  tutti  enimici 
loro.Tolfeper  moglie ,  ejfendogia  uecchio ,  Arceìla  da  lui 
ttrdentifiimamente  amata  :  della  quale  hebbe  alcuni figliuo* 
lilla  gentile  fchiatta  de  i  quali  fi  uede  ancora  hoggidì  in  Na 
poli  infermato  alla  fine,&  fentendofi  per  lagrauezza  deU 
ì 'infermità  appreffo  la  morte,  compofe  quattro  uerfetti  la* 
tini.che  fi  douefferofcriuerefoprailfepolcro  fuo: il  fenfo 
de  quali  è  quejlo. 

Tradotto  dal  Latino  . 

14  V  S  1  urì altro  Poeta  homal  cercate  s 
Che  pianga  i  fanti  Jlmorì  > 
H  i  forti  gefti  honori 
Vegli  alti  %e  :  con  lui  dolce  cantate  , 
CheH  Padre  ,  e  Kedentor  del  feme  humam 
Me  chiama,  al  fuo  immortai  Regno  filtrano  • 
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Tradotto  dal  Latino  di  Elifio  Calenth  ♦ 

Z  E  [aerate  offa  qui  chiudono  i  marmi 
Del  dotto  e  gloriofo  Vanhormita  , 
Che  d: 'amore  ,e  de  Re  Cantò  già  l'armi  ♦ 

Tradotto  dal  Latino  di  M.GiouanF itali, 

Patti  amaranto  eterno  ,e  alme  uiole 
Palermo  de  gli  ingegni  alta  nutrice 
Vfcita  al  fiero  "Marte  delle  Scole  * 
"Kon  già  perche  dal  fonno  empio  ,  infelice 
Le  Mufe  a  tuo  piacer  fempre  defìare 
PoteJli3e  a  i  Re  ogni  cura  afferà  leuare, 
"Ma  perche  fra  Luculli,e  Crafli ^intero 
Codro  uiuefli ,  amico  aWhonor  nero, 

LOHEKZO  VALLA* 

Risveglio  Lorenzo  valla  Romanogr  àcce* 

fè  agli  &udi  delle  buone  lettere  i  fuoi  cittadini  nel  profona 
difimo  fonno  dell' 'ignoranza fiati  fepolti  dal  tempo  de  ì  Go 
ibi  in  fino  aUa  memoria  de  nostri  padriiauenga  che f degna* 
to>che  tanto  lungamente  il  fecol  no&ro  foffe  corrotto  daUd 
crudel  congiura  degli  Stroppialeggie  0  er  de  Sophifli  :  CT 
che  le  ottime  arti  ftejjero  tanto  uile>ZT  bruttamente  ina 
uolte  nel  rozzo  imbarbarefeato  fermone  :  compofe  i  lu 
bri  delle  eleganze ,  pieni  di  ueri  precetti  della  lingualatte 
na  offeruati  dalla  molto  accurata  fua  Unione  de  buoni  au* 
thoriantichvacclòperefii  la  giouenthprefadalbeldefìde* 
rio  difuperare,non  che  d'agguagliare  altrui  neffornatamé 
te  fcriuere^uenijfe  a  tiliberarft  di  rider  terfe^e  polite  le fyor 
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citte  delle  prime  infettate  lettere .  Fu  poi  dal fuo  hdUer  heU 
li  finta  intelligenza  delle  cofe  Greche  foto  il  colmo  alla  fua 
aera  lode,  che  per  la  nobiltà,  W  chiarezza  da  lui  data  al 
parlar  della  patria  propria,  shaueua  meritamente  acqui* 
{ìatoxonciofia  che  per  la  fua  liberal  fatica  paffarono  dalla 
Greca  alla  Romana  lingua  Thucidide,Uerodoto  ueri  padri 
dell'uxoria.  Era  il  Valla  d'una  natura  molto  liberai 
perciò  un  poco  troppo  mordace,  W contentiofo:  onde  affai 
di  leggieri  con  il  dente  Satirico  mordeuakopre  altrui:  Et 
fyargeua  fra  le  lettere  (  come  cofe  necefjarie)  liti  acerbifiU 
me  contragli  ignoranti.  Et  perciò  fi  leggono  alcuni  libri 
pieni  d'ingiuriofe  accufationi ,  con  le  rijpofte  in  difefa  deU 
laccu fato, molto  dottai  argutamente  ferini ,  con  i  quali 
difendendo  la  fama  del  nome  fuo, altri  fi  può  facilmente 
duuedere  come  bene  ei  chiude ffe  la  bocca  al  Faccioni  Ligu* 
re,al  Panhormita,al  Poggio ,  al  Raudenfe .  Dopò  ch'egli 
bebbe  ancora  flagellati  i  maeflri  delle  Scuole  di  ciafeu  quar 
fiero  di  Romaiquafi  come  cofa  alcuna  non  gli  piaceffe  nella 
torte  del  Papa/e  n'andò  a  Napoli  dal  Re  Alfonfo:appref* 
fo  il  quale  fcriffe  l'Hiftoria  delle  guerre  fatte  dall' Auolo 
fuo  netta  Spagna,  nella  Sicilia:  Ma  con  un  certo  &ile, 
the  da  alcun  buon  giudicio  non  farà  mai  creduto  di  colui, 
ttià gli altrihabbia mostrato  il  modo  dello  fcriuere  orna* 
t amente.  Compofe  anco  una  opera  empia  ,<&adun  prof  e f* 
fore  d'huomo  di  Chiefa  difconueneuolifima  :  la  quale  da 
lui  fu  intitolatala  Falfadonatione  di  Costantino  :  er  nella 
quale  fi  sforzaua  di  mo&rare  che  non  era  bene  che'lPa* 
pa  haueffe  l'ampia  poteilà  racconfirmata  dal  confenfo  de 
Greci  fcrittori.  Ma  poco  dapoi  per  la  fua  naturale  in* 
{labilità ,  lafciò  parimente  k  feruitk  del  Re  fuo:  perche 
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gli  furimprouerdtodal  Vhilelpho,cheejfendo  homai  uec 
chio  non  uoleff e  andare  homai  a  dimorare  nella  propriapa 
tria.  Fm/  il  corfo  degliannifuoi  nel  M  C  C  C  C  L  V I L 
il  primo  <£ AgoQo.Etfupofto  dà  Catherine  fuamadre,che 
egli  amaua  caramentejn  un fepolcro  di  marmo  lauorato  di 
fcoltura^conlaiiatua  fua,&  una  ifcxittione  fopra^nellt 
thiefd  di  fan  Giouan  Lat  erano:  deUd  quale  egli  erd  fitcerio* 
te^d  man  delira  nelf  entrami 

Tradotto  dal  Latino  del  Franchino  Cofent'm?  . 

V  t  t  A  Romana  lingua  eterna  gloria 
lini  giace  il  VaUa->&  d'bauer  mojìro  altrui 
Prima  l'arte  di  lei  >  fi  nanfa  e  gloria  t 

WIAVIQ  8I0KD0. 

]\JEL  rozzo  fecolo  delf  antica  eleganza  nacque  il 
Biondo  in  Vorlì  città  affai  nota  di  Romagna .  Coflui  con 
grande  ardire ,  con  induftriafingolare,&  con  fucceffo  non 
molto  infelice  per  campar  dalle  tenebre  le  cofe>che  fatte 
in  molti  anniperiuano  :  prefe  a fcriuerne  Hi&orìe,datte  qua 
lihoggi  pofiiamuedere  quanto  fi  fece  ne  tempi  miferabiU 
(  C7  perciò  del  lume  della  uerità  priui)  che  cor  fero  dal  tem* 
po  ehe  cominciò  a  mancar  t'imperio  Remano ,  infine  alla  e* 
tà  fua.Ethauendo  ancor  po&o  in  luce  un  dotto  uolume  dì 
molte  fatiche  ripieno ,  nel  qual  tratta  delle  antichità  di 
Roma  già  ruinatd>  &  della  dignità  d"efja0  poi  che  fu  ri* 
Haurata^s acquilo  tanto  di  authorità  nette  lettere,qita* 
to  egli  lunge  da  ogni  ambinone  nhaueua  con  qualche 
defiderio  però  ricercato*  La  onde  per  fauore  djt  fommi 
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Pontefici cònfegul  facuhàdfjai dlgrddó>zr  dtd  uirtufua 
conueneUolL  Gli  piacque  più  tofìo  che  far  fi  prete,  ilpreiu 
der  moglieydeUd  quale  hebbe  un  figliuolo  Guafpar  nomina* 
tocche  fu  poi  venduto  nobìle( fecondo  parue  a  molti)da  Mar 
gania  di  gentil  fangue  Romano  >  che  ad  efjo  fu  maritata . 
Ma  quelli,  che  di  lui  nacquero,  quantunque  accrefceffero 
molto  le  fdculta^non  furono  però  in  uir tu  dlprimo  nobilU 
tator  deÙaFamiglia  loro confondenti.  llBiondo fimorl 
di  fettunta  anni:??  fu  fepeUitoin  Campidoglio  fuor  della 
porta  delT empio  alla  Vergine  madre  del  Re  del  cielo  hog* 
giconfecrato  :  perche  fdgliendofì  ad  efjo  percento  fcaglio* 
ni,comdnticdmente(  fecondo  Tacito  )fifaceua  al  tempio 
di  Gioue  Tonante,penfo  ch°a  lui  foffe  prima  dedicato. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Giouan  Vitali. 

X  L  Biondo  qual  figliuol  nuouo  di  "Marte 

Toglie  Roma  di  mano  aW  empia  Morte  • 
S^nel  ro\\a  la  fondò  priaye  quefii  in  carte 

Eterna ,  e  bea  le  rie  fue  Heller  corte* 
Jl  Barbar  già  guaHolla  a  parte  a  parte. 

Ma  a  lei  più  fin  ,  tempo  non  fia  che  porte  • 
fior  per  lui  trionfai,  fia  uita  ,  e  degno 

Sepolcro  a  ini ,  com'ei  Vauiua  è  degno  ♦ 

PIETRO  CAKDIDO  DEC  EM  B  RE. 

IL  Candido  Decembre  da  Vighieuano ,  citta  poftd 
fra  il  Po,er  il  Teftno.dlgiudìcio  di  Lorenzo  Vdlld,  gram* 
maticoecceUentifìmoJnfegnò  buontempo  in  Milano  lete 
ter  e  Greche^  Latine  con  chiara  fama  di  molta  dottrina, 
€rdiornatifiimaeloquenza.Del  fuo  fi  legge  Appiano  A* 
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le ffahdrino,  tradotto  di  Greco  inLatinodaluid  Yiclnefta 
del  Re  Alfonfojl  quale  con  la  liberale  fua  naturajnuitaua 
ciafchedunletterato  della  età  fua>adarrichire  con  gli  oc* 
culti  the  fori  della  Grecarla  lingua  Latina .  Ma  per  difetto 
delfeffemplar  Greco^cHegli  nhaueua  in  molti  luoghi  fcor 
retto ,non fi  potè  mojlrare  questo  fedele  traduttore  (ilqua* 
le  nel  uero  saffaticaua  uolentieri)in  que&a  opera  fua  Can* 
dido,co)n  egli  fece  in  molte  altre,  che  da  lui  affai  più  fedeU 
mente  ferine  furono.  Concio  fiacche  hauendo  netta  ulta  di  Fi 
lippo  Vifconti,ctìei  compofejnolto  gentilmente^  con  de 
fiderio  di  fuperarlo,  imitato  Suetonio,  efyreffe  talmente 
quello ,  che  fecopropofe  di  dire,  che  fi  crede  fenza  alcun 
dubbio^ egli  habbia  in  ciò  esercitato  lo  ftile  alquanto  più 
Vberamente,cheauerofcrittoreuoto  fiogrìodio fiaconue 
neuoleihauendo  feoperto  con  troppa  anfieù  5  CT  maligna* 
mente  (mafiime  in  quel  Vrencìpe ,  nel  quale  con  biafimo  di 
moltiRe  glorio fornente  riluffe  fomma  laude  di  clemenza 
<ilkdiuinafimilifima)glìafcofxuitifdelfhuomo ,  che  non 
poffono  però  maggior  nocumento  apportare  altrui  di  quel 
losche fi  facciano  atta  poca  uergogna  detto  fcrittore  iileffo: 
€?  però  gli  doueua  più  tofto  tacerei  coprire  ad  ogni  fuo 
potere  yche  sforzar  fi  dimcftrargli  al  mondo  con  tanto  fuo 
pocohonorein  foggetto cofi nobile .  Guiderdonato  nondU 
meno  da  Yrancefco  sforza  molto  honoratamente  ,  pafiò  aU 
t  altra  ulta  uecchio  d'ottanta  anni  in  Milano:Et  meritò  ha* 
nere  il  fepolcro  di  marmo,che  a  man  manca  delf  entrata  nel 
la  cliefa  di  Santo  Ambrofio  fi  uede  adornato  dell 'effìgie 
fua,che  ftando  in  pulpito  pare  ch'infegni  attagiouentu  5  CT 
con  la  rozza  ifcrittione  fopra  fiotto  uerfi  latini  a  due  a  due 
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da  uicine  rime  legati,^  perciò  non  meno  [ciocchi,  che  ridi 
colile  [ciaccamente  qui  [otto  tradotti 

Tradotto  dal  Latino  * 

$  e  naia  uirtù  al  cielo  adhora  adhora 

Vi  e*l  Candido, e  nel  tempio  il  Nume  adora. 
tAl  Papa  ,  al  Duca  ,  al  He  diè  ,  e  al  Popol  grato 

De  i  Liguri  i  fecreti  :  ond'è  lodato  . 
Chiaro  fidato  per  l'alta  fauella 

Sua  Mufa  Greca  il  Latio  adorna  3  e  abbellì 
Erto  neWaer  bel ,  del  mondo  lafjo 

Lafciò  qui  le  fue  membra  al  freddo  faffo  . 

DOKATQ  JLCCUIIVOLO. 

CONTENDENDO  Donato  fiorentino  detfan 
tica  famiglia  degli  Acciaiuoli,con  alcuni  alti  ingegnile  [et 
tilijclyk  tempi  [uoi  fioriuano  >  detta  laude  di  uera  dottrine 
Sì  efferato  molto  fruttuofamente  nelfuna,cr  nell'altra  Un 
gua,fi  come fiuede  chiaramente  perii  Morali  di  Ari&otU 
leiaZequali figiudicafenzd  alcun  dubbio,che  con  la  dottdy 
tarara [ua commentatone  lume grandifiimo  apportajfe: 
Maxime  perche  lafciate  dall'uno  de  lati  lepazziuoledegli 
interpreti  Sophijli  :  CT  [eguendo  le  opinioni  d'Eujlraùo 
Greco  ,  s'attenne  a  migliori,??  più  certe  ue&igie,ctitU 
tri  injtno  off  età  [ua  fatto  haueffe .  Traduffe  anco  in  Liti* 
rio  meglio,  &  più  elegantemente  di  tutti  gli  altri  alcune 
dette  ulte  de  igrand'huomini  antichi ,  compone  da  Fiutar* 
co.  Ma  egli  diuenne  molto  più  nobile ,  e  famofo ,  per  hxuer 
con  un[uo  libro  Latino  lodato, W celebrato  come  nuouo 
edificatore  diFirenze  [uapatria3ilRe  Cariota  cui  fu  poi 
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dato  per  l'opere  fuegloriofifìime  e  immortali  il  cognome  di 
Magno.Ma  queilo  huomo  nel  configlio grawfimo  (cr  pi  r 
ciò  quafi  continouamente  occupato  negli  uffici  della  R  epit 
hlica)  non  poteua  dare agli&udi  delle  buone  lettere  quel 
tanto  di  tempo,  che  haurebbe  uoluto:zr  oltre  ciò  efjendo  di 
poca,€T  debile  complefìione ,  CT  mal  [ano,  non  potè  uiucre 
quella  lunga  età  che  il  fuo  nobile  ingegno  meritano.  Ver  ciò 
ch'elfi  morì  in  Milano .  andando  ambafciador  e  in  Francia 
per  impetrare  aiuto  dal  Re  a  liberare  la  città  fua  dal? arme 
del  ?apa,che  le  dauagrandifima  noia .  Conciofia  che  Si* 
&o  con  £  odio  più  intenfo  che  mai,  per  talta  uendetta  che 
fecero  i  Medici  della  fcelerata  congiura  fatta  dalla  Fami* 
glia  de  Vazzi  contra  loro  :  perfeguitaua  con  ardore  incr e 
dibile  il  magnifico  Lorenzoiil  quale  per  quella  ingiuria  del 
fuo  Giuliano  uccifo  da  i  congiurati, fi hauea  acquijìata  un<t 
Signoria  affai  più  fermai  dureuole  che  non  hauea  prima. 
Voffa  di  Donato  furono  riportate  da  Milano  a  Firenze  nel 
V antico  fepolcro  di  fua  gente  :  ilquale  è  nella  cine  fa  de'  Cer 
tugianiconÙfcrittionfopra  d'un  'epigramma  ?  che  quejlo 
contiene. 

Tradotto  dal  Latino  ♦ 

Donato  nome  :  per  patria  Firenze 
Hebbi:&  de  gli  ledanoli  il  mio  cafató  ?  * 
Vuro  fili  >  uoci  dolci  ,  alte  fenten\e  : 
Ond'al  Re  Franco  ambafciador  mandato 
Per foccorfo  alle  patrie  a fpre  dogliente 
In  Milan  mi  die  morte  il  trifio  Fato  . 
Hor  tratto  in  Patria->ond?io  morì  per  lei 
Sonfra  lapoltte  de  gli  antichi  miei  * 
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QUELLI  di  Tolentino  mostrano  d  i  fore&ìerì 
nel  lor  publico  Vdkzzo  de*  mdgittrdti,  ld  intdgine  di  Trace 
fco  Filelfo  loro  cittadinoJ,aureata&  con  ld  correggid  deU 
Ì ordine  de  caualierì^del  quale  egli  erd:  er  riferbdno  anco* 
Yd  [otto  buond  cuftodia  3  il  priuilegio  Regdle  di  ciò ,  d  più 
chiara  euidenzd  di  questa fud  degniti.  Co&ui  mirdbilmen* 
te  decefo  dell *  amore  delle  Greche  lettere,afcefe  il  mote  Var 
nafo  per  trarjì  ld  fete  di  fonte  Cdballino .  Et  fra  le  dntiche 
ruine  di  Athene  pofe  i  piedi  nelle  ifteffe  ueftigid  di  quei  pri 
miFilofofi  immortali  Quindi  andato fene  in  Co&antinopo 
li  prefe  per  moglie  una  figliuola  diEmanuello  Chrifolora: 
àccio  che  ella  del  Greco  fermone  perfetta  mae&rajnfondef 
fe  con  l'ufo  continouo  famigliare,  la  dolcezza  degli  Attici 
accenti  nettd  boccd  imperita  jna  nondimeno  dttd  dd  impren 
dergli^diluifuo  marito  diuenuto  Onde  ritornato,  & am* 
hafeierie  continoue  facendoci  nella  Grecaycome  nella  LatU 
tidfduelldfu  dd  i  Vrencipi  dell'Italia  hauuto  marauigliofa* 
mente  in  pregio. Ver  cicche  fatto  ambafeiadore  del  Valeolo* 
go  Imperadore  di  Co{lantinopoli,che  malageuolmentepo* 
teuafofferire  tarme  de  Turchi  aUo  fiato  fuo  grauemente 
noiofeiconpr ieghi fupplicheuoli  fyejfo  gl'impetraua  foc* 
corfo  da  i  Signori  Italiani  Lofauoriuano  fopra  tutti  gli  al 
tri  Papa  Eugenio ,  il  Re  Alfonfo  :  er  quel  Francefco  Sfor* 
sza,  il  quale  in  quel  fecolo  meritò  il  primo  honore  di  uera 
giu&itia,zrdifommauirtu  nell 'armi: X? che  dal  Filelfo 
poi  fu  celebrato  con  una  Ueroica  Voefia  Latina.  Flora  effen 
do  egli  d'una  natura  tanto<accefa,uaria,  er  ambitiofa  negli 
{ludi,  ctfei  non  uoleua  patire  neffuno  eguale  a  fe  per  laude 
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iiletteretmifefuoripiu  uolumi  del  fuo  in  ogni  Me  ,  cr  iti 
ciafcuna  ielle  Unguenti  altri  fi  face jfe  a  fuoi  di .  Et  in  tutte 
le  cittì  y  oue  egli  andaua,  con  bei  modi  inf  ugnando  ,faceua 
f are  Accademie  di  giouaniftudio fi.  Talché  egli  era  fenza 
alcun  dubbio  per  non  lanciare  alcuna  faeranzaagli  emuli 
Latini  di  douergiamai  poter  confeguire  gloria  maggiore 
detta  fua, nettaKomana  facondia, ne  meno  a  Greci  i&cfii 
detta  Greca  loroife  quefto  cofigran  fiume  fuo  £  eloquenza 
da  neffuna  ripa  di  moderato giudicio  rinchiufo  largendo 
troppo  ampiamente  f  acque  fue  ,  mutando fyeffo  letto,tor* 
bido,V  non  fapendo  oue  sandaffie  a  cadere,  dandofi,v  to* 
gliendoftfyeffoalìe  fangofe  paludi: non  shaueffe  perdu* 
to  ogni  nome ,  er  degniti  di  continouamente  corrente  ,  di 
nobile,  CT  dichiariamo.  Trai*  opere  Greche  da  lui  fatte 
'Latine,  fiuedelauita  di  Ciro  fcrittada  Senofonte  al* 
cune  delle  uite  di  Fiutano  :  FJ  finalmente  Uippocrate  :  le 
quai  cofe  tutte  non  fono  co  fi  bene  da  Greci  approuate ,  co* 
ne  lette  uolentieri  da  Latini .  Vijfe  appreffo  nouanta  an* 
ni  :  Voi fi  morì  in  Bologna  cojt  pouero ,  e  fallito  :  che  bifo* 
gnò  uendere  le  fue  mafferitie  detta  camera ,  CT  quelle  della 
cucina  per  farlo  fepettire .  Ut  lafciò  Mario  fuo  figliuolo  af* 
fai  dotto  ,  più  to&o  herede  detta  paterna  uirtu ,  che  di  moU 
taroba.  Rimafeperò  netta  fua  Famiglia  il  trofeo  d'una 
fua  dotta  uittoria:  il  quale  fenza  grandifiimo  rifo  non  fi 
può  udire .  kuenga,che  contendendo  con  Timotheo  Gre* 
co  poco  feientiato  detta  forza  di  una fìttaba ,  con  patto ,  che 
s'ei  perdeua,  doueffe  pagare  alcuni  danari,^?  recando  uin 
citore  haueffe  a  rader  la  barba  a  Timotheo.Vìnta  la  pugna 
illilelfo,nonualfero  prieghi  con  toflinata  fuperbia  fua 
ine ffor abile,  cVei  notte  fargli  quanto  haueuano  infieme 
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pattuito.  Si  come  il  Mirteo  con  uerfi  Lettini  di  quejlo  tetto* 
re  molto  gentilmente  efyreffe  * 

Tradotto  dal  Latino  ♦ 

jt  d  v  N  Q^y  e  non  haflo  l* eterna  gloria  t 

Vilelfù  a  te  del  bel  Latin  fermone  ì 

Se  cercando  ogni  Greca  regione  , 

Etprefa  ini  di  te  moglie  ben  degna 

Xljiel gran  trionfo, & /' immortai  memoria, 

Di  T imo  t beo  non  riportam  ?  ^Auegna 

Che  quando  [opra  quella  Dittione 

Seco  hauefti  tendone 

Con  piatto  che  la  barba  a  te  perdendo 

Dejfe  egli  ,  e  tu  danari  a  lui ,  uincendo  • 

7ion  comportaci  fatto  uincitore 
■     Che  per  altrettanti  or  barba  portaffe  : 

"Ma  un  rafoio  tagliente  tratto  fuore 

Via  più  a  grado  ti  fu  cWei  la  lafciajfe  ; 

Onde  de  gli  1  taliani  non  farai  : 

Ma  de7  Greci  certami  :  honore  homai  • 

JilCOLO  PEROTTO. 

S  E  N  T I N  O  cajle Ho  della  Marca ,  ilqudl'hoggifì 
chiama  Sajfoferrato,  nobile  per  Bartholo  :  di  cui  fu  patria, 
prefe  il  fecondo  lume  di  gloria  da  Nicolò  V  erottogli  in  ejfo 
parimente  nacque.  Quantunque  mancaffero  a  coftui  le  rie* 
chezze>hebbe  nondimeno  le  forze  del  corpo  per  lamode* 
flid£T  temperanza  fuay  a  quelle  di  un  robusti  fimo  contadi 
no  fomigliantr.lequali  poi  dalla  durezza  del  uiuer  fuo  nel* 
le  affre^  continue  uigilie  >  che  utilifimamente  affaticando 
fofferiua,racconfirmate7  CT  rendute  maggiorinoti  uenne* 
romenogiamau  Ejfendo  ancor  giouane  tenne  [cuoia  nella 
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pdtrid  fud:t?  infegnò  d  molti  nobili  fanciulli  con  tdnto  con 
corfo,che  poco  dopò  eipofc  in  luce  diami  ammaeftramenti 
della  lingua  Latina  ordinati  in  un  utile  compendìo  ad  ufo 
di  regoleiCT  perciò  molto  ageuoli  da  imparare  a  mente  pe 
fanciulli? oi  hauendo  in  Roma  dato  opera  alle  lettere  Gre 
che  con  un  infaticabile  ftudio,confidatoft  nella  fomma  cora 
tejta  di  Bejfarione,  che  come  fuogenerofo  Mecenate  \  libe* 
Talmente  gli  daua  ciò  che  gì  era  neceffarìo  :  fece  in  effe  cefi 
buono,  er  felice  profitto,  che  ei  tradujfe  in  Latino  Polibio 
fcrittorgrauifimo  d'Hiftorie.  Non  gli  mancarono  però  de 
gli  emuli  \liquali  hebbero  a  dire  ,  che  la  tradut dotte  di  que* 
fio  nobile  autore  era  antichìf ima.  E  cKeifhauea  rubata, 
applicando  f altrui  lode  a  fe  fteffo.Et  quelloxhegli  induce* 
ua  a  ciò  direnerà  che  Polibio  è  fatto  Latino fi  fidatamente ,e 
tanto  bene, che  fupera  di  dolcezza,??  di  purità  diftile  Thu 
cidide,Diodoro,Plutarco,ey  Appiano,da  diuerft  illuftri  in 
gegni  tradotti  agora  nel  Latino  fermone .  Compofe  amo 
un  uolume  fotto  nome  di  comento  fopra  Martiale:<&  ufur* 
pata  la  Greca  ifcrittione ,  che  contiene  l'argomento  dello* 
pera,lo  chiamò  il  Cornucopia: fatica  nel  uero  utili fima,cy 
perciò  forfè  durabile  in  eterno.  Ma  per  una  certa  fua  trop* 
po  auftera  uergogna,  non  gli  piacque  mentre  uiffe  ctfeifof 
fe  mai  &ampato:perchegli  parue  che  la  lode,laquakgli  po 
teua  auuenire  per  opera  cofi  humile,  er  poco  hone&a,  non 
doueffe  effere  algrado ,  er  dUa  dignità  fud  confondente. 
Conciojìd  che  hauendofi  acquieto  di  molte  ricchezze,  CT 
confeguito  X *  Ardue feouato  di  Manfredonia,  maggiore  di 
fe  iieffo  diuenuto  gouemaua  Perugia ,  CT  tutta  tvm&rìd. 
Vdrtì  di  quefld  uita  molto  uecchio  ?  appreffo  Saffofer* 
rato ,  in  una  fua  uilk  amenifiima ,  di  foriti  giardini  > 
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er  limpidìfiime  Votiti  adorna  :  laquale  dal  molto  utile  otìo 
diletteuole,  cifrine traheua^uggicura  fokua  addìman* 
dare. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mìrteo. 

Mori  nella  fua  uiUa  Fuggi  cura 

Perotto. O  uiUapur  troppo  felice, 

De  i  p enfi er  del  padrone  aUeuatrice 

Jn  uita  :  Hora  a  lapolue  fepoltura  • 
•    V ilia  del  tuo  Signor  uiè  più  beata  : 

JL  cui  morendo  ogni  cura  ha  lafciata  ♦ 

IL  VLJLT1KJL. 

SONO  quafi  infinitamente  obligati  alt  anima  del 
Vlatina  i  uirtuoft  mortali:*??  mafiime  quelli  che  hanno  alcu 
no  degli  ordini  [acri  :  auenga  che  per  la  fua  liberale^  frut* 
tiferà  fatica  è  uenutoaUadefiderata  eterna  luce  del  fecol 
no&ro  ofcuro  >  quella  mera  incorrotta  uerita  di  quanto  fe* 
cero  i  Pontefici  :  laquale fi  come  fenza  altri  allettamenti  di 
eloquenza ,  pura ,  er  incolta  per  fe  fteffa  fuol  far  fede  del 
tutto: cojì  accrefce  poi  molto  di  dignità  alf  opere  di  altre  ua 
ghezze  ornate .  Tercioche  non  uiueria  troppo  a  lungo  il 
Dialogo  delfommo  benedetto  della  uera  nobilùjie  queU 
lo  deVt  ottimo  cittadino  ferini  ingrauifiimo  Me:  Ne  meno 
gli  ammaestramenti  dell' hone fio  piacere  molto  faputamen 
te  mo&rati  al  mondofe  con  felice  compagnia  congiunti  aU 
thi^oria  uiuace  >  non  haueffero  in  effa  la  loro  fuccefione: 
CT fi  injteme  nongodeffero  la  commune  (quantunque  difea 
guale)anima  della  uita  immortale.  Cojìui  uer amente  poue 
ro&  ignobile(maper  l'ingegno  però  nobilifiimo)  nel  tetti 

po 
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p o  che  Califlo  era  Pontefice,  da  Cremona  fe  ne  uenne  in  Ro 
maioue  daP  io,  O'daBeffar  ione  cono  fiuto  perhuomo  di 
buon  giudicio  nelle  lettere,  t'adornarono  de  primi  ordini 
minorifacerdotali .  Ma  poco  dopò  accufato  a  Papa  Paolo 
falbamente  da  gf  emuli fuoi ,  maligni  ,  empì ,  e  federati, fa 
crudelifimamente  in  carcere  pofto ,  er  tormentato .  Papa 
Sifto  finalmente  giudicandolo  degno  anco  di  affai  maggio* 
re  ufficio,  e  dignità  :  lo  pofe  algouerno  della  fua  Libraria, 
che  in  fan  Pietro  nel  palazzo  fatta  hauea:  nella  quale  hono 
rata  cuBodia  uecchio  diuenuto,finì  il  corfo  di  fua  uita .  Et 
lafciandod  Pomponio  Lieto  la  cafa  fua  Quirinale  con  il 
giardino  ripieno  di  allori  da  coronare  i  Poeti ,  d'injìno  aUd 
chiefadi SantaMariamaggiore  fu  portato  congrandifU 
ma  pompa  a  fepeUire,celebrandolo  di  molti  Poeti  con  uerji 
lagrimeuolL  Hauendo  egli  prima  che  morifje  commandata 
a  Demetrio  fuo  criato,  che  fcriueffe  per  epitaphio  la  fenten 
Zd  de  ifo far  itti  primi  uerfettifopra  il fepolcro  fuo ,  ilquale 
e  appreffo  la  terza  colonna  della  Chiefa  predetta,entrando 
dentro  a  man  mancagli  amici  fuoi  lagyimofi  u  ' intagliar o* 
no  anco  il  tenore  degli  ultimi 

Tradotto  dal  Latin*  » 

0  Q^jr  A  l  che  tu  tipa, 
Hauendo  anima  pia 
Il  Platina  ,  ne  ifuoi 
Prego  che  non  annoi  : 
Che  ftretti  qui  fi  ftanno  % 
Ut  foli  ejfer  caro  hanno» 


Tradotto 
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Tradotto  dal  Latino  di  Profpero  Spiritò . 

F  i  v  i  Platina  homai  che  l*opre  facre 
De*  PaPi  bai  frittole  le  uite  de*  Onci  » 
Che  feH  corpo  lafciò  ben  quejìe  luci* 
te  Parche  inuide  ,  &  acre 
Tion  potino  far  che  l'opra  ,  onde  riluci 
All'immortalità  non  ti  confacre . 

IACOPO  CARDIKALE  DJ  PAVIA. 

Q^V  ESTO  huomofu  nel  aero  per  dono  della  Vir* 
tu ,  er  della  Fortuna  egualmente  elettifiimo  fra  i  Senatori 
del  grande  ordine  facro.Vercioche  egli  tra  cojì  per  lo  ftudìo 
delle  buone  lettere,  CT  per  la  fertilità  dell'ingegno  fuo  uigì 
Unti  fimo, come  pe*lgiudicio,per  le  maniere,  e  pe  coturni 
fuoi  lodeuoli,jtmile  a  Pio  fecondo  J?ontefice:dal  quale  effen 
do  ftato  fatto  della  propria  Famiglia, fu  ancora  fra*  Cardi* 
mali  annouerato.  Si  ueggono  del  fuo  alcuni  compendi)  di  Ge 
fti  Inonorati^?  molte  pi$ole:per  lequali  appare,  cl/ei  cer* 
caffè  più  toilo  di  acqui  ftarft  nome  di  prudente  Cardinaley 
er  dì  Chr Oliano  fcuero,che  laude  di  perfetto  Scrittore.  Et 
questo  gli  auuenneiperche  nel  maggior  colmo  degli  hono* 
ri  occupato  ingrauifiimi  uffici,effendo  sforzato  il  più  delle 
notte a  fcriuere  in  molta  fretta ,  e  quafi  precipito  fornente > 
con  il  poco  lodeuole  &ile  offufcaua  intoler 'abilmente  lo  file 
dido  fuo  prima  concetto  lume  di  chiara  eloquenza .  Magli 
ingegni  pero  dì  quei  tempi  ancora  rozzi ft  credeuanofaciU 
tnente,che  le  cofe  fuefoffcro  bellifime ,  degne  difomma  lo* 
de,  e  Kurauigliofe.  Nondimeno  hcggidì  (quajì  che  i  cenfori 
dejìijteno)  a  p  ma  cruoimo  luogo  fu  gì 'infimi  fcaglioni  de 
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glifludide  letteratiMa  contentando  fi  forfè  egli  detlalode 
popolarefyrezzò  come  leggiere^  di  nejfùn  momento  la 
gloria  nonconofciuta,fennòdaidottifiimi(e  però  pochi X 
che  dallo  fcriuere  perfettamente  gli  poteua auuenire  :  Ac* 
ciò  chef animò fuoriuocato  dallo  (ludio  del  direna  quello 
delle  facre  lettere^ueniffe  a  poter  meglio ,  er  piureligiofa- 
mente  difendere  la  dignità  conceffa  daDio  alia  per  fona  fua. 
Attenga  che  con  quejìo  fuo  procedere,eglijt  andana  prepa* 
Yando  un  eredito  fenderò  al  fupremo grado  delle  cofe  ec- 
clefia&iche:ma  effendo già  quaftou  egli afyiraua  inganna* 
to  dagli  fcherzi  fallaci  della  Fortunali  conueniuafermar 
fixonciofia  che  il  fuo  deftino  fra  tanto  gli  apparecchiaua 
una  ftrada  migliore^  più  ferma  di  falire  al  cielo. Ver  ciò* 
ctìei  fi  morì  di  affai  frefcattk  appreffo  il  lagodiBolfenaa 
S.Lorenzo  dalle  Grotte  luogo  folitario^da  un  medico  canta 
in  panca  miferamentc  uccifo:hauendo(sforzato  dal  fuofe* 
ro  dejlino )que}Ì>huomo  in  ogni  cofa  fuor  che  nel  conferuar 
fi  la  faniu.prudenti^imo^  per  rimuouere  da  fe  la  noia  della 
quartana,  beuuto  detthelleborojatogli  dalla  pazza  mano 
di  quella  bcftia  per  rimedio  buonifiimo.  Uaueua  fritto  non 
dimeno  auanti  la  morte  fua  un  teflamento  molto  pio,corte 
fe  0  e  liberale ,  il  quale  fu  poi  fatto  di  neffun  ualore  da  Papa 
Sijlo.ìlchefece  perche  la  quantità  de  molti  danarijtìoccul 
tamente appreffo i  banchierihaueuadepofitata0gli  parue 
affai  maggiore  che  publicamente  non  fi  credcua  0  CT  che  ad- 
buomo  modejìo ,  temperato ,  er  qua  fi  difyrezzatore  delle 
YÌcchezze,non  fi richiedena.Nongli  fu  però conjifcato  te 
pigrama  fritto  dalui  nel  medefimo  fuotejlamentoy  ma  fu 
lafciato  agliheredifuoi^acciò  daloro  foffe  fatto  intaglia* 
Ye  fui  marmo  detta  fepoltura:£r  queftofenfoconteneua.' 
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Trddotto  dal  Latino  • 

J  $  Lucca  nacqui ,  e  Siena  patria  miai 
Fu  per  leggeri  rnio  nome 
Iacopo  ,  e  Mentebuona  il  mio  cafiit*  » 
Pio  ,  Veftouo  mi  fece  ài  Pania  % 
Poi  del  Cardinalato 
WVornò  ,  del  parentado  ,  e  del  cognomi  » 
S*in  u'tta  Vojferuai ,  e  morto  io  albergo 
Anche  (qual  nero  figlio  )  hor  nella  [offa 
tApprejJo  le  paterne  furate  offa  . 
Lettor  uiuendo  ajpira  aWalto  albergo  : 
Ch* al  fine  in  ombrale  polne 
Tutta  la  gloria  nottra  fi  rifolue  • 


DOM1T10  CA  LDERIKO • 

CALDERA  cafiello  po#  o  fui  Verone fe  nobiley& 
nominato  affai  pe  bagni  che  uifono:diede  al  mondo  DomU 
tio  y  il  quale  effendo  di  ingegno  ardentifimamente  fittile, 
CT  adirando  con  ifmoderato  defìderio  allagloria  immorta  ^ 
le,  fu  da  Befj rarione  Cardinale  raccolto,  mantenuto  UberaU 
menteg?  inalzato.  ìndi  hauendo  in  Roma  unapublica  let* 
tura  inumanità,  €T  dando  luce  con  le  mirabili  author  ita 
di  ottimi  Scrittori  reconditi^ gli  ofcurifiimifenfi  de  più  dif 
ficili  Poeti,fu  publicamente  chiamato  da  ogriunojl  uero  lu 
me  dette  buone  lettere,  €T  fillujlratore  d'ogni  ofeuritade 
gli  Authori .  Po/e  in  luce  alcuni  uolumi  dfefyofitioni ,  ne  i 
quali  effercitaua,contragli  emuli  fuoi,  r  acerbità  deltodio 
occulto  :  il  che  fu  però  di  quaft  infinita  utilità  atta  {ludiofa 
giouentuMa  mentre  con  tambìtiofo,  er  troppo  pungente 
itile  intemperatamente  accufamMafitmuaye  mordeua  hor 
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cjue&ojior  queUoyCercando  farfì  honore  dett  ignoranza  al 
trui,diuenutoperle  troppe  fatiche  di  Stomaco  debile,  & 
{temperatoci  fiorire  de  gfanni,e  della  laude  fua,  e  infili 
più  bello  del  partorire  opere  degne  di  molti fecoliju  da  una 
febre  aft>ra>e  rapace  condotto  al  fine  di  queila  uita  morta* 
le.Nelie  effequie  che  gli  furono  dallo  Studio  celebrate  tutti 
igiouani  nobili  di Roma  lagrimofi,fecero  ilcorrotto  moU 
to grande, Et ilVolitiano con  Voefie  "Latine  delle  fofcritte 
fentenze  pianfe  anctfegli  la  morte  di  quello  ualcthuomo, 
quantunque  fuffe  fuo  emulo,  &  con  tanta  anfietk  dejìderaf 
fe  ottenere  il  primo  luogo  fra  i  letterati  della  età fua. 

Tradotto  dal  Latino  del  Politian99 

C  M  1  v  N  <^_y  E  humidi  gli  occhi 
No»  ha  morto  Domitio  >e  non  fi  dole 
E  ingrato  in  tuttofo  nonconofce  il  Sole. 
Tronfia  più  che  trabocchi 
2te  feudi  altriypoi  cWei  lume  diuino 
Die  loro^e  d*Helicon  mottrò  il  camino  , 
CoHui  nacque, e  la  prole 
Cara  hebbe  ne  la  patria  di  Catullo 
Morte,e  fepolcro  in  quella  di  LhcuUq* 

Tradotto  dal  Latino  del  medefimo* 

S^jr  I  dal  Benaco  è  Peregrin  gentile 
Scorgi  la  [aera  polue  , 
Che  turba  l'onda  fua  mentre  s*inuolue  • 
Ver  lei  le  Mufe  non  han  punto  a  uile 
Libetro  in  quefio  loco  cangiar  jpejfo  > 
1 1  Fonte  di  Sifipho,eH  bel  Permeffo  ♦ 
Et  «iujìo  è  beniche  qui  Domitio  nacque  j 

E    z       E  pianfe. 
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i    2  pìanfe, e  accrebbe  col  fuo  pianto  l'acque.  v 
Xluel gran  dotto  duo  tornei  ctia  i  Romani 
Ciouani.jp'rti  di  uirtute  accenjt 
2/1  olirò  de  libri  i  belli  occulti  fenfi 
Tratti  da  i  buon  Poeti^alti.e  fo^rani , 
Jrior  ci? a  gliocchi  tuoi  molto  Peregrini 
tenuto  fei.ua  pure  al  tao  camino* 

AKTOKI 0  CA  M  PA  ti  0  • 

C  H I  farà  quello  che  non  ammiri  in  un  moftaccto  di 
fcimU graffa  1° altezza  disi  elcuato,Z?  eccellente  ingegnai  t 
Et  non  fbupifca  ueggendo  in  Stirpe  cofi  baffa  ,  e  uile,tanta, 
C?co fi  rara  FortunatPercioclfunaruilicauillanella  ftatu 
ca  di  molte  facende ,  che  fatto  haueua  per  campagna  sfotto 
un  lauro  partorì  Antonio  Capano  ,  er  aUeuollo  infitte  ctìei 
feppe  parlar  e'ikhe  facendo  poi  fecondo  lieta  affai  accorta* 
mente ,lo  diede  al  Prete  della  uillaiacciògli  infegnaffe  quaU 
che  cofetta,&  faioperaffeper  chierico, CT /cruente  fuo: 
"Dal  quale  hauendo  imparato  in  breue fjpatio  di  tempo  moU 
to  felicemente  Grammatica,  fi  ritrcuò  in  Napoliprecetto* 
r  e  diuenuto  già  d'un  nobile  fanciullo,  che  delle  fue  fatiche 
gliera  corte/e  remuneratore .  Dowe  in  cinque  anni  egli  fece 
fi  mirabile  profitto  negli  Sudi  Latini,che  quindi  a  Perugia 
fi  trasferì  p  aprir  la  porta  alla  fua  fama  iiìuttre  infegnando 
publicaméte  a  molti  giouani  di  gentil  f angue,  che  nella  fcuo 
la  fuafrequeteméte  concorreuano:la  onde  poco  dopò  fu  da 
Perugini  fatto  cittadino  della  terra  loro.Etper  la fimilitu* 
dine  deglijludi,clfegh  haueua  co  Pio  fecodo  Potefxe,s  ac* 
quiflò  lagratia  fua,  CT  da  lui  per  merito  della  fua  uirtu  ,fu 
creatoVefcouo  di  Terntet  da  Paolo  di  Pio  fuccefforefu  poi 
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arricchito.  Ma  effendo  finalmente  Gommatore  di  molte  cit 
ta  dell' Vmbria,€T  fauorendo  olirà  modo  i  Signori  di  Cit* 
Ù  di  caftettofu  da  Siilo  mandato  in  efilio .  Oue  ejjendogli 
inuidiato  dal  mal  caduco  più  lunga  uita>  in  breue  lo  conduf* 
fe  ì  morte  di  affai giouane  etàjn  Siena  Qanza  a  lui  gratili 
ma  per  la  felice  memoria  di  egli  teneua  di  Papa  V  io,  di  cui 
era  patria,  fra  le  molte  oratìon^cr  altre  opre,  che  da  lui 
fcrit  te  furono  in  uario  Mefì  legge  con  molta  auidità  la  uk 
ta  di  faccio  inclito  capitano  :  lacuale  nel  uero  [aria  degna 
detf  immortalità  Je  con  le  fittioni  poetiche  egli  non  hdueffe 
venduto  incredìbili  le  cofe  fatte  da  colui 

Tradotto  dal  Latino  del  Platina.  j 

H  o  K  A  è  il  Campano  inquefto  burnite  anello* 
Ch'in  uita  penetrò  [opra  le  fielle, 
Hiftorico  ,  Poeta  era  ,  e  Oratore 
E  agli  Italici  ingegni  totfe  libello 
E  nero  honore  di  Pbilofopbia, 
Onde 'Hatura  dice  unqua  non  fia 
Fabricata  da  me  co  fa  maggiore. 
Tutto  il  mirabile  bebbe  il  cofiui  i?igegno9 
Cb* è  nel  celefle  regno  , 
Hor  piangono  le  mone  alme  Sorelle 
Il  fonte  lor  reggendo  abbandonato 
E  cercando  il  lor  dolce  lume  amato 
Sono  qui  intorno  il  picciolo  diflretto 
Del  bel  fepolcro  .  0  noi  d'alto  intelletti 
"Mirate  oue  riandiamo  ♦ 
Fer  gloria  di  uirtn  [ol  Muifiamn  • 
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Tradotto  dal  Latino  del  Politiano  # 


Posi  il  Campano  qui  la  Jpoglia  frale 
Che*l  crin  laurato  già  d  mitra  cinfe. 
Dilettò  Roma  il  motteggiar  fuo,quale 
Gli  dier  le  Gratie:&  che  di  nergli  t  'mfe 
7Aomo->e  Mercurio  poi  di  bianco  faley 
£  eh* in  ciafeun  fener  gli  auolfe^e  jlrinfe» 
Piacquergli  i  motti, il  rifo^e  ambo  i  Cupidiy 
Se*l piangi  hor  Peregrin>c4rca  altri  lidi* 

X)I  TANTA  Immanità  nettinfegnare  fu  lalibc* 
raknatunidiEmanuello  Chrifolorajl  quale  prima  (fogni 
altro  riportò  le  Greche  lettere  in  Italia  fettecento  anni  do* 
pòlche  per  le  diuer feritine  de  Barbar  in  erano  Hate  faccia 
te^che  la fua faccia  eccelfa  per fuo  merito  ittuftre  pare  effe* 
re  degna  delprimo  luogo  fra  le  imagini  de*  Greci,  ancora 
che  no fi  ueggia  del  fuo  altroché  alcune  Regole  di  Gr  amati 
ca,kqualifon  però  fegno  lugamete  dureuole  di  unapiugra 
ne  dottrina  di  chi  le  copofe.  Ma  pche  nel  mostrare  altrui  fta 
co  no  fi  uedeuagiamaiypotrebbe  facilméte  altri  giudicare  y 
ch'eglifojfe  fiato  poco  atto  allo  fcriuere.  Concio fia  ch*ei  ri 
cercaua  folamete  quella  parte  di  laude  ?  che  dall'utile ,  et  da 
noftri  dtichi  defideratafua  profefioe  detfinfegnare,poteua 
auuenirglL  Coftui  di  Co&atinopoli  madato  da  Giouani  Im* 
peradoreiaccioche  fupplicUo  tutti  i  Re  dell'Europa  face ffe 
opera  di  impetrare  to&ifiimo  foccorfo  alla  Grecia ,  ch'era  a 
grarifehio  dipderfvtalmete  adepì  co  la  fatico  fa  fua  peregri 
natioet  ufficio  impoftogli,che  poi  fi  fermò  in  ltalia,hauédo 
già  liberata  la  Grecia  dalla  ruina,che  le  fopraftaua p  le  mani 

di 
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diBaiazette  Othommojlquale  dalla  terribile  celerità  del 
folgorerò  di  egli  andana,  shauea  quel  cognome  acqui&a* 
toma  fu  nodimeno  dìlhorprefo  nino  appreffo  il  Mote  SteU 
ld  ddl T Merlano  terrore  detfOrìéte.La  onde  il  Chrifolora 
lieto  dibattere  leudto  d'intorno  dlldGrecid  il  fiero  nimico ,di 
rizzò  primieramente  in  Vinegid  lo  ftudio  dette  Greche  let* 
tere,€T  poi  in  ¥ireze,e  in  Roma,  et finalméte  in  Pauia  chia 
mdtoui  ddl  Ducd  Gioudn  Galeazzo  co  promifìione  di  gran 
difiimipremij.  Il  che  fece  co  tatafelicitdyche  della  [cuoia  fud 
in  poco  ftatio  di  tepo  ufcirono  di  molti  eccelfi  ingegni ,  che 
s°hano  meritato  poi  laude  immortalerà  quali  furono  Leo 
nardo  Aretino^rancefco  Barbaro  Jl  Philelpho,  il  Guarino 
CT  il  Poggio  *  Alla  fine  tratto  dal  defiderio  d'un  cojì  nuouo 
ftettacolo0andòin  Cotlazd  duedere  il  concilio, che  ui fifa* 
ceud  p  dcquetare  ld  Scifmd  ndtd  nettd  Chiefa:  oue ,  dopò  che 
fu  depofto  Bdlddffar  Cojfa,eglifi  morì.Etfu  il  fepolcro  fuo 
dal  Poggio  con  uerfi  Latini  di  quefto  tenore9adornato. 

Tradotto  dal  Latin*» 

Sljr  i  giace  Emanuel  chiaro  J^lendor e 
-Pel  fermone  JLtbenefe . 
Che  dato  alla  fua  patria  afflitta  aiuto 
jQjti  fe  rfera  uenuto  . 
Ben  tutti  i  cieli  a  Uhor  furo  infauore 
Delfi  talìco  beWalmo  paefe: 
Ch'ei  raramente  ^adornò  con  quella 
S ua  coltale  occulta  a  noi  Greca  fauella* 
Ne  te  fauorir  meno 
Emanuel \ch e  nel  Latin  terreno 
Gloria  confeguita  hai  leggiadra  e  bella: 
E  qual  Grecia  da  l'armi  rumata 
Riamai  non  t'bauea  data* 
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L  A  marauigliofa  uirtu  di Bejfarione  Piceno ,  meritò 
gli  ornamenti  del  Cardinalato  nel  celebr 'atifìimo  concìlio  di 
tuttelegentiinlirenze,  oue  frale  difyute  de  Greci,  er  de 
*Latini,effendoui  prendente  Eugenio  Pontefice  ,fu  raccon* 
firmata  per  fauthorita  del  publico  confenfo  la  nera  fede  de 
Chri&ianiprecetti.Et  gli  fu  etiandìo  conceffo  a  maggiore 
honore  di  tutta  Grecia^  ejfendo  Cardinale  fojfe  chiamato 
indifferentemente  per  duenomi^cioèperìfìdoro^et  perBef 
farionejlche  era  al  tutto  contra  la  opinata  ufanza  antica. 
Furono inBejfarione  con  eccellente  temperatura  sì  dolci 
concenti  di  marauigliofe  uirtk0che  per  iffatio  difejfanta  an 
ni  dopò  la  morte  fuayno  fi  uide  tra  Cardinali  huomo  più  rU 
guardeuole  per  Christiana  bontà ,  più  mirabile  per  dottrU 
na,nepiu  fplendìdo^e  adorno  di  coturni  generose  lodeuoA 
ILPercioch'eicondiua  laCardinalefcagrauìta  conte fauicy 
fante ,e  piaceuoli  parole.  Et  manteniua  in  cafa  e  fuori  glo* 
riofamente  la  f amarci  nome  di  uero gentiluomo  da  beney 
con  l'accarezzare  uolentieri  i  fore&ieri,  er  con  la  fomnid 
cortefìa  deli *  animo  fuo  liberale.  Auega  che  tutti  i  belli  inge 
gni  della  Grecia  foggiogata  dalfarme  de  Turchi(CT  perciò 
cafeante  homai)dopò  la  lunga  loro  peregrinatone  per  ma* 
re  e  per  terra^aj cflitti,e  banchi  ,apprcffo  lui  ritruouauano 
alla  fine fecuro,e  certifdmo  porto  traquillo  alla falute  loro. 
Oltre  ciò  tutti  quelli  che  negli  &udi  s  haueuano  acqui&ato 
nome  di  uirtuojì/ufauano  p  lor  difèforeiet  uoledo  poteua* 
no  cotinuamlte  albergare  in  càfa  fua.  Egli  habitaua  appref* 
fo  Monte  camUo  nel  palazzo  di  SantApQ&Qlo,md  ft  traf* 
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ferìud  poi  U  mdttind  di  pdkzzo  del  Pdpd,  con  uni  compd* 
gnid  più  to&o  di  uirtuqft ,  che  di  molti.  Conciojtd  che  men* 
tre  eglidndaud  per  ftrdddgli  erdtto  intorno  da  Cittddinì  un 
nouerdtìyO"  moftrati  d  dito  alcuni  chidrifiimi,zr  dagli  oc* 
chi  de\forefiieri,deftderdti  lumi  delld  Grecai  deUd  Ldti* 
nd  lingua .  Era!  quali  àffaifpeffo  il  Trapezuntio ,  il  Gaza* 
f  Argiropolo,  il  Plethonte,  il  Eilelfo,  il  Biondo,  Leonardo 
Aretino ,il  Poggio  Jl  Vallaci  Sepontino,il  Campatasi  PU 
tinaie  Domitio fi  uedeuanodafama  de3  quali  eftintd  non  fa 
va  per  dlcun fecolo  .  Da  quegli  huomini  dotti  circondato, 
fruiud  tdlmente  (  lunge  da  ogni  inuidia  )  la  glorio  fa  Fdma 
fud,che  Eugenio,  Nicolò ,  e  Pio  fuccefiudmente  Ponteficii 
dejìderduono  (  fe  ciòfoffe  flato  lecito)di  addottarlo  per  fuc 
ceffor  /oro  nel  Ponteficato .  Et  nel  nero  non  mancarono  a 
quefto  huomo,  di  tanti  beni  alla  Republica  Christiana  ap* 
portatorejfauori  de3  Cardinali  Ma  paffuto  Paolo  Pontefi 
ce a  miglior ulta,  nel  far lo  fcrutinio  per  eleggerne  unaU 
tro,il  deftino  cangiò  la  Fortuna  di  tanta fperanzd .  Perdo* 
che  dicono  che  uolendo  andare  a  lui,ch\ra  ferrato  in  un  ca* 
merino  del  Conciane,  tre  Cardinali  di  fomma  autorità  pev 
adorarlo  come  Pontefice:??  non  gli  hauendo  uoluto  lafcid* 
re  entrare  Nicolò  PerottOyctfera  iuifuo  ufciere,  allegando 
il  balordo,che  non fi  haueud  a  notare  aUhora  Beffurione ,  il 
quale  ftudiaua.  s'andarono  aia  in  gran  colera:^  fdegnofa* 
mente  differo.  Noi  faremo  dunque fi  pazzi,  che  torneremo 
di  nuouo  a  uoler  dare  a  co&uì  (  ilquale  affrettando  i  uoti  dal 
Cielo,  non  addimanda  digrada,  e  non  prega  noi  de9  no&ri) 
la  fomma  dignità  quafi  perforzuf  Et  patiremo  per  ciò  effe 
re  uenutiatale,che  ci  conuenga  ubidire  ifuperbi,  e  be&ìuli 
fuoiportinarif  Et  fubito  andarono  a  dareiuotilorod  Si* 
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ébo:  ilche  faputofi  immantinente &  adorato  per  Pontefice: 
ho  intefo  che  Beffarione  di(fe  al  Perotto.  Nicolò  quefta  tua 
diligenza  fuor  a  dipropofìto,  a  me  ha  tolta  la  mitra ,  a  te  il 
cappello.?  u  poco  dapoi  Befjarione  mandato  molto  honor  a 
tamente  Legato  in  ¥rancia.Percioche  Si&o per  tanto  gra* 
do  licentiofo  diuenuto,  hauendo  feco  propoìlo  diuolergo* 
uernare  il  Papato  ad  ufo  di  Prencipato:  non  poteua  foppor 
tare  laprefenza  di  que&o  fanfhuomo,  ci)  in  ogni  co  fa  dice 
ita  libera,graue&  religiofamente  ilparer  fuo.Yinalmentt 
poi  tornando  di  Franciafu  sforzato  da  unagraue  infermU 
td  afermarfi  alquanto  in  Kauenna  :  oue  indi  a  poco  effendo 
difettantafette  anni  fi  morì.  Si  celebrarono  però  le  effequie 
fue  molto  honoretioli  in  Roma,  nella  cine  fa  difantApojlo* 
lo  :  nella  quale  uiuendo  s'haueua  fatto  porre  un  bel  fepoU 
ero  di  marmo  3  con  una  Greca  infcrittìone ,  eh 3 in  due  uerfi 
Latini  fu  poi  tradotta  dal  Maiorano  Salentinoda  fentenz* 
de  quali  è  da  quefto  terzetto  comprefa. 

Tradotto  dal  Latino , 

¥  i  far  Beffarione  aWoffa  fue 

S^ueflo  jepolcro  :  e  però  quindi  Valma 
Volerà  al  cielo  ,  onde  mandata  fue  . 

Tradotto  dal  Latino  del  Maiorano. 

V  I  v  «  N  D  o  ancor  quejìo  fpolcro  adorm 
feifare  al  corpose  in  ejff  morto  giacqui  ; 
Lafciando  a  Dio  lo  fp  irto  far  riterno  • 
/  o  nella  G recia  nacqui  . 
Et  hebbi  honor  dalla  città  di  Pronta  : 
Che  mia  patria  per  fempre  ho^ifmmA . 


Tra* 
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Tradotto  dal  Latino  di  Milionari  Vitali* 

K  o  N  tipa  già  Bejfarione  a  lode 
Vhauerc  ildiuin  Plato  , 
E  le  Socratiche  opre  celebrato  . 
N e  men  l'ejfer  l*ejfempio  di  uirtute  , 
Chiaro  lume  d'honore  :  &  deU'esìinta 
Religione  il  Sole  :  e  la  fitUte  . 
lAa  che  fiatata  per  te  Grecia  accinta 
D'habitar  Roma  :  &  che  l* Attica  Mufit 
Tua  mercè  ,  il  fmn  Latino  hoggi  molto  ufa  • 
Quindi  molto  per  te  fi  merauiglia 
il  Tebro  della  tua  Romana  ^Athene 
Tie  minor  merauiglia 
*A  Grecia  di  tua  Roma  jLttica  uiene  • 

GEO  RGI  0  TRJ.PEZFKTIO. 

QjEOKGlO  Trapezuntio  netto  in  Candia:  perche 
traheuaf  origine  fua  paterna  da  Trapezo  nobile  citta  di 
Vonto,uolfe  più  to&o  dar  nome  alt  antica  fina  patria,  che  al 
fuo  proprio  natio  Terreno.  Cojluifu  qua  fi  reputato  il prU 
mo  fra  Greci  in  Roma,c1un  quel  fecolo  delle  renafeenti  let 
ter  e>con  felice  flile  traducete  in  Latino  le  cofe  Grecheifi  co 
me  apertamente  fi  può  conofeere  dall'opere  d'Arinotele, 
dalle  [acre  d'Eufebio  Ce  far  e fe  y  CT  da  gli  ammae&r  amenti 
Khetorici  di  Uermogeneja  lui  renduti  Latini  :  Oche  bene* 
CT  ageuolméte  faceuayper  effere  diforteyintenfayegagliar 
di f ima  natura  nelle  fatiche  degli  Rudi.  Ma  era  pieno  poi  di 
unajpra,  er  rabbiofa  inuidia.  La  onde  facendo  prò fef ione 
di  Peripatetico  >  er  con  laudi  infinite  leuado  fopra  le  ftelle9 
CT  celebrando  Arijlotek  folo,  fu  d'orecchie  cojì  fuperbe, 

che 
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cheeinonuoleuapureudire  laudare  l'ingegno  del  dittino 
Vlatonede  opiMoni,precetti,zr  coftumi  del  quale  etiandio 
in  un  fuo  uolume,ch'ei  mi fe  fuori,  uituperò  con  molta  acer 
bità,  cr  infolenza.  Ma  effmdò  dìfefo  Platone  da  Beffano* 
nejjuomo  di  nobile  dottrina,  <cr  d'illustre  facondiamonpo 
tè  Georgio  fojlenere  la  forza  di  cofi  alto  Fiume  d'eloquen* 
za:mafiime  perche  ognuno  communemente  fodiaua:  per* 
che  con  l'empia,  er  jporca  lingua  haueua  cofi  fuor  di  ragio 
ne  bia fintato  quel  Yilofofo  difomma  autorità,  maeflro  d'u* 
na  uita  fanti fima,  er  alia  Chriftiana  difciplina  molto fimi* 
leMabito  in  Roma  appreffo  la  Minerua:&  hauendo  a  fe,et 
4  fuoi  difcendenti  fabbricata  una  cafa  affai  bella,&  commo 
da  da  gli  Obelifciminoridifan  Mautoiprefe  moglie  $e  ne 
hebbe  un  figliuolo  Andrea  nominatoci  quale  non  riufcì  aU 
trimenti  della  ifteffa  patema  felicità  nette  lettere.  Ma  ripi* 
gliando  nondimeno  legane  del  padre/cri ffe  contra  Theo* 
doro  Gazatine  contra  colui,che  a  tutto  fuo  potere  cerca* 
ua  leuare  ogni  ornamento  alla  laude  di  Georgioiil  quale  or 
dente  defìderio  che  hebbe  co$uì  di  rimprouerare  altrui  in* 
giuriofamente  il  male  detto  del  padre,  non  fu  curato  punto 
da  Theodor v.  Si  dice  che  Georgio  peruenne  ad  unaejlrema 
vecchiezza: talché  quafi  di  nuouo  un  fanciullo  diuenuto,  et 
ufcito  d'intelletto ,  perde  la  memoria  di  tutte  quelle  cofe, 
che  prima  haueua  fapute.Etandaua  attorno  per  la  città  fo* 
lo,inuolto  ftretto,netta  cappa,  cr  con  un  cappellaccio  in  c<x 
pojoftenendo  con  un  nodofo  battone  gli  antichi,e  tremati* 
ti  fuoi  pa$i .  La  figliuola  d'Andrea  rimafa  herede,fu  data 
per  moglie  aTautto  Maddalena  Romano,  Poetagentilifii* 
mo  :  il  quale  foleua  poi  raccontar  e  gran  cofe  della  dot  crina* 
C?  dette  acerbe  liti  di  Georgio  prò  [acero  fuoaPapaLeo* 

fie% 
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tir-,  alfhora  che  fioritici  nell'Accademia ,  CT  per  f  amenità 
deli  ingegno  [itogli  era  grati  fimo  Ma  nel  faccog?  calami 
ti  di  Roma  egli Jì  morì  inanzi  tempo. 

Tradotto  dal  latino  d'incerto  Authore  * 

/      queUa  [offa  giace 

llTrape\untio  poco  a  i  Dei  amico  : 
Perche  con  lingua  troppo  afpra  ,  e  mordace 
Plato  a  lor  par,  tratto  come  nemico  . 

THEO  DO  HO  GAZA. 

^[  E  L  tempo  che  Amurathe  con  tarme  uincìtricììn* 
fe&aua  tutta  la  Grecia,pafò  in  Italia  Theodor o  Gaza,  na* 
to  affai  nobilmente  in  Salonichi  :  huomo  per  acutezza,  CT 
fertilità  d'ingegno  a  ne ffun  altro  fecondoxonciofia  ch'eifu 
peraua  tutti  i  Greci,cojì  nel  poffeder  ben  la  lingua,  come  di 
fcientiatogiudicio.  Egli  hebbe  per  mae&ro  Vittorino  YeU 
trefeyial  quale  con  tanta  copia,  diligeza  imparò  lettere 
Latine,  cheijt  lafciaua  digra  lunga  a  dietro  tutti  gli  altri 
nello  fcriuere  Latinamete.  Talché  no  fi  poteua  ben  conofce 
re,fe  meglio,e  più  fidatamete  e*  traducete  le  cofe  Latine  in 
Greco,o  le  Greche  in  Latino.  Auega  ctì  egli  fece  talmente 
Latine  Ctìiflorie  de  gC  animali  d*Ariftotele,ZT  quelle  delle 
piate  di  Theofrafto,  cheformado  ingeniofamète  nuoui  uo* 
caboli  con  l°audace:ma  però  lodeuole  fua  traduttione  arrie 
chi  mirabilmete  la  f acuità  delia  Romana  faueUa .  D'altra 
parte  egli  fece  Greco  tanto  felicemete  quel  libro  di  Ni.  Tul 
lioiil  qual  tratta  della  uecchiezza,  cVeffendo  letto  da  i  più 
letterati,apporta  loro  gra  mar  auiglia,no  folo  il  uedere,  co 
me  egli  labbia  agguagliato  benifimo  Cic.nelCefyrimerc 
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i  concettila  come  in  Greco  ancora  fra  &ata  da  lui  rappre* 
fentata  cofi  dotta, Wgrauementelamaefta  della  Cicero* 
nìdna  eloquenza .  Tradu f]e  ancora  i  Problemi  d*Arifto* 
tele^gliAforifmidfHippocrate,  acciò  chefenzaalcu* 
na  ofcurita  per  falute  delthumana  generatane  ,foffe  una 
uoltafedelmente  renduta  la  loro  degniti  a  questi  eccellete 
tifimi  authori .  Ver  quejle  fue  honorate  fatiche ,  er  per* 
che  da  Befjarione  era  molto  commendato  al  Pontefice  :  me* 
ritòhauere  un  beneficio  nella  Magna  Grecia:  il  quale  nel 
uero  hauria  bacato  ad  ognhuomo  da  bene ,  moderato  ,  CT 
inuitto contrai  piaceri  (fogni forte  di  luffuria: com'egli 
era  in  effettore  difrrezz<tndo  le  ragioni  di  tutte  le  fue  ren* 
dite ,  non  haueffe  dato  la  cura  di' ogni  hauere  ad  alcuni  Gre* 
cucci  ,  cr  Calabrejì  rapacifiimi .  Finalmente  hauendo  ap* 
prefentato  a  Sifto  Pontefice  alcune  fue  nobili ,  e  degne  fati* 
che  fcritte  accurati/'. 'imamente  in  carta  pergamena  :  e? 
non  gli  hauendo  il  Papa  donato  pur  tanto,  cheeine  po* 
teffe  pagare  colui ,  che  le  fcrijfe  ,fdegnato  di  quelgiudicio 
contadine fco  :  diffe  :  Egli  non  è  più  tempo  di  ftarqui,  poi 
che  le  ottime  biade  puzzano  a  quefti  afini  graffami. 
E  fe  ne  andò  fubito  in  Calabria  ad  habitare  la  Chiefa: 
della  quale  egli  era  facerdote.  Oue  poco  da  poi  (efjen* 
doperò  molto  uecchio)fini  fua  ulta  affai  fortunatamen* 
te  nel  uero:  pofcia  che  ei  nacque  in  Grecia, fi  alleuò  in 
Italia:  Et  aUa  fine  come  colui,  che  alt  una,  er  alt  altra 
lingua  grandifimogiouamento  huueua  apportato  ,fk  nel* 
la  Magna  Grecia  fepeUito. 


Tr<t* 


PRIMO. 


Tradotto  dal  Latino  del  Portano  » 

PfHD!  TAufa  la  lira  ,  &  uerfi  detta 
Mentirai fuo  loco  riponiam  que^  ombra  , 
Che  ne  l'acerba  ,  e  ne  l'età  perfetta 
1  bei  Kumi  adorò  di  mi  Sorelle , 
Perche  la  terra  di  uirtute  fgombra 
Di  te  fu  indegna  :  a  le  fuprerne  fi  elle 
Dri\\afti  Theodoro  il  tuo  viaggio  : 
One  fe  tarda  ,  lunga  quiete  almeno 
CV/  d'ingegno  ,  e  uirtù  fplendido  raggio 
T"*  appare  cchiafii ,  per  ueder  del  cielo 
I  dorati  pala\\l ,  h or  d'anni  pieno  . 
Koi  di  terra  copriamo  il  mortai  uelo  . 
Da  cafio  Sacerdote  aWalma  eterna 
Pace  :  e  alberghi  oue  Dio  le  ottime  eterna  • 

Tradotto  dal  Latino  del  Volitiam  , 

*A.  I  che  morto  è  Theodoro  huomo  facraf 
E  in  un  ponto  mancata  ognifua  prole  : 
E  ciò  non  piange  il  mondo  afiai  beato  : 
Poi  c*hebbe  fue  uirtuti  altere  ,  e  fole  : 
Ch'ei,come  il  fecol  noflro  ,  indegno  è  Hat»  . 
Di  tanto  honor.ls/la  laffo  hora  fi  dole  : 
Ch'ai  morto  padre  lingua  altra  non  refii, 
Che  giuflamenie  lo  celebri ,  e  fefii . 

Del  Mede  fimo  • 

Conobbi  aria  ,  acqua  ,  e  terra  in  queUa  Hit* 
Th'eodoro  ye^alfin  lafciando  il  mondo  :  diffe  . 
Refia  hor ,  dlfio  ueggia  il  del ,  eh' a  fe  m' inulta  • 
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F  V  fofyinto  fuori  della  Grecia  Giouanni  Argiropo* 
lo  CoQantinopolitano  dal  predetto  impeto  de3  Turchi:  CT 
appreffo  QOSMO  de*  Medici ,  il  quale  congloriofa  IU 
ber  alita  fu  fempre  a  letterati  fenza  termine  alcuno  fauore 
ucle:uenne  in  tanto  credito ,  er  honoreyche  dato  da  lui  per 
MaeQro  aVietro  fuo  figliuolo     aLorenzo  fuo  nepote, 
daltuno  $  er  dalf  altro  era  tenuto  in  luogo  di  padre .  Egli 
efyoneua  oltre  ciò  publicamente  alla  giouentu  fiorentina  i 
buoni  authori  Greci .  Ne  fu  però  d'animo  ingrato  uerfo  i 
maggiori  della  famiglia  de  Medicùauenga  che  paffano  per 
mano  degli  huomini  molto  nobili  fegni  dureuoli  >  delle  fue 
rare  uigilie>confecrate  a  quella  cafa>certoy  e  fecuro  refugio 
della  uera  uirtu,cqme  a  dire  le  Naturali^  le  Morali  d°ArU 
flotele7ctì egli  tanto  eccellentemente  tradujje  di  Greco  in 
Latinouhe  il  Gaza  fuo  antico  copagno:il  quale  hauea  pre* 
fo  a  far  Latine  molte  cofe  d' Ariftotele  aneti  egli  fecondane 
do  r  amico  arfe  tutto  quello  eh 'infino  allora  nhaueuaparU 
mente  tradotto .Et  queftofece  per  non  hauer  a  nuocere  aU 
la  nuouag?  crefeentefama  di  que&o  fuo  amicifiimo^uenen 
do  a  contender feco  coti  todiofa  comparatone  delle  tradut* 
tiot}i  fatte  agarra.  Che fi  come  era  di  puray  e  abondantefa* 
nella  Latina  più  di  lui  facondo: co  fi più  modero  di  tutti  gli 
ètri  Greci  effendo^  dxfyrezzatore  fogni  guadagno  & 
della  mondana  gloria  breue3e  leggierv.ageuolmente  quello 
conce fife  a  cofluifoperbamente  ambitiofo,  er  cupido  di  mol 
te  ricchezze .  Uora  perche  i  ragionamenti  delfArgiropo 
lo  erano  fa&idiqfìtdauano  anco  facilmente  gran  noia  alle 
precchie  di  tutte  dotte >e  fauie  perfone  :  CT  mafiime  quando 
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con  brutte^  [ciocche  parole  diceuajhe  Cicerone  non  feppc 
lettere  Greche.Finalmente  effóndo  da  una  pefte  crudele  rui 
nata  la  Tho franaci  f e  riandò  a  Roma:  oue  leggendo  public 
camente  Arijlotile  nell'idioma  fuo  Greco  3  menò  talmente 
la  uìta  fua  con  igrofifalraij,  eh3 egli  ne  traheua>  cliin  poco 
/patio  di  tempo  il  fuo  hauere  era  quel  tantoché  ordinaria* 
mente  fyendcua  di  giorno  ingiornoionde  nelfeftremo  della 
ulta  fua  >fece  un  teftamento,  nel  quale  motteggiando  lafcià 
heredii  più  ricchi  amici  fuoi  de  molti  debiti  y  che  uiuendo 
gli  erano  ucnuto  fatti .  Egli  fu  auido^e  capace  egualmente 
del  uinogx  de  cibU  molto  graffo^  corpulentoital  che  ha* 
uendo  mangiato  una  uolta  troppo  feonciamente  de' popò* 
tihjìprouocòaddoffo  una  febr  e  autunnale  0che  lo  tolfe  dal 
mondo  il  fet tante/imo  anno  dell'età  fua.GiouaniLafcari,di 
cui  egli  fu  precettore^  compatriota ,lo  laudò  in  unGre* 
co  epigramma ,  il  quale  dal  Maiorano  difcepolo  delLafcari 
fu  poi  tradotto  iti  uerfi  Latini  di  queila  fentenza* 

Tradotto  dal  latino, 

i  dentro  è  lunge  a  fna  patria  natia 
V  ^4r giro  poi  ^cW  amo  Pbilofopbia . 
Sepolcro  in  [{orna  >  e  da  Grecia  hebbe  il  nome  > 
Ti  e  fo  ben  qxal  miglior  fua  patria  io  nome, 
Sya  lui  prole  dalTuna^e  nome  uiene, 
V altra  il  nutrì  >  l^orm  3  fempre  in  fe  il  tiene  * 

MAKVLtQ  T„4  RCAGKl  OTJ.  > 

MILITO  in  Italia  fotto  il  capitano  Nicolò  Ralla 
Spartano  offendo  fra  fuoi  cauai  leggieri  annouerato  Ma* 
rullo  Tdrchaniota  Greco>che  con  egual  fatica^  fcambie* 

F  noie 


66  a  LIBROj 

itole  ihudìo  seffercitaua  nettane  detfdffrdgUeYrd ,  CT  in 
qiielld  delle  Mufe  tenere^  molli,coJì  felicemente,  ch'egli 
diuenne  mirabile  non  folo  nel  compor  uerfi  Greci,md  etian* 
dio  Latini  Allega  che  feguHo  le  honordte  uejligìe  di  Theo 
doro,<J  delt  Argiropolo^gli  panie  che  colui  non  poteffe  ef 
fere  lodeuolmente  dotto  in  Greco,ilqudle  con  la  f acuità  del 
f  io  patrio  fer  mone, la  facondia  Romana  injìeme  non  poffe* 
deua.  Ld  onde  e  prefe  per  moglie  in  Firenze  una  fanciulla 
éi  beli 'ifi imo  ingegnose  Aleffandra  hauea  nome ,  figliuola 
di  Bartolomeo  Scala  Gonfaloniere  di  Giuititia  del  popolo 
di  Firenze,huomo  molto  honorato  ,  CT  di  grane  authoritd, 
ilquale  poco  prima  fauorendo  il  nome  de  Greci,haueua  con 
lettere  ingiuriofe  dilungate  le  conte fe  con  il  Politiano,ch*e* 
ra  nemico  mortale  a  i  begli  ingegni  di  quella  natione ,  Ma 
il  Tarchaniota  di  natura  inquìetifimo,non  trouando  in  luo 
go  alcuno  flanzd  ferma,  flette  di  continuo  nel  corfo  de  flu* 
di>cr  nel  far  uiaggiiZX  oue  altri  a  garra  cercauano  tradu* 
cendoacqùi&ar  fama,  egli  dijf  rezzo  fempre  il  tradurre, 
qua  fi  che  ciò  facendo Jhuomo fi  poneffe  con  troppo  perico 
loft  fatica  a  cercare  una  gloria  dif eguale  a  tanto  pericolo, 
quatuq;  poi  ella fa  nobile  affai .  Et  però  dadoft  egli  a  molto 
maggiori  imprefe,dopò  ch'egli  hebbe  pofto  in  luce  alcuni  li 
bretti  £  epigramì,dUiqudii  Apollo  era  flato  getilifiimame* 
te  fduoYeuoleiuoledou  giorno  guadare  il  fumé  Cecina  nel 
paefe  di  Volterra,^  effendo  piugroffo  delfufato,  faltez* 
Zd  dell' acque  ingmando  il  fuo  cauallo,ey  il  rapido  corfo  lo 
ro  tiratolo  fotto,uirimafe  affogato  il  Mar  ullo.  Et  fu  quei 
di  medeJìmocheLodouico  Sforza  tradito  da  gliSuizzeri, 
fu  menato  in  Francia  a  morire  meramente  in  prigione.Lo 
fianfero  con  egual  meftitia,i  Grecie  i  Latini. 

Tra* 
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Tradotto  dal  Latino  del  Pantano» 

M  A  R  v  l  t  o  illufire  queHa  nota  pietra 
Del  fepolcro  le  mufe  a  te  facraro 
Con  la  Latina,e  con  la  Greca  cetra. 

Tercioche  tu  nel  bofco  ^donio  lieto 

Standolo  ne  gli  antri  d'H elicona >h ai  caro 
lui  menare  olio  tv 'anquiUo ,e  queto. 

Otte  giouani  uaghe  in  dolci  [noni 

E  in  dan\e  aline  teco  han  uita  gioioft, 
E  cantate  amorofe  alte  cannoni. 

Ti  rifpondon  le  felue^e  gli  antri  occulti 
T^applaudon  di  Peneoja  rugiadofa 
Ripa  del  lago  OgigioJ)erbe,e  uirgulti 

Di  te' l  nome  ha  il  fepolcro  tuo  fen\a  altro. 
Tu  i  lochi  ombrofi3e  colti  alberghi  jpejjo 
De1  campi  Elifi  conihuom  dottore  jcaltro* 

V aggiunge  al  cantar  tuo> Corinna  bella* 
EH  Jnon  delle  tue  canne  fegue  apprefjò 
Cantando  Delia  leggiadre tta,e [nella» 

Van\a  iui  Cinthia^  tutti  i  fanti  .Amori 
luì  Lesbia  gentil  componete  muoue 
Molti  leggiadriyamorofetti  chori» 

He  te  a  noi  tolfe  Parca  inuida}e  rea: 

"Ma  le  Mufe  alme^figlie  del  gran  Gioue% 
iAccìq  preda  nonfoHi  d'almi  Dea. 

felice  dunque  lor  compagnone  a  pieno 
Ornato  alberga  nel  lor  dolce  feno. 

Tradotto  dal  Latino  del  Tebaldeo» 

ijjy  i  fi  a  M  ami  ^ch  e  armene  dot  te  carte 

olje  egualmente^  fece  opre  alte3e  chiare 
In  un  fiume  che  parte 
1  campi  T  ho  [chi  {ahi  fero  empio  deflim) 
Dife  toltagli  fu  la  miglior  parte. 
0  crudel  Dio  Marino? 
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Se  pur  hduéa  co  fi  hi  tal  morte  a  fare ; 
Kit  fiume  i/Loriio  fi  douea  affogare. 


DEMETRIO  CAL  CODILE. 

DEMETRIO  Calcodile  diligente  Grammàtico, 
CT  di  cojiumi  dirimile  a  tutti  gli  altri  Greci  :  Attenga  chè 
non  fi  uedeua  in  lui  ponto  di  inganno, o  ai  fittioneiW  die* 
ra  in  fatti  un  piaceuole,& gentile  huomo  da  beneytornò  fu 
inYirenze  la  Scuola  nelle  lettere  Greche  abbandonata  daU 
t  ArgiropoloyV  non  ui  e  fendo  Greci  occupata  poi  dal  Po* 
Utknotaìquale  nondimeno  Demetrio  lafciò  il  luogo,ueggè 
do  che  come  concorrente  ambitiofog?  acerbo  con  buone  av 
ti,con  fraudLe  pr attiche  coperte  difendeuagaglìardamen* 
te  la  fama.clnnftno  aUhora  acquiftata  shaueua ,  er  cerca 
uà  recargli  fuperiore.  Et  quesìofece  mafiime  Demetrio? 
perche  [egli  conobbe  inferiore  di  facondia,perla  qualcofx 
egli  andana  a  poco  a  poco  rimanendo  abbandonato  dagli 
Scolari  ,ej  gli  farebbe  ccnuenuto  finalmente  leggere  alle 
panche  :  Perche  quantunque  ei  fuffe  molto  dotto,  pareua 
nondimeno  inetto,e [ciocco  alle  molli ,  e  delicate  orecchie  di 
coloro, i  quali  haueuano  prima  gufìata  f  arguta  piaceuolez 
za,Z7  la  gioconda  uoce  fonora  del  Politiano,che  con  mora* 
uigliofa  dolcezza  cantaua  loro  le  cofe ,  di  uarifiorifpargett 
iole.  Ma  rimafe  però  a  Demetrio  luogo  honoreuole  ?  £7  fa* 
uorito  appreffo  Lorenzo  de  Medici,  oue  non  reflò  meno  il 
Volkiano  di  noiarlo,CT  fargli  di  nemìcheuoli  affaltiper  uie 
ftranc>ediuerfe.  Perche  fi  come  nonpoteua  fofferireclfaU 
cunode  Latini  fegliagguagliaffeicofiuoleua  ancora  effe* 
re  creduto  più  dotto  in  Greco  de  Greci  medeJìmi.Pure  Lo* 
renzo  diuifebenifimo  gli  uffici  per  leuaruia  ogni  conte fx 
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$  emu\atìo\\e  tra  loro  ,cr  acciodn  figli  fuoi  tratti  da  gli 
ammaestramenti  a  gorra  mostratigli  da  coftorojnaggior* 
mente  agli fiudi  accendere  fi  ueniffero .  AL*  poi  che  morte 
hehbe  inuolato  al  mondo  quel  Prencìpc  di  cojì  rara ,  e?'  ec-> 
celfa  uirtuju  chiamato  Demetrio  a  Milano  da  Lodouico 
Sforzatone  egli  andò,€T  menò  feco  la  moglìe,ch' era  fiore 
tina,£T  dettatale  haueuagia  hauuto  alcuni  figliuoli  Qui 
ui  leggendo  publicamente,& hauendo  iute  forche  fe  bene  la 
Grammatica  del  Gaza  era  eccellente  ?  parea  nondimeno 
troppo  dura,cy  diffìcile  a  principianti, come  quella,  ch'era 
feriti  a  a  coloro ,  ch'in  Greco  haueffero  già  fatto  profitto. 
Di  lì  a  poco  fece  un  libro  utilifimo^che  trattaua  di  queìfar 
te  medefìma ,  CT  lo  mife  fuori.Ejfendo  poi  fatto  molto  uec 
chio,€r  contenendogli  itare  contìnouamente  occupato  ne 
gli  studila  moglie  fua  con  industria  uirilegouernaua  la  fua 
famiglia.onde  anemie  che  tanta  liberta  in  moglìere,che  fc~ 
ce  di  molti  figliuoli  rende  foffetta  la  fama  della  fua  camita: 
ancora  che  tre  tfefti  fomigiiajfero  marauìgliofamente  il 
padre  del  uifog?  della  Greca  f duella .  Quello  di  più  di 
Theophilo  nominato^gionane  inquieto^t  quejlioniere^che 
leggeuaHomcro publicamente  inVauia,rimafe  morto  di 
molte  ferite  Jn  una  crudelziiffa^clf  egli  appiccò  iui  dinot* 
te.EtBajìlio,che  pronte tteua gran  cofe  dell 'ingegno  fuo> 
chiamato  da  Leone  Pontefice  a  Roma ,  acciò  con  la  fua  pu* 
blica  lettura  moftraffe  lettere  Greche  alta  Romana  giouen 
tà,da  una  Untefebre  affalito  ui  morì  in  pochi  me  fi .  Ma  il 
minor  di  tutti ,  che  Seleuco  hauea  nome ,  pafiò  ad  altra  uiu 
prima  eli  egli  arriuaffe  al  tepodì  metter  barba.  HoraDes 
me  trio  paffuti  gli  ot  tata  anni  dell'età  fuajion  infelice  ajfaù 
toypoi  che  la  moglie  no  uolfe  ch'egli  intede ffe  della  morte 
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dirheophilo:fudal  fuo  dettino  condotto  al  fine  di  que&4 
nofìra  ulta  in  Milano,poco  prima  chefoffero  /cucciati  i  Fra 
cefi  £  Italia  dalt  armi  di  Giulio  Pontefice,??  da  quelle  de 
Vinitiani. 

Tradotto  dal  Latino  a* incerto  ^Authore , 

Mentre  moflraui  altrtà'l  camino  in  uita. 
Per  gli  Jlthenefi  campi  in  fommo  honore 
La  giouentu  di  u'rtuofo  ardore 
jLccefa  haueua  intorno  in  chori  unita. 
Ben  felice  Demetrio  il  tuo  de  fino 
Siato  faria  s*  battetti  battuto  in  forte 
Lafciar  dopò  la  morte 
1  figli  tuoi  dy  ingegno  alto->e  diuino 
Ch'i  languidi  occhi  a  V ultima  partite 
T'hauejjer  cbiufis6*l  fepolcro  alquanto 
Bagnato  del  lorgiufto  amaro  pianto, 

UAACO  MVSV^O, 

MARCO  Mufuro  di  Candìa grammatico  ditigen* 
tifìimo,<cr  Voeta  di  raro,  &  felice  ftilejiauendo  per  alcun 
tempo  nelle  Scuole  publiche  diPadoa  interpretato  i  Greci 
authori  0  peruenne  con  chiara  fama  di  ingegno  dettato  oda 
maturaperfettione  della  fomma  dottrina.  Maeffendo  poi 
da  una  fiera  congiura  di  genti  cfìerne  i  V  initiani  da  guerra 
afflittiMfognò  eli  indi  fi  leuafjeiikhe  fatto  5  fi  diede  con  le 
mufeadunotiotranquiUifìmomelqualecatò  inuerfi  Gre 
ci  le  laudi  del  diuino  Platone  >  CT  quetto  fuo  Poema  3  che  di 
eleganza  (fecondo  il  commune giudicio  )  marita  a  quegli 
de  gli  antichi  più  lodeuoliefjere  agguagliato  >uiue  ancora, 
V  leggejì  nelprincipio  delle  opere  Platoniche .  llora  egli 
andò  a  Romajiauendo  udito  i  larghi  premi,  che  da  Leone 
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Pontefice  a  nobili  ingegni  erano  promefi ,  CT  non  ni  flette 
moltOyche  morto  Manilio  Ralla  Greco 3  huomo  dì  perfetto 
giudicio  yfu  da  lui  fatto  Arciuefcouo  di  Ragufa.Seppe  non 
dimeno  cofi  poco  moderatamente  reggerfi  nella  pre&ez* 
za  della  fua  delira  ?  er  felice  fortuna ,  che  (  come  egli 
uedeffe  daUi  occulto  fuo  dettino  premi  affai  maggiori  efi 
fergli  ojferti  )  Simulato ,  cr  rofo  da  una  intenfa  ?  e  pazza 
ambitione ,  non  gli  p arcua  cjuelnuouo  honore  della  facra* 
tamitra  eguale  ameriti  delt  ingegno  fuo. Ver  eh  e  dolendo* 
fi  !Ì>effochequelgloriofoVrencipe,nel  donar  la  porpora 
liberalismo  Jnauendo  eletto  di  ogni  nationepiu  di  trenta 
capagli  hauefje  tutti  in  un  concistoro  del  cappel  roffo  ador 
Hdth&  che  qua  fi  per  dileggio  della  gente  Greca,  non  ut 
ne  foffe  ttato  alcuno  della  fua  generatone  :  mottrò  chia* 
r amente  0  che  fenza  alcuna  uergogna  ?  er  con  troppo  fr et* 
tolofo  defiderio  afpiraua  al  Cardinalato.  Et  da  quetta  fua 
intemperata  ,CT  irragioneuole  fete  opprejfo,  il  corpo  fuo 
cofi  totto ,  cr  fi  grauemente  infermò  d  hidropifia ,  ci/ egli 
fi  morì  quafi  prima  che  con  la  mitra  in  capo&X  con  le  altre 
infegne  da  Arciuefcouo  intorno^poteffe  effer  uedulv .  Fu 
fepolto  nel  tempio  della  Vace .  E  Antonio  da  Amiterno 
fcrijfe  foprail  fepolcro  fuo  un  Dittico  P  che  quajìquetto 
conteneua. 

Tradotto  dal  Latino, 

M  V  s  v  r  o  gli  affrettati  oltrarni  far  A 
Premi  hanefli^he  tofio  a  ornarti  furo^ 
£  tofio  gli  hebbe  ancor  chi  il  tuttofava* 
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FV  GIOVANNI  Lafariquafi  il  più  nobile,*? 
il  più  dotto  fra  quanti  Greci  dall'arme  Turchefche  cacciati 
dalla  patria  loro.paff afferò  ne  la  Italia .  Auenga  che  da  fan 
ciullo  nobilmente  ailcuatojiaueua  le  ottime  lettere  marnili 
gliofamente  apprefe,  per  lequdi,*?  pefuoi  genero  fi  cojìu* 
mijnojiraua  affai  bene  la  stirpe  del  nobìlifiimo  f angue  fuoy 
bauerhauuto  origine  da  gli  ecctlfilmper  adori  di  Colanti 
nopoli.Lo  racco ife^come  da  un  perigliofò  naufragio  Loren 
Zo  de  Mediciial  quale  opra  alcuna  giamai  non  parue  miglio 
rcydeltobligarfi  co  liberali  benefici  i  belli  ingegni.  Et  allho 
ra  non  poneua&udio  in  altroché  in  fare  una  bella  Libre* 
ria.Laonde  egli  mandò  il  La  fari  dueuoltea  Conftantino 
poli  perdi  ci  gli  riportaffe  de'  bei  libri  Greci:&  acciò  que* 
fio  con  maggior  facilitagli  ueniffef attorce  che  egli  andò 
come  ambafciadore aBaiazetto ìmperadore de  Turchi:  il 
qual  Prencipe  (  quantunque  barbaro  )  non  gli  uenne  meno 
però  mai  di  cofa  honefta  >  che  da  lui  addimandata  gli  foffe  : 
come  quello ,  il  qual  era  molto  tludiofo  della  Philofophia , 
grandifiimoAuerroifta,*?  haueua  nel  fegreto  Lorenzo 
in  buonifiimo  conto  3  hauendolo  udito  nominare  per  fìngo* 
larifimo  amatore  della  fanta  uirtù  :  cr  in  fegno  di  ciò, 
gli  haueua  dato  poco  prima  incatenato  nelle  mani  il  Bandi* 
ni  :  il  quale  hauendogli  uccifo  il  fratello  y  era  fuggito  nel* 
{ Afta.Ejfempio  nel  nero  molto  raro  di  religione,*?  di  giù* 
&itia,cf)endocliuninfidele  Stimò  cofa  indegna  il  lafciare 
impunita  l'empia  ,  *?  crudele  fceler "aggine,  che  colui  in 
Chiefahebbe  ardire  di  commettere.  Et  perciò  il  Lafcari 
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hauedo  fecur  amente,  CT  con  ogni diligezaricercati  ipiu fe 
greti  luoghi  di  Grecid,ueggendo  che  le  ricchezze  della  pd* 
tria  fua  da  i  mncitori  ri erano  fiate  portate  uia,raccolfe  i  uo 
lumi  dell  antiche  dignità  Greche, più  nobili  nel  aero,  et  più 
Stimabili  di  tutte  le  ricchezze  del  mondoiaccioche  portane 
dogli  in  qua  fi  uen  ifjero  a  riferbare  netti  talia .  Pafiò  in  Fra, 
eia  alla  fine  :  ejfu  mandato  dal  Re  Lodouico  ambafeiatcre 
óppreffo  i  Vinitiani.Ne  molto  dapoi  quindi  liberalmete  fot 
leuandolo  Papa  Leone  fottofpetie  d'antica  amiSik, fece vchc 
egli  conduffe  di  Grecia  molti  nobili  fanciulli:®"  ne  fece  una 
f.uola  in  Monte  cauallo  :  acciò  che  in  Italia  non  fiperdefje 
la  razza  di  chi  bene  ,  CT  fappientemente  parlaffe  la  lingua 
Greca,  Egli  udeua  molto  neUa  f duella  Ladnaionde  ei  com* 
pofe  le  Poefie,che  del  fuo  ancor  a  fi  leggono.  Ma  era  poi  tati 
to  enfingardo,  er  di  fi  opinata  Sterilita  quanfaUe  tradut* 
tionixh'a  pend,vrperforzd  di  prieghi  dmicheuoli  traduf 
fedi  Greco  in  Ldtino.  il  modo  di  accampar  fi,  ferino  da  Polì 
bio,<&  non  altro:Perciocìiei  daftnaua  in  tutto  lo  Studio  del 
tradurr eiilche  non  fo  benefe  con  retto,  0  più  toflo  con  mali 
gnogmdicio,fifaceffe.  Ma  fe  bene  egli  no  fe  ne  dilettò  putu 
to,aperfe  nondimeno  congradifima  laude  la  Strada  a  i  Lati 
ni  di  far  ciò  con  affai  minor  fatica  di  prima,  dado  loro  i  tefii 
affai  più  corretti,  che  prima  non  haueano.  Ancora  ctieifof 
fe  nclgouernare  le  fue  foSlanze  negligentifimo,  er  nel  uu 
nere  fontuofifiimoinongli  mancarono  però  mai  honeStefa 
tultade  quali  non  già  da  certe  rendite:ma  più  toSio  dalfaU 
trui  liberalità  gli  erano  donate .  Finì  il  corfo  degli  anni 
fuoi,  eli  erano appreffo  nouanta,inRoma,  attratto  dalla 
gotta.  Et  fu  fepolto  neUa  chiefa  Gothica  di  fantu  Agata 
[opra  Saburra .  Si  fece  dd  fe  unEpitaphio  Greco,  il  quale 
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dal  Magiorano  fu  poi  venduto  Latino  in  ucrfi  di  quefSti 

feMèk&i 

Tradotto  dal  Latino  ♦ 

I  L  Lafcari  >  homai  terra  ,  in  terra  altrui 
Sepolfè  :  Ne  fi  duol  che  gli  fia  rea  , 
Che  più  gentil ,  irouar  non  la  potea  . 
Ma  piange  cheH  deflinpria  ancifo  ha  lui  , 
Chabbiam  libera  patria  i  Greci  fini  ♦ 

Tradotto  dal  Latino  cLl  Tcbaldeo  . 

Del  lafcari  è  qui  filo  il  Greco  ejfempioy 
La  finta  imago  ,  &  non  i  membri  juoi  ; 
Ch'egli  fa  un'altra  Kiobe  tra  noi . 
Et  come  de*  figliuoli  il  dolore  empio 
Lei  impetrò  fi  che  mai  più  non  fi  fpetra 
Cefi  la  Gotta  lui  già  cangio  in  pietra  » 

RIDOLFO  JLG  KlC  Q  Ljt. 

S  E  fi  poteffe  conofeere  per  alcuna  più  certa  difciplU 
na  la  forza  de  cieli,  che  tanti  uarij  infìufii  ci  apportano  jio 
altrimenti  che fi  faccia  il  cerfo  delle  ftelle>chi  feria  quello,o 
Ridolfo  Agricola ,  che  non  confeffajfe  liberamente ,  che  tu 
fufii  nato  per  un  nuouojnufitato,  er  mohair  uofo  concorfo 
de*  pianeti  congiurati  infierite  in  tuo  fauore  i  Attenga  che 
con  tanto  mar auigliofa  prestezza  imparaci  lettere  Gre* 
che,cy  tìebraìche  :  che  facilmente  haurcfii  potuto  far  ere* 
dereaglì  huomini  dot  tifimi  <£effernato,ey  atteuatopiu 
tofto  in  Athene,o  in  Gierufalemme  0  che  in  Grunigia  città 
dell'ultima  Frifa.U'  le  Latine  ancora  imparalo*  mostra 
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&i  altrui  cofifelicemente,che  par  quafì(zr  con  no&ragrh 
di f ima  uergogna)  che  noi  habbìamo  homai  a  douer  cercare 
la  compiuta  purità  CT  quella  nobile  facondia  della  Roma* 
na  eloquenza,  nell'incolto,*??  afferò  Vito  dell'Oceano.  Vi* 
ueranno  adunque  immortalmente,  apportando  altrui  gran 
dfammirationejn  mano  de  gli  huomìni  que  tuoi  ammae* 
(tramenìi  di  Dialettica,^  di  Rhetorica,  er  tutte  quelle  ra 
re  compofitiow  del  tuo  diuino  ingegno ,  con  le  quali  hai  le* 
uato  ogni  ardire  a  i  più  illustri  Poeti ,  di  douer  più  mai  far 
uerft,o  Voemiper  l'auuenìre.Ma  noi  nel  quafi  infinito  defì 
derio  diuedertii  i  uita,fdegnofamente  >  cr  di  coniinouo  ti 
inarauiglieremo  fenzafine  deJtinjìanZd  delle  Deità  ,opiw 
toflo  di  quella  de'  cieli^  delle  ftelk,che  habbtano  folame* 
te  motlrato  al  mondo  un  fogetto  di  tanti ,  £T  cofi  rari  doni 
ripieno 5CF  poi  per  maggior  e  &  piugraue  ingiuria  dell' ha 
mana  generatone ,  forfè  parendo  loro  più  degno  dì  fruire 
faura  cele$e,glie  l'habbiano  inuolato  nel  piuproffero,<cr 
felice  fuo  tempo  di  parturire  frutti  nobilitimi .  Morfe  in 
Hingolftado  città  molto  celebre  di  Allamagna ,  per  lo  flit* 
dio,  che  ui  e  publicoii  Senatori  tornarono,  C7  honorarono 
d'un  bel  fepolcro:&  Rermolao  Barbaro  ambafciadore  ap* 
prcfjo fua MaeQa  Cefarea fcrittoui  fopra  un 'epigramma, 
fece  l'ultimo  ufficio  dell '  amicitia,che feco  banca . 

Tradotto  dal  Latino  di  Hermolao  Barbaro  . . 

S>jr  i  l%  Agricola  ifati  empi  ferrar* 
Speme  di  Frifa  ,      ornamento  raro  , 
"Meritò  l'tAllamagna  per  lui  folo 
Sluanto  di  lode  ha  il  Greco  ,  eH  Latin  fuolo  • 
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LÉON  BATTI  STA  ALBERTI. 

I^À  morte  dì  Leon  Buttila  Fiorentino  delU  nobile 
famiglia  degli  Alberti  udita  dal  Politiano,  cantò  molto  no 
bilmente  le  fue  laudi.  Et  noi  d'altra  parte  ammiriamo  Cacti 
texxa  delf  ingegno  fuo  ,  ej  la  felicita  dello  siile  in  materia 
cofl  intricata ,  come  fu  quella  trattata  da  lui .  Perciò  che  ei 
prefea  fcriuere un  opera  nuoua  del  modo  di  edificare: la 
quale  ad  ogn  altro  per  la  pouertà  della  lingua,  farebbe  pa* 
ruta  inefylicabile,o  almeno  incapace  d'eloquenza.  Et  pure 
ciò  fece  egli  con  tanta  felicità  dì  itile,  che  neltofcuro,e  roz 
zo  fecolo  fuo,  riduffe  nella  uia  dell 'in f allibii  ragione  gli  im 
periti  architetti  priui  de  la  nera  cognizione  di  quella  ecceU 
lente  difciplina.Auenga  che  egli  diede  tanto  lume  agli  am* 
maceramenti  di  Vitruuio,  che  erano  injìno  a  quel  tempo 
{iati  in  o feurif  ime  tenebre  inuolti:  Et  confederate  pruden* 
temente  le  antiche  fabriche  minate,  tanto  bene  da  quelle 
con  ragione  accuratifima  di  mifure ,  comprefe  Cordine  de* 
principij  er  de3  fini  loro ,  che  egli  fi  uede  chiaramente  la 
pouera ,  e  per  l'arti  corrotte ,  incolta  età  noftra,  efferefta* 
ta  arricchita  da  lui,  con  marauigliofa  abondanza,di  cofe 
occulte .  Scrijfe  ancora  nella  Pittura .  De'  lontani  delle 
ombre .  Et  neuarte  di  Prolfettiua ,  delle  linee,  con  le  qua 
li  la  fua  dotta  mano  Ipejfo  folea  efprimere  le  tmaginì  delle 
cofe  pofie  nel  mcdejìmo  piano ,  tal  che  non  pure  di  rilieuo, 
ma  uere ,  cr  dagli  occhi  humani  remoti fime  pxreano .  OU 
tre  ciò  rimirando ft  nello  ffecchiocon  C accorto  pennello  ri 
tr  affé  la  fua  propria  effigie ,  la  quale  ho  ueduta  io,  che  la 
ha  meffer  Valla  Kufcellai  ne  gli  orti  fuoi.  Si  legge  del 
fuo  anco  un  libretto  di  Apologi  graue  in fteme,<&  piace* 
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uole:nelqualefi  giudica,  eh' egli  habbia  fenzà alcun  club* 
biofuperato  Efoppo  quanto  alla  bellezza  delfìnuentione* 
Et  un  Dialogo  gratioJìfimo,che  Momo  $  addimandajlqua 
lec  {limato  da  molti,  degno  di  effere  con  le  opere  antiche 
paragonato. 

Tradotto  dal  Latino  dì  M.  Giouan  t'itali . 

S^jy  i  pace  de  gli  «Alberti  il  gran  Leone 
Da  Firenze  Leon  detto  -,  a  ragione  ; 
Verdi  eì  Prencipefu  d'opri  Japere  .V 
Com*è  ti  Leon  di  tutte  l'altre  fere  • 

LORENZO  DE'  MEDICI. 

VIVI  eternamente  felice  ottimo,mafimo,  CT  diuu 
no  Barone  liberalismo  fomentatore  de3  nobili  ingegnile* 
ro  padre  di  tutte  le  buone  artidituttigliornamenti,& di 
tutte  le  gentilezze.  Et  unico  eftimatore  della  uerauìrtìu 
Facciati  il  grande  iddio  fenzà  fine  beatolo  degno  difomma 
gloriaimmortale  .Voi  che  fìandoquà  giufo  come  guardia 
uigilantifima,no folo  la  tua  ihofcana,  ma  tutta  (Italia  an 
cora  in  traquilla  pace  fioriua:fenzd  alcun  dubbio,  acciò  che 
poco  dopò  priua  di  te  fuo  difenfore,  er  delle  ingiurie  fue  uc 
dicatore,ruinata  dalla  propria  fua,cy  anco  dalla  fatale  im* 
prudenza,per  mano  de*  Barbari  crudeli,  thaueffeadefide- 
rare,& a  chiamare  in  uano.  Ma  godi  parimete  ulta  fantini 
ma  immortale,tuche  con  tanta  lode  abbracciaflile  Mufeiet 
con  fi  nucua  felicita  le  effercitafti,  chiaro  e  uer amente  ittu* 
(Ire  ricetto,  er  dolce  emulo  degli  eccellenti  Poeti.  Onde  al 
nome  tuo  gloriofo  per  don  celeste  già  fi  doueua  la  corona 
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del  uerde  alhroje  quefta  tua  Fortuna  non  fifoffe  reputata 
alquanto  minore,  per  effertiparuto fommamente  difficile 
il  potere  fuperar  di  gloria  Cofìmo  tuo  Auolo  chiaro  falena 
dorè  del  fecolo  dotto,  cr  fcientiato>fenz<t  creare  con  Li  tua 
felice  prole  Leone  decimo  Yontefice  dato  dal  Cielo  a  noi  a 
perpetuo  ornamento  della  fanta  uirtù. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Giouan  Vitali* 

Ti  v  h  L  A  uiuendo  iute  fu  di  mortale 

Lorena  de  Ih  patria  unico  padre  , 

E  de*  tuoi  ornamento  alto  immortale  : 

S e  non  che  ti  portò  fra  le  Jue  [quadre 
Morte  :  ne  te  del  bel  lume  uitale  : 

Priuò  :  ma  il  mondo  fi  d'opre  leggiadre  : 

Ch'alhor  l'età  de  l'or  pura  ,  e  leale 
*    Del  Ferro  afpro  bruttarle  ruggini  adre  • 
Mai  non  fi  uide  ne'  paffati  tempi 

Chi  più  degno  di  te  [offe  a  ragione 

Vi  maeflade  ,  titoli ,  e  decori  ♦ 
ti  gran  Cofmo  auo  ,  e'I  figlio  altier  Leone 

Sommo  VaHore  a  te  d'eterni  bonori 

£  lodi  alte  j  dri\^ar  theatri ,  e  tempi  » 

Tradotto  dal  Latino  del  Mìrteo  • 

Morto  Lorenzo  Medici  :  riuolta 

Firenze  a  le  dolenti  Mufe  ,  diffe  : 

Ite  homai  a  trouarui  un'altro  albergo 
^€  cui  rifpofero  elle  :  jLi  cieca  ,  e  ftolta  : 

Se  ben  feguimmo  lui  mentre  che  uijfe  , 

Troueren? altri  hor  5  cfcei  fi  ha  mito  il  teff*  * 
Ma  tu  non  fei  per  ritrouar  più  mai 

Il  gran  Medici  tuo  >  che  perduto  hai 
pAn\i  comincia  non  effer  più  quella 

Luce  d'I  talia  ,  eh' eri  pria  fi  betta  ». 
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Koifiirem  quelle  ifieffe  :  e  fi*l  gran  Gioue 

"Kofro  padre  ,  ci  fa  quel ,  ch'effer  file 

Speriamo  ancor  di  risederlo  altroue  . 
7ie  la  fede  fttprema  al  fommo  Sole 

Prejjo  ,  eterno  il  uedremo  .  ini  hora  legge  » 

Et  a*  carni  di  Dio  ,  le  felle  regge  ♦ 

PIETRO  LEONIO. 

PIETRO  Leonio  rutto  in  Spoleti,  che  per  mirabile 
deutezzd  d ingegno  >er  per  dottìfimafacondia  era  quaJl  il 
primo  fra  quanti  eccellenti  medici  fojferogiamai,po$o  Ga 
Xeno  in  mano  de"  mortali,aperfe  la  nera  Brada  della  medici* 
na  :  Attenga  che  leggendo  publicamente  per  le  pia  famofe 
fcuole  d'Italia,??  esercitando  con  chiaro  nomeyO'  con  gru 
ne  autorità  l 'ecceìkntifiima  arte  fua,  mojirò  al  mondo,  che 
non  da  fangofifoffati  degli  Arabi ,  ma  più  toRo  da  purìfM s 
mi  fonti  de  Greci  shaueuano  a  trarre  i  aeri  ammaejìramc 
ti  delfarte  medica,  Wgli  ottimi  rimedi  aUe  immane  infera 
tnità .  Egli  oltre  ciò  poffedeua  i  migliori ,  e  più  importanti 
punti  di  tutte  le  difeiptine  :  talché  era  tenuto  per  infimo  di 
Aflrologia,zr  deli  antica  arte  Magica  ancora .  Et  queiio 
auìieniua,  pereti  eifoleua  affai  uolte  qhafì  diurnamente  giù 
dicare,  €T  predire  quello  che  doueffe  fuccedere  delle  cofè 
grauifime,intorno  lequali  elfi  dejje  con  la  conjìderatione: 
Biche  rende  tejlimonio  quel,  ctì  egli  predijfe  più  uolte  a 
gli  amici,  della  fua  propria  morte  ilaquale  diceua  efftrgli 
minaccila  dalle  co&ellationi,fubita,  cr  netì  acque.  Per  la 
qual  cofa  egli  temeua  molto  ifiurnhc?  fuggiua,  a  tutto  fuo 
poterete  troppo  j^effe  nauigationi.  Onde  fe  ben  in  Padoa, 
cr  in  VinegiaegliÌMuea  guadagni,^  honorifommi,incr  e 

dibili; 


So  LIBRO 

dibili  :fe  ne  parti  nondimeno ,  er  andoffene  a  Spoleti  citta 
della  Vmbria:acciò  che  mutata  habitatione  ueniffe  a  fuggi* 
re  le  continue  occafìoni  dell'andar  per  acquaie  Piando  ini 
glifopraftauano.  Maildeftìnointuttii  luoghi  ritroua  la 
uia  di  mandare  ai  effetto  le  fue  dijpofitioni.  Conciojìa  ch'ef 
fendo  quindi  a  Fiorenza  chiamato  alla  cura  di  Lorenzo  de 
Medici,ch'era  infermo,  er  ingrandifimo  pericolo  di  mor* 
te,  egli  entrò  fubito  in  cofì  uana  fteranza  della  fallite  fua> 
credendo  fermamente  quanto  di  ciò  gliparea  prometter  i 
cieli:??  perciò  occultando  il  furore  dell' 'acerbifiima  infer* 
mitk,mo&rò  di  far  ezzarlafi  fattamente,  ch'egli  non  uolfe 
a  patto  nejfuno  fegli  deffero  i  rimedi  medicinali,che  da  mol 
ti  altri  medici  erano  propo&vpromettendo  che  facilmente 
cefferebbe  la  gran  forza  del  maledaquale  non fi  hauea  a  te* 
mere  che  punto  f offe  per  nuocere  alla  forte  natura  di  quel* 
Vhuom  uigorofo.  Ma  poco  dopò  quella  tardanza  fcopertajì 
unagraue  malignità  di  catharro  nel? infermo  Jlquale  a  po* 
co  a  poco  ueniua  meno ,  Lodouico  Sforzagli  mandò  da  Pa- 
nia Lazaro  Piacentino  medico  eccettentifiimo,  ilquale  a  di* 
re  il  uero ,  troppo  tardigli  apportò  di  molti  buoni  rimedi. 
Ma  non  cefo  però  di  offendere,  cr  biafimare  occultamente 
ilLeoniogid  da  tuttala  famiglia  di  Lorenzo  odiato,  alle* 
gando  ch'egli  hauea  laf ciato  paffare  il  tempo,  nel  qual  facìl 
mente  s'haurebbe  potuto  fanarì  infermo , col  fuo  pazza* 
mente  far  ezzar  e  i  principe  dell'infermità .  Hora  in  quella 
maniera  morendojì  Lorenzo,  il  Leonio  turbato  incredibile 
mente  nell'animo  pel  dolor  dell' in famia,glipreftun  morti 
fero  humor  malinconico:  cr  dalli  altro  canto  s'acquilo  un 
odio  immortale  appreffo  i  lagrimofi  amici,??  famigliari  di 
Lorenzo: tal  che  nella  uilla  di  Cangio  iui  uicina  gettato  in 
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un  pozzo  o  di  fua  uolonta^o  per  forza  altrui,ud$ogò.Fu* 
rono  alcunijiquali  uolfero  crederebbe  l'ira  ardtntipima  di 
Vietro  de  Medici  figliuolo  del  morto  Jinducejfe  in  Barba* 
yo  coftume  a  commettere  quella  f :eler aggine  per  uendicare 
la  morte  del  Padrefi  come  pianfe  in  rime  Thofcane  il  Sanna 
zaro  Sincero.Ma  neffuno  argomento  con  maggior  chiare?* 
zapuoracconfirmarela  uerifìmile  fcfyittion  delfuccijìon 
del  Leonio,  quanto  fegual  morte  ,ch 'ali  ijleffo  micidiale 
pergiufia  pena  deltopra  fua  maluagia  adiuenne ,  concio fu 
che  fuggendo  egli  dalla  fconfitta,  chehebberoiFrancefi  al 
Gariglianofommerfi  la  naue  fua  nella  bocca  del  fiume  daU 
le  impetuofe  onde  del  mare,affogando  parimente  anch' egli 
hebbe  la  ulta  fua  infelice  fine. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Giouan  V itali, 

M  l  N  T  R  B  il  Leonio  Ponderi  ferdejlino 
F ugge. é* l  T imauo  altero:ei  fugge  indarno: 
Che  colto  è  da  uolere  alto->e  diuino 
Prefjo  a  Firen\e  in  fu  la  riua  d^^/irno. 
M edici  il  nobil  medico  indomno 
Jn  un  prò fondo  po\%p  empi  gettarmi 
Che  fielle  aduerfe  non  fi  pon  fuggir  e  > 
£  a  lui  meglio  era  il  non  faper  predire. 

'  HERMO  L^AO  ZA  K  %A  R  0, 

VERAMENTE  e  no  fi  uede  nel  mio  Mufeo  Her 
molao  affai  più  dotto  di  quanti  dotti  far  mai  tra  tutti  i  gru 
dideiuiuenti^ritratto  alcuno  riguarde noie  Ji per finanche 
meriti  più  del  tuoxonciojta  che  ai  con  Jtuio^dotto  et  lodae 
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to  parere  rendetti  a  Comafchi  C.Plinio  fecondo ,lor  cittadi 
no,ilqualehaueano  perduto  per  f  ignoranza  inuidiofa  ne* 
mica  di  uirtk  degli  iUitterati  Egli  da  te  fu  tratto  dalle  tene 
bre  di  cieca  notte,  e  dall'immondo  flato, ou  egli  era,  con 
(immenfo  lume  del  chiaro  ingegno  tuo  leuatolo,  ottimame 
te  l'illu&rafli.  Accioche  ritornato  da  te  alla  fua  antica  digni 
td,cra  feilefJoftmilediuenuto,ufciffe  alla  fine  in  luce,  & 
foffe  Minato  perfettamente  degno  di  quella  Statua  di  mar* 
mo,che  i  Comafchi  per  honorarlogli  dirizzarono  già  fu  la 
piazzu  della  città  loro.Ma  tutti  communemente  perbene 
ficio,quafì  fenza  fine  tiJiamoobligatL  Poiché  cirende&i 
latino  Themiiiio  ,ilqual  apporta  col  fuo  chiaro  ftlendor e 
uiua  luce  ade  ofcurifime  opere  di  Arinotele,  accioche  tan* 
tì,&  fi  nobili  frutti  del  tuo  fertile,*??  felice  ingegno,  ren 
de jjcro  testimonio  del  quanto  buon  Philofopho,  Dialettico 
cr  Rhetore,tu  fofii.Netiparuehauer  fatto  affai, fe  bene 
con  fi  glorio  fa  fatica  haueui  trapalata  tintricatifima  feU 
ua  della  Geographia  a  molti  chiuf a  affatto,^  aneffunoa 
pia  io  aperta  giamaife  tradotto  ancora,  CT  Studiato  dilige 
temente  Diofcoride,non  hauefii  mofirato  agli  egri  mortali 
la  uirtk  di  ogn  nerba  cojì  falutifera,  come  nociua,trahendo 
leinjìno  dal  grembo  deUaTerra,€r  della  gran  madre  Na* 
tura  di  effe  producitrice.  Ma fi  come fi  uede>  che  tu  maraui* 
gliofamente  fuperaSti  tutte  le  dìfficulta  di  ciaf  cuna  lingua, 
CT  di  ogni  difciplinaicofi  ancora  con  affai  maggior  laude 
£  animo  inuitto  genero] amente  uince&i  Unuidia,  che  fan* 
pre  contraftò  alla  fomma  tua  uirtà.Perche  dopò  i  moltì,W 
belli  fimi  honori,che  per  il  paffato  haueui  hauutoiAUa  fine 
effendo  in  Roma  nella  grauifiima,zr  honorata  ambafeieria 
della  Vinitiana  RepublicaiZ?  ammirando  innocentio  Otta 
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Uofeccelfituduirtu,tieleffePatriarcha  <f  Acquile* ,  con 
tutto  chel  Senato  di  Vinegia  noi  uoleffe  permettere,comc 
quettoycheftimò  non  douerjt  manco  alfinufìtata  tua  uirtk 
attribuire, contrai' ordìnation  delle  fue  leggi, ne ffunaaU 
tra  cofucr  tu  patientemente  nondimeno,®*  con  forte  ani* 
mo  fofferejìila  feutrita  delle  nocche  ti  furono  date  con* 
tra,ancora  che  per  ciò  fenza  alcun  dubbio  tu  fofii  per  con* 
feguìre  poco  dopò,pergli  iflefii  meriti  tuoi  Ja  porpora  ,  CT 
il  cappeUo.Ma  l'empia  morte  affrettata  da  una  perlifera  in 
fermità  inanzi  tempo  ti  fopraprefe,precedendo  con  la  pre* 
élezza  del  fuo  ueleno  eccelìentifìmo,  £T  marauigliofamen 
te  contra  lei,poffente  medicina  ,  dia  tegrauemente  infera 
mo  mandauano  a  ^affetta  da  Firenze,il  Vico,  CT  il  Politia* 
no.  I  Iche  per  altro  non  auuenne,fennò  acciò  che  la  feuera  Pa 
tria  non  hauejfe  Coffa  d'un  cofi  ottimo  cittadino:kquali  rin 
chiufe  in  un  bel  fepolcro  fotto  il  colle  degli  Orti  apprefjo  la 
porta  del  Popolo,  dalla  dotta  giouentu  Romana  hor  fono 
dal  campo  Nlartio  falutate. 

Tradotto  dal  Latino, 

Kbrmolao  Barbarici? in  efilio  mife 
Del  Laùo  i  barbarifmi^hor  qui  s>afconde: 
Però  ciafcuna  lingua  &  piange  ,  &  geme  : 
Giacque  in  Vìnegta^e  Roma  alta  andfe* 
Tiafccvpiu  nobil  nonpotea  d'altronde. 
Ite  gir  più  nobilmente  all' bore  ejìreme. 

GIORGIO  M  ERFLJt. 

GIORGIO  Merda  Aleffandrino  da  Acqui  fu  dì 
una  natura  quajt  cotadinefca,et perciò  molto  gagliardo  alle 
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fatiche  del  fuo  contìnuo  fìudio,  CT  non  fi  lafciado  tirare  dd 
alcuno  allettamento  alla  uìa  de  piaceri  Jncomìncic  a  rifflen 
dere  quando  formano  per  tutto  il  mondo  gli  Rudi  delle  let 
ter  e  Greche.  Ver  la  felice  compagnia  delie  quali  fi  rendeua 
il  fuo  antico  ornamento  allaLatina f acuita .  La  onde  cele* 
brato  £  immortai  laude  per  la  bella  uarieta  degli  ottimi  am 
maejlramenti  fuoiyinfegnò  più  di. quaranta  anni  invine* 
gf'<t>er  in  Milano  a  nobili  giouanetti ,  ufxndo  urìacerbifìi* 
ma  cenfura  intorno  a  libri  altrui.Et  sforzando/!  ilpiu  delle 
tiolte  di  far  conofcere  gli  erroriy  o  più  tojìo  le  cofe  intrala* 
fciate  dal  Calder  inonda  Galeottoyet  dal  Volhìano:deUe  quai 
cofe  egli  publicò  alcuni  libretti  £annotationi>cercando  per 
efii  diconfeguire  ampiamente  fama  al  nome  fuo  appreffo 
gli  infenfati  Grammatici .  Po/e  anco  in  luce  la  traduzione 
di  Dione  fautore  de'  geftidiTraiano.EtfcrifJe  a  richiefta 
di  Lodouico  Sforzd  alcune  Hiftorie,che  contencuano  tori* 
gìne>&  le  guerre  de  Principi  Vifconti  5  il  che  feceynel  uero 
con  uno  &ile  molto  fauio >  ej  latini  fimo:  ma  i  lettori  meno 
afyri  ui  defiderano  per  entro  in  molte  parti  y  qualche  luogo 
più  ameno »,  &  giocondo.  Magli  ultimi  libri  di  que&a  Hifto 
ria, al  miogiudicio,piu  diletteuoli  effendo  loro  ogni  luce  ne 
gata fi  ftanno  rinchiufiyoue  fono  per  dormire  perpetuameli 
teynonriufcendo  più  alcuno  della  genero fa  ftirpede'  Vifco 
tinche  uoglia  render  e  al  mondo  ornamento  di  quella  nobil 
famigliai  della  patria  :Vercioche  non  ui  è  quafinejfuno 
bomai  di  quella  cafayche  difyrezzato  iifanto  nome  della  uè* 
Yauirtuper  lo  [moderato  yV  delitiofo  fuo  modo  diuiucre 
non  paia  un  fallito .  Egli  fi  morì  d'una  età  affidi  matura 
effendogli  occupate  le  canne  dellagola  da  un  enfiagione  na* 
tagli  nelf  ultima  parte  delh  lingua  prefjo  alle  fauci.  Et  fu 
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dcdfoliberdto  ilVolitidno  ddìCe&rcmo  timor  e,cb*eglihd* 
ued  degli  fritti fuoLVercioche  fi  diceudshe'lMerulduos 
led  metter  fuore  dicane  coborti,&  Ale,che  con  l'impeto  lo 
ro  haueudno  dfrdcdffare  ld  Centurid  fud  chiamata  Niifcella 
nea.Lodouico  Sforzd ottimo ,  CT  cortefifimo  benefdttorc 
de  le  t  ter  arigli  fi  fece  fare  fecondo  i  meriti  fuoije  e ffequie 
bonoreuoli.  Fu fepeUito  nella  chiefa  di  SantEujìorgio.  Et 
Lancino  Curdo  gli  fcrijfe  fopra  il  fepolcro  due  uerfi  Latini 
diqueftafentenza. 

Tradotto  dal  Latine, 

fini  ■>  altrui  frale  fpi?ie,  e  le  procelle 
Del  mondo,  Hor  cittadino  fatto  del  Cielo  3 
Vino  a  me  fleffo  homai  prejfo  a  le  flette. 

IL   V  0  LIT  LA  N  0, 

A  c  OS  ISTOSSl  il  Politìdno  in  fui  fiorire  detti 
fuagiouemle  elà,nomedi  hello  ingegno  mirabile  ,  bauendo 
conunnuoko  iCrillu&re'Poema  celebrato  alcuni  giuochi 
cauallerefchi  fatti  da  Giuliano de  Medici, &  fuperato,al 
giudicio  £ognuno,Luca  Pulci  Poeta  eccellete,  iìquale  ha* 
ueacanUto  prima  anch' egli  nella  medefìma  manieradiuer 
fi  un  contrafto  di  cauallieri  fatto ,  per  ifcherzo  da  Lorenzo 
fratello  di  Giuliano  >  Ma  il  fuo  fu  {limato  più  degno  di  lau* 
de,perche  fiuedeua,ctfegU  batte*  raccolto  mirabilmente 
di  moltig?  quanto  al  popolo  jhpendi  Fioretti  da  Grecia 
da  Latini,??  in  e jfogentilif  imamente  tramortitili.  Voi  no 
paffarono  molti  giorni,  cìreffendo  flato  uccifocrudémete 
in  chiefa,daUa  famiglia  de  PdZZh  Giuliano  fcriffe  Latind* 
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CT  omatifimamente  Cìlitioria  della  uendicata  congiuri 
fatta  contYa  di  lui.Leggendo  alla  fine  nelle  fcuolepublica* 
mente  lettere  Greche,  er  Latine  ,fu  tanta ,  e  tale  la  fama  > 
qual  fauorendolagiouentà,Jì  fparfedi  lui,  che  Demetrio 
Calcondile  Greco,huomo  di  eccellente  dottrinatine  perfo 
na  d 'aridiifpiaceuoliyCr infruttuofì  ammae tiramenti, fu  dd 
tutti  gli  fcolari  abbandonato .  Quindi  eglipublicò  Heroz 
diano  da  lui  fatto  Latino,leuando  ogni  lode  a  quanti  prima 
tolfero  mai  Fimprefa  di  tradurre ,  quantunque  gli  emuli 
fuoi,fi  come  io  udì  più  uolte  Papa  Leone >  raccontare, dice ffe 
ro  che  quella  traduttione  non  era  fua,ma  di  Gregorio  da  cit 
ta  di  Camello  er  che  in  molti  luoghi  imbellettata,^  difalfì 
colori  fchicchierata,copria,ma  non  a  bastanza,  fhabito  del 
f  altrui  Me.  Ma  poi  ch'egli  hcbbe  potio  in  mano  de  morta* 
li  la  fiorita  centuria  delle  fue  Mifcellanie  di  quella  itieffa  a* 
mena  CT  eccellentifima  abondanza  di  tutti  gli  tiudi,ripie* 
na,Z?  alcuni  Poemi  Latini,  fu  da  morte  immatura  opprefs 
fo.  Egli  era  molte  uolte  tirano,&  biafimeuole  di  cotiumifì 
cornei  non  fu  mai  di  bella  faccia,anzi  quel  poco  di  buonae 
re,che  forfè  haurebbe  hauuto,gli  era  fatto  ffiaceuolif imo 
da  un  ifmì furato  pezzo  di  nafo,cr  da  un  occhio  lofco,ch\* 
gli  hebbe^u  di  natura  accorto, e  fottile,ma  pieno  d'occulta 
inuidia,auenga  che  continuamente  fi  [area  beffe  delle  cofe 
altrui,??  dall'altro  canto  non  potea  (offerire  che  delle  fue 
foffe  tocca  pure  una  parola ,  ancora  eh* altri  thaueffe  fatto 
affine  di  bene,&  moffo  da  buone  ragioni  Si  dice  ctìei  caddè 
in  quella  mortale  infermità  per  lo  fmoderato,et  pazzo  amo 
re,ch°egli  por  tana  a  un  bellifimo  Giouanetto.Percioche  re 
cataft  la  cetra  in  mano  mentre  quelf  ardenti  fimo  difw,et  la 
fubita  febre  Cabbrufciauano^cantò  uerfi  dell'ultimo  fio  fu 
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Yorejlcke facendo  ufcito  dìfe  fteffoju  daUd  noce  ìnfteme, 
dd  i  nerui  delle  dita,et  dallo  fyirito  uitale  Mando  fenza  rU 
fatto  Umor  te, abbandonato.  Sì  che  non  lafciandoilfinfuo 
frettolofo  diuenir  maturo  un  cofibel  giudìcio  ,non  fenzd 
graue  ingiuria  delle  M«/è,er  con  grandifimo  dolore  di 
quel  fecolo,  furono  coltial  mondo  gli  anni  fruttiferi  deU 
Unterai  Stabile  età  fuayche  farebbe  Rata  fecondif ima. 
Perciò  ci/ egli  nonhauea  ancora pajfato  quarantaquattro 
anni  quando fi  mori. Ma  fu  nondimeno  felice,  poi  ctfufcen* 
do  cofi  tolto  di  quella  uita>non  hebbe  a  uedere  la  fopraftatt 
te  ruina  della  poco  dopò  fottofoprauolta  cafade  Medici. 
Tu  ronopofti  dal  Crinito  fuodifcepolo  alcuni  uerfi  Latini 
[opra  la  fepoltura  fua  difenfo  poco  dirimili  al  qui  foferitto 
Madrigale. 

Tradotto  dal  Latino  del  Crinito. 

Deh  ferma  alquanto  ilpaffo  alma  gentile 

E  al  Poeta  diuin  chiaro  pon  mente. 

Di Jpirto  alto  eccellente  .' 
Ei  con  l'ingegno  fuo  pronto  sfottile 

S'al  diffidi  profondo  unqua  il  uolgea. 

Subito  il  comprendea. 
SlueWjLngelo  fon  io  Politiano 

Tiemmi  nel  grembo  fuo  la  bella  Flor*9 

Oue  mi  trajfe  il  mio  deftin  furano 
Quando  gli  alteri  Gallici  furori 

J(uina  ai  l{e  di  Kapoli  tentaro. 

Va  tn  pace  olmate  faper  ciò  tipa  caro. 

Tradotto  dal  Latino  del  Bembo* 

M  B  N  T  R  e  uà  triomphale>e  lieta  "Morte 
Ifhauer  Lorenzo  ancifoii  fuoi  deflrieri 
Tutti  coperti  a  brun  cacciando  forte  : 
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Vide  un'hHOm  fudy  di  fe  ,  da  acerbi^  feri 

Singulti  oppreffo  il  cordonar  la  cetra. 

Di  duol  parole  dir, farne  atti  a  neri» 
Onde  merauigliofa  il  carro  arretra 
'  $egue  e$}ì  il  fu0  furor  piangendole  chiede 

il  fio  Lorenzo  a  i  Del,ma  non  l*  impetra. 
JA*efce  co%  preghi  il  frianto^eH  duol  non  cede 

JL  le  lagrime  punto. an\i  da  lui 

Vn  più  fciolio  parlar  forger  fi  uede. 
Ella  forrife  al  guanto  lindi  cojiui 

Dijfe-,  tenta  con  fue  querele  graui 

Svitai  nuouo  Orpheo  tor  l'alme  a  i  regni  bui: 
£  con  le  uocifue  dolci, e  jòaui 

Cangiarle  leggi  de  l' inferno  in  mele: 

£  a  me  inuolar  di  mia  ragion  le  chiauiì 
Voi'ì  ferio  in  un  momento  empiale  crudele 

S^uel ditto  petto  in  mei^il fuon  rompendo 

D'ogni  feri  tt  or  Latin  cenfor  fedele. 
Vi  gran  Politiano  a  noi  togliendo. 

Tradotto  dal  Latino  et  incerto  Authove* 

t.4     G  e  L  Volitian  fi  giace  in  quella 

Tomba  rinchiufo:Hora  s'ammiri  il  mondoy 
Cb*ei  tre  lingue  hebbe><&  una  fola  tefla. 

IL  1A1  rx%AKD  0  LA. 

QlOVANNI  Pico  Conte  della  Mirandola  ragion 
neuolmente  fu  chiamato  dal  mondo  per  fopranome  la  Feni 
ce.Verche  oltra  la  chiarezza,*??  nobiltà  della  famigliayheb 
be ancora  dal  fommo  padreg?  dalla  gran  madre  Natura  do 
ni  rarifiimi  cofì  del  corpo^come  dell'animo,  ha  onde  ei  face 
ua  &upir  di  marauiglia  tutti  i  dotti  delteta fua  co  'ì  altezza 
delf  acuto  fuo  ingegnoso  la  beUif ima  faccia ,  co  fantifimì 
co$tumi,zr  co  fincoparahabilejacodta^t  eloquezdfua  nel 
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iij^utdYe^  nello  fcriuere.  Ei  compofeurioperagrauifii* 
ma,ma  non  potè  finirlaxontraglì  Aftrologhi,mandando  a 
terra  con  tanta  dottrina,??  ardore  la  uanitk  di  tutta  queVc 
arte  detfindouinare,  che  pare  ctìegli  habhia  tolto  la  penna 
di  mano  aglifcrittori  delle  più  fonili,  er  profonde  difcipli 
«e.  Ma  netCEptaplo fuo,oue  egli  diurnamente  ci  aperfe  ife 
greti  mifieri  delle  facre  lettere^  netCApologetico,nel  qua 
le  propone  alte  materie  da  diritture  di  tutte  le  difciplme» 
[ottenendo  la  deliber adone  del  nobile  ingegno  fuo,  pare  ci* 
eglihabbiafuperato  fe  fleffo  di  felice  dottrina  di  prò* 
fonda  memoria.  Degno  neramente  deli  albergo  celefte  pafe 
so  ad  una  uita  migliore  giouane  di  trentatre  anni ,  in  quel 
giorno  tanto  celebrato ,  quanto  poigraue  CF  infelice  altu 
talia  :  nelquale  Carlo  ottduo  Re  di  Francia  entrò  in  Yiren* 
Ze .  llche  pare  che  per  altro  non  accafcafje  ,fennò  acciò  che 
entrando  nella  citta  fotto gli  ftendardi  in  pompa  raccolto 
f  adorno  efferato  dì  quellagente  forestiera  ,  il  pianto,  er 
corrotto  d* un  tanto  mortorio, non  poteffe  ejfer  uinto  da 
queltinufitato  faet  t  acolo  y  in  tanta  le  tuia  della  riceuut4 
libertà* 

Tradotto  dal  Lati/io  del  Tel  aideo  » 

I  l  Mirandola  qui  morto  fi  piange, 

X>ttel  3  ctiio  taccio  di  lui  holu.  immortale 
xA  gli  ^Antipodi  forfc  al  Tago  ,  e  al  Gange  * 

POMPONIO  LIETO. 

J)ICESI  che  Giulio  Poponio  Lieto  nacque  ne*  Picetì 
ni  dettìUuùre famiglia  de9  Sanfeuerini9et  di  modo  aìlmato 
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con  fommacura,&  diligenza  che  fi  credette  ch'eifoffe  ftd* 
to  per  adulterio  generato  dal  Principe  di  Salerno,  ilquale 
faceua  l'amore  con  fua  madre,  battuta  però  in  ogni  altra  co 
fa  per  molto  pudica.  Ma  durando  le  guerre,  er  uacciUando 
la  fortuna  della  cafa  fua  principale ,  egli  riuolfe  l'animo  a 
gli  (tudì  delle  buone  lettere  :  le  quali  furono  da  lui  abbrae* 
date  con  una  emulation fi  nuoua  dell'antichità,??  con  tan* 
ta  diffiofitione  d'ingegno ,  CT  della  natura  fua ,  ch'egli  era 
moflrato  a  dito  per  tutta  Roma  come  il  primo  fra  i  più  beU 
li  ingegni  di  quella  età.  Ver  laqual  co  fa  agguagliata  la  buo* 
na  opinione,che  s'hauea  della  dottrina  del  Valla  fuo  precet 
tore,hebbe  anco  il  luogo  fuo .  L'ingiuria  poi  fattagli  poco 
dopò  da  Paolo  fecondo  Pontefice ,  lo  rendè  molto  più  cele* 
bre,zr  honorato.Conciofia  che  tormentando  queéo  Papa, 
com'empi  malfattori,  alcuni  litteratifra  quali  era  anco  il 
'  Platina,??  Callimaco,  citato  parimente  il  Lieto  da  Vine* 
già  a  Roma  a  rifondere  a  quello,  che  da  fua  Santità  gli  era 
oppo&o,  tutto  fecuro  pel  molto  lodato  modo  di  uiuer ,  che 
egli  hauea  fempre  ufatomon  potè  t  animo  fuo  intero,  V  co 
iiante  effere  dalle  Pontificali  minacele  tanto fgomentatoy 
ch'egli  uolejfe  confeffare  d'hauere  errato  in  co  fa  alcuna. 
Perche  la  ueritd  della  co  fa  era  che  que&i  belli  fair iti  shaue 
nano  polinomi  celebrati  de'  nobili  ingegni  antichi, per 
liquali  fi  chiamauano  quando  nett'Academia  loro  raccolti 
infieme,zr  laureati,  rendeuano  il  debito  honore  atte  facra* 
tìfiime  Mufeie'l  Papa  ignorantifimo  dette  lettere  dagalan 
te  huomo  per  quejla  nouità  de  nomi  diuenuto  molto  fofpet 
tofo,fe  l'haueagrauemente  per  maleiquafi  queftofoffe  aU 
cun  fegno  occulto  fra  loro,alquale  hauejfero  congiurato  di 
potere  in  effetto  qualche  lor  proponimento:  onde  con  dan* 
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no  altrui,^  forfè  d*effo  Pontefiee( coìti  egli  dubitaud)lìfa 
teffero  grandi.  Atta  finefauorendolo  Siilo,  er  Innocenzo 
infegnò  neUe  fcuole  publìche  di  Roma  ,  con  incredibile  fa* 
ma  del  nome  fuo  lungo  tempo .  Et  bauea  fi  gran  numero  di 
auditoriyche  leggendo  la  mattina  inanzi  (aurora,  igioua* 
ni  Romani  andauano  da  meza  notte  a  pigliare  i  luoghi  ouc 
ei  leggeua.  Egli  era  tenuto  huomo  molto  uener abile  per  l<x 
fuagiocondifiima  temperanza,  er  modeilia  nelreggere  U 
ulta  fuaiauuenga  che  da  lui  erano  difyrezz<*te  tutte  le  rie* 
chezze:CT  faejfeuolte  tutto  folojì  par tiua  da  Monte  ca* 
uallo  portandofi,aguifa  d'un  nuouo  Diogene,da  fe  fteffo  la 
lanterna  Jòilettauafi talmente  digrofii cibi  contadinefcìny 
eli  andandolo auifìtar continuamente  di  molti  nobilihuo* 
mini,auuenne  affai  uolte  che  recandone  alla  fyroueduta  al 
cuni  a  mangiar  con  lui:ej  non  baflando  il  famiglio  fuo  afa 
re  ogni  cofa,accennato  loro  co  fi  motteggiando,  eglino ft  po  # 
fero  ad  aiutarlo  a  cuocere  le  uiuande ,  Onde  fe  ne  fparfero 
poi  motti gentilif  imi,  er  di  molte  facetie.  Scrijfe  un  com* 
pendio  Grammaticale,  ctìagìouani  crefeiuti  apporta  utile 
non  mediocre.  Et  atta  fine  poi  in  un  più  graue  itile  ordinata 
mente  de*  Romani  ImperadoriiV  mojlrò  con  un  grado  fi  fi 
mo  libretto  fuo ,  tutte  le  mine  di  Roma  antica ,  i  ueri  luo* 
ghi,ou  erano  gli  edifici,  er  come  propriamente  saddiman 
dauano .  Ma  infatti  ei  meritò  la  fomma  laude  infinita  da 
quel  fuo  ornatamente  leggere  publicamente .  ìlche  pareud 
altrui  tanto  più  marauigliofo,  quanto  che  ne  domejlici  ra* 
gionamentiegli  era  detta  lingua  molto  impedito .  Et  oran* 
do  pofeia-o  leggendo  ad  alta  uoce,non  incappaua  mai  tanto 
nel  dire,che  punto fi  difdicejfe.  Vartì  di  quefta  uìta  uecchio 
difettanta  anni,per  hauergli  il  freddiamo  uino  ch'egli  ufi 
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ua  di  bere,ejlinto  il  calore  dello  ttomaco.  Lo  portarono  d  [e 
pellire  i  pietoftfuoi  migliori '[colari.  Honorò  le  effìquie [ue 
la  famiglia  di  Papa  Alefian  dro  tutta  ueflita  di  porpora.  Lo 
laudò  con  una  bettifiima  oratione  Marfo  oratore .  Et  ef[en* 
dogli  adornato  il [epolcro  di  uarie  poefie  lagrimeuoli,agiu 
dicio  d'ognuno  l'epigramma  del  Fontano  meritò  il  primo 
luogo  fra  loro. 

Tradotto  dal  Latino  del  Fontano  . 

IiiTo  a  te  fa  fepolcro  ,  e  ogrfhor  t' adombri 

Vna  felua  di  fempre  uerdi  allori . 
JLe  rugiade  del  Mar  ,  de*  mirti  lyombre 

Ti  cuopran  Poffa  ,  e  i  membri ,  rofe  ,  e  fiori 
Jl  cener  tuo pr'imauera  alma  ingombre  > 

Ei  fpiri  aure  foaui  :  e  i  bei  licori 
Ve'  fonti  ameni ,  liquidi ,  e  tranquilli 

Bufera)  di  Tbefpie,  cr  di  Parnafo,  Utili . 

CALLIMACO. 

CALLIMACO,  ilquale  prima  fi  chiamaua  Vilip 
po  y  nato  in  San  Geminiano  cadetto  di  Tofcana ,  adornò  in 
Roma  l'ingegno [uo  delle  più  beile,  er  honorate  lettere  del 
inondo.EtdHiapochigiorni  entrò  confammo  innocente 
in  una  gran  calamiùiauenga  che  mentre  Vado [econdo  Po 
tefice  pieno  d'un  odio  fiero ,  cr  irragioneuole  contra  tutti 
gli  iilusìri  compagni  deìtAcademiaycome  malignatimi  con 
giuratigli  perfeguitauagli  conuenne  ejjere  il  primordi  in 
prigione  acerbamente  tormentato  pagajfi  la  pena  dell'ha* 
uer  mutato  nel  Greco  il  nome  [uo  proprio .  Della  quale  in* 
giuriagrauemente  [degnatole  riandò  al fine  delle  terre  co 
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tiofciute:  E  quitti  offerfe  f  òpera  dett  ingegno  fuo  a  Cafóni 
ro  Re  di  Voloniaiil  quale  co  fama  chiarifima  per  le  ftiè  mol 
te  uirtà ,  er  per  la  buona  fortuna ,  quantunque  nemico  del 
nome  Pontificale,  f à  padre  di  quattro  ReXrano  alìhora  in 
grandifimo  honore  le  ottime  lettere  appreffo  i  Re  di  que 
paefi  lontani.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  Mattina  Cornino  con 
la fua  liberalità  fauoriua  mar  auigdof amente  gli  sìudìofi  di 
tffe,ej  dettarti  eccellenti.  La  onde  Casimiro  fece  Callima 
co  precettore  di  Alberto  fuo  figliuolo:  dal  quale  alla  fine  do 
pò  la  morte  del  padre  fu  molto  amato  ,  €T  tenuto  in  grado 
difamigliarifiimo.  Talché ueggendoloiVolachi  in  tanto 
fauore  pieni  d'odio,  C7  d*imtMìa  uerfo  lui,  cr  temendo  oh 
tre  modo  l'autorità  fua  :coin  empio  autore  della  feonfitta 
crudele,chefk  data  loro  da  quelli  di  Moldaiua>  e?  comefof 
fe  {iato  egli,  ctìalRe  d'imperio  sfrenati  fimo  haueffepcr* 
fuafo  la  tirannide:  lo  fcacciorono  della  corte  Regale .  Com 
ciofu  che  Alberto  adirato  co*  nobili  di  quel  Regno,  per* 
che  repugnauano  altefjecutione  della guerra,che  da  lui  era 
{lata  cominciatale  gli  uoleano  pagar  la  fcmrna  del  danaro 
per  quella  cagione impofta loro, gli hauea con  un  maligno 
penjìero  fenza  ordine  alcuno  ejhofli  tutti  alt  arme  di  quelle 
crudeli  genti  nemiche,  acciò  alla  fine  delgiucco  no  feHàffe 
alcuno  nel  fuo  Regno,che  poteffe  difendere  le  ragioni  della 
liberiana  quale  fuccefiuamente  cade  ini  ne*  gentil  humi* 
ni.Ma  quantunque  al  Re  increfcejfe  molto  t  ab  fenza  di  Cai 
limaco ,  egli  nondimeno  non  potendo  fofferire  il  male  5  che 
dall'altrui  invidiagli  uenia ,  nafcojìcjì  in  una  tdUa  dì  Polo» 
nia  in  cafa  d'tino,ccn  il  quale  haueua  antica  amicitia,  ini  co 
fi  mezzo  sbandito  fi  morì .  t'amico  fuo  tenuta  fegreta  la 
morte  di  lui,fenza  fargli  altre  e(fequie,feccatoie  nel  forno 

lo 
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lo  ferbaua  cofi  morto  in  un'armario:  quando  peYUenuto  ciò 
all'orecchie  d'Alberto ,  mcffo  da  uera  pietà,  lo  fece  quindi 
leuare,zr  ponere  honoreuolmente  in  un  bel  fepolcro  di  ra* 
me  in  Cracouia  nella  chiefa  delia  TrinitiRefta  in  mano  de 
gli  huomini  a  perpetua,  er fingolar  memoria  dell'ingegno 
fuo/Kifloria,  eh* egli  ottimamente  fcriffe,  delle  cofe  fatte 
da  Ladislao  Re  di  Polonia,  e  fVtigheria,  il  quale  hebbe 
morte  appreffo  il  mar  Maggiore  fuperato  nella  giornata  di 
Vanta  dal  Re  Amurathe.  Et  a  me  pare  che  ciò  facendo  egli 
habbia  tanto  lodatamente  adempiute  le  leggi  di  buono  Hi* 
ftorico,chegli  reilino  a  dietro  quati  da  Cornelio  Tacito  in 
quaft  fono  per  tatifecoli  dati  a  quefta  maniera  diferiuere . 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Giouan  Pitali* 

Ì'vr  N  A  ramigna,  che  circonda  l'offa 

Di  chi  co'i  me rti [noi  nobilla  rende 

Ha  deflin  fi  felice 

Di  Callimaco  effendoalbergatrìcey 

CheH  rame  fuo  me  più  che  Vor  rifplende, 
Quindi  la  gente  lietamente  mojfa 

Là  d'intorno  al  foaue  Boriflhene  , 

Cha  tanfi  honor  merce  d?L  talia  :  uient 

w4/  cener  Sacro ,e  tutta  infteme  accolta 

Dice  à  uicenda  in  bere  >  e  in  dan\e  auolta  * 

Ciò  fa  Polonia  ad  immortai  memoria 

Del  perfetto  Scrittor  della  fua  Hiftoria  « 

GIROLAMO 

SCACCIATA  la  nobil  famiglia  de  Medici  di  Tire 
Ze  per  la  uenuta  de  Franceft  in  Italia,  frate  Girolamo  Sauo 
narola  f  errar  efe  debordine  di  fan  Domenico  fu  quiui  di  ta 

to 
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t  o  udore,®*  authorità  merce  delfau&ero  fuo  modo  diuiue 
re.del  dotto&  fot  die  ingegno^  della  mirabile  fua  facon 
dia  nel  predicare ,  cl/ei  facea  fare  tutto  quello  ?  che  più  gli 
piaceua  a  quel  popolosi  era  incredibilmente  dato  alla  re* 
Hauratione  della  religione  :  CT  colmo  allhora  di  nuoua  leti* 
tiaperlaricuperatalibertà. Perche  nonfoloi  priuatifuoì 
domejliciricorreuano tutti alui per  conftglio:ma  egli  era 
anco  chiamato  ai  publici  configli  del  primo  magi&rato  di 
quella  Citta.lmpero  che  fi  credeua  tra  quei  cittadini^}) 'in* 
girato  dallo  Spirito  Santo  egli fapejfe  predicare  ciò  cliau 
uenir  douea.  Et  nel  uero  non  ui  era  co  fa  più  atta  a  perfuader 
quello  facilmente ideila  maniera  dìpietà^cKegli  ufauainel 
la  quale  ancora  fluedea  rilucere  un  continouo  ftudio  della 
fxlute  della  libertu.Pci  il  continouo  praticarci  con  lui  co 
figliarfi ,  chefaceuano  alcuni  a&utifiimi  de  maggiori  della 
Citta  accrefceua  f  authorità  fua  in  infinitojaquale  alla  fine 
parue>che  per  altro  cojì  pazzamente  non  racconfrmaffero 
appreffogli  animi  lorofennò  acciò  che  mandato  aPifa  am* 
bafeiatore  al  Re  Carlo ,  come  fu  fatto  da  loro  per  quattro 
anni continouif offe  poi quelRe, padrone  delle  menti ,er 
delle  ricchezze  de  Fiorentini .  Hora  co&ui  fu  ueramentc 
molto  ornato  di  Chrijliani  coBumi^  di  ottime  letterejn* 
di  natura  occultamente  ambitiofo,cr  infiammato  Hunpe* 
ricolofo  defìderio  di  dire  il  uero.  Et  cojì  ardentemente  lofe* 
ce  nn  tratto  uedere,che  con  una  fentenza  crudele,  CT  incon 
fiderata  giudicò  a  morte  fette  nobilitimi  cittadini  alquanto 
fofcetti&  con  il  fuo  furiofo  modo  di  predicare  alla  libera 
biaftmò  fi  acerbamente  i  coturni  di  Aleff andrò  Pontefice  , 
ctìei  pofe  in  dubbio  la  facrofanta  poterà  fua .  La  onde  fate 
to  reo  delfoffefa  maeUàMdimandato  dal  Papa,  er  dal  Se* 

nato 
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nato  conceffogli,  furono  arfe  le  porte  della  chef* ,  ouegll 
habitaua  y  er  con  impeto  ptnguinofofu  prefo .  Pereto  che  i 
parenti  de  fette giukìtìdti,  er  tutti  gli  altri  cittadini  della 
nimicafattione  eran  cor  fi  aitarmele  in  quel  tumulto  fu  crtt 
delmente  uccifoTrancefco  Valori  capo  deVi  altra  parte:  il 
quale  era  {lato  autore  di  affrettar  la  morte  di  quei  gentili 
huominiaccufati .  Quindi  con  uarij  martiri  tormentato  il 
Sauonaruolaconfefò  ogni  cofa:€?fucome  unladronein 
mezzo  la  piazza  miferabilmente  impiccato  :  er  poifubito 
<tbbrufciato:ejfendo  però  gli  animi  de  gli  huomini  diuerfa* 
mente  commofi^conciofia  che  alcuni  accefì  di  odio  contra 
luigridduano  ad  alta  uoce>cheegli  eragiuftamete  arfo,  er 
punito:&  altri  con  gli  occhi  colmi  di  lagrime  andauono  re* 
ligio ftmente  raccogliendo  dal  fuoco  il  cener  fuoxome  di  co 
lui,  chefoffe  {lato  irragioneuolmente  morto .  Fra  le  opere 
del  fuo  ingegno  fi  legge ,  er  par  degno  di  laude  /ingoiare  il 
gloriofo  Trionfo  della  Croce  fritto  Latino  contra  ifapien 
tijna  ciarloni,Sofijli  deltetd  fua.S°io  penfafU  che fi  douef* 
fe  credere  ad  amendue  i  diuerfi  Epitaphij  fcrittifu  i  uotife* 
polcri ,  che  dalle  due  fattioni  fatti  gli  furono ,  io  direi ,  che 
per  fama  egli  haueffe  meritato  il  nome  di  empio ,  er  di  pio 
infieme.  Ma  una  honeita  uer gogna  coprirà  quel  di  brocche 
fyarfegid  finuidia:acciò  che  t anima  fua  forfè  innocente^ol 
tra  il  dolore  del  mifer abile  fupplitio,nonfojfe  anco  tormen 
tata  dal  disonore  fattole  da  uerfi  immortali 

Tradotto  dal  Latino  di  M. Marcantonio  Flamminio  • 

M  c  N  T  R  e  il  crudele  incendio  i  membri  tuoi 
Girolamo  Rraogena  à  dramma  à  dramma 
J^alta  raligion  firauiì  i  crìn  favi 

Ttim* 
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Piangendole  difjeiAhi  non  fare  empia  fiamma» 
C'hota  il  proprio  cor  mio  s'arde,^  infiamma. 
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M  E  N  TRE  Theodoro  Gaz*  ,  fArgiropolo ,  el 
Trapezuntio,  tre  uiui  lumi  di  Grecia,  distribuite  £  opere 
d' *  Aristotile fraloro,come  ciò  hauefjero  infume  pattuito, 
erano  con garralodeuole  occupati  in  tradurle  :Vn  folade 
Latini,che  fu  Mar/ilio  ricino  acce fo  del  fanto  amore  della 
Vhilofophia  diuina  ,ft  pofe  a  tradurre  Platone  :  €T  ciò  fece 
con  fi  fubita  fertilità  del  fuo  nobile  ingegnose  la  maggior 
parte  degli  huominijlupiuano  del  come  f offe ,  ctìin  un  cor* 
picciuolo  coft  e&remamente  picciolo,  auenga  ctiei  non  era 
ben.  mezzhuomo ,  poteffe  con  tanta  uiuaciù  albergar  tal 
forza  dipinto  inufitato:  er  coft  perfetta  cognìtione  dell' u 
na,e?  dell'altra  lingua.  Imperoche  feguendo  anco  poi  fi- 
{teffa  maniera  dello  fludiofuo  infatiabilefece  Latino  lam* 
blicoyVlotino,Sinefio,0'  P fello  nobili  fimi  authori detta  fet 
ta  Platonica .  il  che  fu  però  da  lui  fatto  a  richieda  di  Cofmo 
de Medici:Dal quale paffando  poi  quafi  per  her  edita  aPie* 
tro  fuo  figliuolo,??  da  Pietro  a  Lorezo  fuo  nepote,  lafom 
ma  uirtii ,  ui  fu  da  loro  no  mediocremente  aiutato.  Coctofia 
cheappreffo  a  pochi  giorni  gli  fu  dato  dal  liberal coft  urne 
di  quella  ornatifiima  famiglia  di  molta  robba ,  CT  a  pieno 
ornato  d'honori,ctì  ei  nhebbe  cafi  honoreuolmente fabbri 
cata,amemfima  uiUa,pojfefJoni,ecclefiafticibenefici,conti 
noueprouifioni,&  doni  innumer  abili,  tu  però  fi  pocoam^ 
bitiofo,che  fempre  difyrezzò  le  ricchezze  maggiori ,  deju 
derofo  d'una  uita gioconda,??  gentile  da  huomo  da  beneine 
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ad  altro  penfuud  ,fe  non  alla  fola  uera  Uuie,che  dà  gli  otti* 
mittudijìtrahemon  firimefcolandomai  fra  f  altrui  conte 
fe.Hauearimoffoda  fe  tutti  gli  altri  piaceri  del  modofuor 
che  del  bere  alle  uolteunpoco  di  nino  alquanto  dolce.Non 
hauea  mai  afjìittion  d 'animo ,dbme  quello, che  di  natura  era 
lietifimo ?€7 ' teniuaunaperfettaregola  da  conferuarfi  la 
fanitdijt  come  fi  può  ueder  e  ne  libri  fuorché  trattano  deU 
le  tre  uite.Ma  con  tanta  affettatane  faceuauezziaìlapro 
pria  per  fona  fuapel  de fiderio>cl) 'egli  hauea  del  uiuer  lun* 
go,cìiaffaifi>effomuh  mede  fimo  giorno  fi  mutauadi  ber* 
retta  un  mondo  di  uoltc ,  fecondo  che  faer  più fi  rijcaldauay 
c  per  qualche  uenticelìo  alquanto fi  commouea.Uora  haué* 
do  pianto  f  deerba  morte  di  Lorenzo  Ai  B-ermolaoJel  Poli 
tiano,del  Mirandola  fuoicart  compagni^  che  tutti  morirò* 
no  in  un  antio:&poi  quella  del  Landino^  del  Sauonaro* 
la/ì  morì  aneli  egli  d'una  picciolfebretta  paffati  i  fettantd 
ànnidelfetd  fuajn  Caregiofua  uilìa.Etfulamorte  fuaun 
fero  augurio  delle  no^re  future  angofcie>auega  che  quel  dì 
tnedefimOyCr  nelfiftefjo  momento  di  tempo  due  chiarifimi 
lumi  d'Italia  furono  tratti  da  fegreia  forza  fatale  al  fine 
degli  anni  loro.  Ciò  e  il  Ticino  predetto,  CT  Paolo  Vitelli 
huomo  di  fomma  er  inuitta  uirtà  >  €7  general  Capitano  de 
Fiorentini:  il  quale  fu  condannato  a  morte  capitale  più  to* 
&o  per  una  certa  rabbiofa  ira  de  fuoi  nemici ,  che  per  error 
graue,ch*egli  haueffe  commeffo:V  era  in  quel  tempo  mede 
fimo  fu  l'Alpi  con  tejfercito  armato  Lodouico  Re  di  Tran* 
ciayche  furiofamenteueniuaadiftruttionediciafcuna  illu* 
(ire  famiglia  er  quaft  di  tutti  i  principati  d"l  talia. 


Tra* 
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Tradotto  dal  latino  d'incerto  Jlnthort* 

•^JT  I  co* l  corpo  cUl gran  "Mar fìlio  chiù fe 
Son  le  fante  uir tutine  i  bei  cofiumi3 
ingegno  eccelfo^e  Palme  eterne  Mufe  • 

Tradotto  dal  Latino  d'incerto  amhore* 

£  C  c  o  T  i  Pellegrino 

Marfilio  padre  del  fauer  perfetto, 
Che  del  Diuin  Platone  ogni  precetto 
Stalin  tenebre  già  mol? anni  ami to 
Seruando  il  Greco  colto. 
Fatto  ha  chiarore  Latino» 
CoHui  prima  ctogn'altro  al  mondo  aperje 
De  la  mente  immortali 'immortai  porta. 
Sendo  Dio  a  l'opra  {ua  fidata  feorta, 
Cofmo^e  Lorenzo  Medici  con  doni 
V arricchirò^  bea  fne  [Ielle  aduerfe: 
Hor par  eh' 'eterna  uita  ogn'nngli  doni. 

QA  LEO  T  T  0  MARTI  O. 

Ì^AKNi  citta  ne  Sabini  diede  al  mondo  Galeotto 
Martio0il  quale  col  fuo  alto  ingegno  abbracciò  tutte  le  difeì 
pline  •  Cofluifu  precettore^  Segretario  di  Mattina  Cor* 
nino  Re  d\ngheria>&  effendo  non  meno  in  campo  bonifi 
fimo  foldatoyo"nellottarefortifiimoma?$lroygli  fece  tan 
to  felicemente  in  molte  cefe  honore,  ctì egli  continouamen 
te fel  teniua  appreffo  corri  umico  j(T  compagno.  Scriffe  un 
librone  tratta  deuhuomoiilqualc  è  più  mirabile  affai  per 
la  uaria  dottrina fua,cheper  eloqu?nza.?er  la  qual  co  fa  po 
co  da  poi  gli  fu  ferino  contra  da  Giorgio  Menda  gumma 
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tico  eccetlentifiimo.  Ma  Galeotto  difendendo/!  con  tanto  or 
dorglirifi>ofeyche  Udifefafua  fi  può  facilmente  giudicare 
affai  più  di  utile  ,  CT  di  uaria  dottrinaripiena,  che  ì primo 
libro  non  era.Scriffe  ancora  alcune  cofe  nella  facra&r  mo*' 
vale  ~Philofophia,ma  poco  fortunatamente  per  lui.  Perciò 
che  dicendo  egli  in  quel fuo  trattatola  ciafehedunacrea* 
turala  quale  uiueffe  da  huomo  da  beney  er  puramente^ 
me  infegna  lagiuèifima  legge  della  naturayeranogli  eter* 
ni  beni  del  paradifo  apparecchiati  yfu  da  frati  per  beretico* 
<tccufato&  a  morte  condannato .  Ma  Si  fio  Pontefice  y  che 
tnentrera  in  flato  più  humiley  thauea  udito  leggere  putii- 
camcntejo  liberò  da  quel  per icoloma  non  dallo  fcorno.Pe* 
rò  ch\i  fu  condotto  nella  piazza  di  Vinegiayfra  le  due  cólo 
ne  dinanzi  il  tribunale  della  giuftitia,acciò  ch'iui  impetra^ 
to  perdono  doueffe  apertamente  confeffare  clregli  hauea 
fcritto  il  falfo .  Ma  un  rifograndifiimo  nato  fra  il  popolo 
per  cagione  £un  f abito  motto  argutifimo  del  Martiojnier 
£  ruppe  anco  il  giudicìoyche  sera  determinato  dì  fare .  CÒcio 
fiacheeffendogli  fra  quella  gente  perauuentura  appreffo 
un  Vinitiano  affai  nobile y  di  lunga  datura  magroyefgrop± 
paio "  cono) rciuto  affai  bene  per  marito  (turiddishòriè&d 
femina>gli  diffe  uillaneggiandolo  :  Ah  porco  graffo.  A  cut 
Galeotto  riuolto  con  faccia  ridente  riffofe:  Gli  e  meglio  ef 
fere  un  porco  grajfo,cbe  un  becco  magro.  Et  ciòauuenney 
perche  Galeotto  era  fi  graffo  y  CT  corpulento y  che  fotto  lo 
fmifurato  pefo  delgrandipimo  corpo  fuo  crepaua  ognigrt 
beftia.  Onde  gli  conuenia  far  fi  menar  continuamente  in  eoe 
chio.  Et  alla  fine  ft  morì  uecchio  interno  ad  Eile  appreffo  d 
Montagnana3ajfogato  dalla  foueréia  grafferà. 

Tra* 
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Tradotto  dal  Latino  di  M.Giouan  Vitali, 

V*  L  M  o  >  &  la  Jpada  il  Martio  hor  fiera  à  Marte* 
*    É  la  cetra  a  le  Mufe^ejjendo  flato 

7Ze  la  guerra  pregiato. 

£  battendo  pen  di  uerfi  alti  le  carte* 

S.IIS10   CJL  LEKT  1  0* 

LE  POESIE  dico&uìjlqualerameZZoVugliefe 
:  da  un  camello  Amphratta  nominato  :  furono  molto  in  pre* 
gio  al  tempore  la  nobili f ima  famiglia  d'Aragona  regna* 
ma  in.  Rapolixon  tutto  cb'eglikauefiepcr  emuli  di  molti  iU 
lustri  Voetijoma  dire  il  Fontano  jAltilio>il  Grauina ,  ti 
Sanazaroji  quali  tutti  erano  d'immortale  ingegno  dotati* 
€T componeuano aUkera cóntinnamente uerfi  diuini.Vero 
è  cheilCalentio  arfogiouanilmente  da  i  uani  incendila* 
tnore,nel  dir fuo  fuor  dto^gni  conueneuole  infiammato  5  cète 
me  quello,cheda  fubiticafiamorofiera  fofi>into9maiinco* 
tal  materiajxon  riufeiua  in  tutto  candido  e  puro.  Ma  nelle 
altre  uarie  maniere  di  uerfi  poi,zr  difoggetti>  con  tanta 
prontezza ^facondia*/® '  felicita  componeudj})  era  una  ma 
rauiglia.fudalPontanocon  ogni  affetto  deUuore  amato 
Ma  fanciullo  fi  fattamente,che  di  continono  il  teniua  in  fua 
tompàgnia.&alfAltilio  fu  honorato,&  offeruatotèl  Sa* 
nazzaro  fornò0&ragioneuolmenteJi  lode  infinite.  Sileg 
gonodelfuo  molte  diletteuolifime  Elegie  di  foaui  affetti 
dmorofiYipiene.ntlabatiagliadeTòpiiZ?  delle  Raneda 
lui  con  la  uena  d'Homero  latinamente  cantata.  Sacrò  quefte 
fueuigiiieaM.  Angefo  Zolotio  huomo  per  la  candidezza 
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del  fup  bello  ingegno  jnolto  nobile^  egregioiil  quale  ho* 
ra  uecchìo:ma  di  uiuace  natura  però^chiaro  e?  illu&re,mer 
ce  dun uefcouato0cliegliha: moflrando ancor  liberalmen* 
te  ne  gli  iìorti  di  Roma  iueri  precetti  della  falutiferaelo* 
quenz<*  alla  Promana giouentu ,  è  da  lei  amato  3  er  riuerito 
molto.  Morendo  il  Colendo  lafciò  dopò  [e  un  figliuolo  nomi 
nato  Lucio ,  al  quale  ancor  fanciullo  fcrijfe  una  pigola  il 
Vontmo  accendendolo  a  i  bei  coturni  del  Vàdre&  agli'def 
fi  Qudi  honorati .  Hora  il  Calentio  inuolto  negli  intricati 
lacci  amorqft,dimenticato  in  tutto  il  cercar  d'bauere^  &ct 
to  lungamente  con  l'animo ,  intento  alle  nane  elegie  :  tardi 
sauuidejhe  la  fortuna  non  gli  era  fiata  cor  te f e  apportatri 
ce  di  ricchezze  :fi  comegli  confeffa  in  alcuni  fuoi  uerfi  di 
quefta  fentenzt» 

Tradotto  dal  Latim  ♦ 

Dopo  la  morte  mia  fieri  quesii  uerfi 
Scritti  al  fepolcro  mio  d'ejsi  ben  degno: 
Et  ciò  s*oda  di  me  da  gl'I  ndi  a  i  Ve/fi. 
Da  Natura  coflui  hebhe  alto  ingegnoy 
"Ma  hen  può  di  Fortuna  ogrfbor  dolerfi: 
Cb'ei  mendicò  ne  l*  amoro fo  Regno* 

Vaffando  pota  miglior  uita  commandò  a  Lucio  fuo  figliuo* 
lo  ,cl  e  face ffe  intagliar  e  alcuni  altri  uerfi  dique&o  tenore^ 
fulafepolturafua. 

Del  medefim*. 

D  f  h  Ce  F*u(coì&  felice  babbi  il uiaggh 
O  dì  breui  parole 

chi 
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Chi  fia  qui  chìufo:  Spirto  accortole  faggio* 
Il  Calentio  Poeta  qui  fi  giace 

Dagraue  fonno  oppreffo^ 

E  zìi  par  dyhoryiu  hof  udire  il  meffò, 

Ch'ogrfhiiom  richiami  appreso  il  fommo  fole, 
5* hai  letto-idi  ti  pregoiHor  resla  in  pace. 

Vjl  K  D  0  L  F  0  COLLE  NUCCIO. 

PANDOLFO  Collenuccio da Peftro huomo fin* 
gegn  o  eleuato0ej  adonto  di  [cientiata  notitU  di  tutte  le  co 
fe/uPodesìd  delle  cittdpiu  nobili  d'italid.ìithduendo  tol- 
ta pia  uolte  Umprefx  digrduifìimc  dmbafcierie ,  con  ld  [m 
nobilfdcondid.aUd  quale  accompagnauagejli  in  ogni  parte 
lodeuoli,  s'acquistò  d  pieno  il  nome  di  Latino  Ordtore .  Ma 
con  tutto  ci:  egli  hauefje  un  tanto  ingegnoy[u  però  alquan* 
to  intemperato:  acciò  cinti  alcuna  arte  non  meritale  la  pai 
ma  della  [omnia  laude.  Perciò  ci/ egli  era  dottor  di  leggi,  CT 
nondimeno  fi  lafciaua  trasportare  in  uarie  lettioni  da  un  ùu 
fatiabile  deftderio  di  fapere.  Et  andana  fempre  errando  per 
tutte  le  maniere  di  dìfcìpline ,  per  potere  ageuolmente  con* 
uincere  dijbutaudo  ?  er  fcrìuendo  ì  principali  3  €T  miglior 
prò  fe (Jori  d'altre  [acuita .  imperò  eh  egli  hauea  in  coìlume 
di  non  laudar  mai  co[a  s'ella  non  era  per  [et  t  amente  eccelìen 
teg?  tutte  le  [atte  mezzanamente  benejo  annoiauano . 
Laonde  con  un  [operbo  [degno^  precipito[o  deftderio  di 
uoler  mostrar  di  [aper  moltoydi[e[e  benifiìmo  Plinio  corura 
il  LeonicenoyclK  irragioneuolmente  lo  accufxua .  Compo[e 
oltre  ciò  un  lìbretto^be  trattaua  della  Vipera,et  un  [aceti f 
fimo  Dialogo  del  Qapogj  del  Cappetto.Etalla  fine  ancora 
le  co[e[atte  da  i  Re  di  Napoli ,  le  quali  [crì[J'e  in  lingua  To* 
fcana  per  far  piacere  adHer  cole  E&éfe  primo  Duca  diFer 
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rara,che  non  fapeua  lettere  Ldtine.Md  non  potè  finire  mot 
te  dltre  opere  fuejhefdridno  ildte  digiocondifiimdlettìo* 
ne  Jequdli  molto  orndtdmente  hdueddigia  incomincidte. 
Perciò  che  fu  di  mdggior  udlore  dpprejfo  Gioudtmi  Sforzd 
Signor  di  Pefdro,che  ddl  Colìenuccìo  erd  Ptdto  ojfefo  con  d 
cune  fue  Ietterete  quali  gli  capitdrono  in  manojl  dirimuta 
to>empio  odio  nuouo>che  ld  memorid  degli  dntichi  buoni  uf 
ci,quali  Collenuccio  haueagid  fatti  per  lui  Concio fia  che  fi 
dandojt  incautamente  delT  iranno:  il  qual  mosìraua  <£ha* 
uergli  perdonatoci  lo  fece  flr  angolare  in  prigione:??  non 
ecdgìÀ  neramente  degno  di  cotdl  morte. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Ferdinando  Balamio  Siciliano» 

Perdona  al  Collenuccio  ,  accio  fi  fide 
lì  fero  ,  empio  Tiranno  :  indi  l'uccide  . 
O  ineffabile  ,  e  nuoua  fceleran\a  , 
Che  di  Neron  la  crude  bade  auanyc . 

GIOV  l  Ano  POKTJIKO. 

I L  Giouian  Pontdno  huomo  nato  di  ogni  maniera  di 
eloquenza  fuggendo  fi  dalla  patria  fua,  che  fu  Cento  terra 
delld  Vmbridjper  la  paura^che  egli  haueay  che  nonfoffefat 
to  a  lui  come  al  padre  fuo  :  il  quale  per  le  parti  uifu  crudeU 
mente  uccifoife  n  andò  a  Napoli giouane,  er  pouero.  Vero 
che  egli  hauea  intefo  che  per  la  diligenza,  liberalità  del  Re 
Alfonfo.fattofi  in  quelld  nobil  città  un  belli  fimo  $udio>  m 
era.no  in  gran  pregio  le  lettere.  Quiui  parendo  mirabile  lo 
ingegno  fuo  di  Panhormita,  che  pel  buon  nome  dell' eccelle 
tefua  litter 'atura ,  era  allhora  primo  fegr  etano  del  Re  non 

mancò 
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mitico  alici  uìrtu  del  Pontano  luogo  honorato  :  er  a  lungo 
andare  fu  poi  sì  benignamctefauoreuole  la  Fortuna  a  ifuoi 
alti  principij  >  che  perfeuerando  nella  feruitu  del  Re  Ter  di* 
nando ,  dopò  la  morte  del  Panhormitafu  po&onel  luogo 
fuo .  Onde  egli  hebbe  poco  da  poi  affai  hone&e  ricchezze* 
ma  fecondo  che  da  lui  fu  lafciato  fcritto,  molto  minori  detta 
fua  ftdel  feruitu,  CT  del  merito  fuo  J  atte  rendite  de  i  magni 
fici  doni  receuuti ,  non fi  f offe  aggiunta  ther edita  dotale  di 
Arianna  fua  moglie.  Acquijiatafi  quefìa  dignitaycon  più  li* 
ber  o  fludio  cominciò  ade ffer  citar  e  leNiufein  tutte  tema* 
mere  di  fermerei  confi  amena  fertilità  delf  ingegno  fuo  at* 
to  ad  ogni  cofaxhe  eglifi  lafciò  a  dietro  tutti  i  Poeti,  cr  tui 
tigli  Oratori  ctiatthora  erano  in  fiore.  Tu  di  faccia  aujìerar 
CT  d'aere  poco  meno  che  contadine feo  :  ma  di  piace uole  fli* 
le,  et  di  cortefefauellvauenga  ch'affai  fife ffo  fra  le  cofe  piti 
graui,  mefcolaua  accortamente ,  CT  con  molta  gentilezza 
di  leggiadrifimi  motti.  Ma  quantunque  eìfoffe  tenuto  per 
per  fona  intieramente  fanta,cr  pia  :  era  nondimeno  troppo 
mordace  correttore  de  i  difetti  altrui  :  Perciò  ch'egli  foled 
biafìmare  con  T  acerbo  fuo  fcriuere  atta  libera  non  folo  gli 
huominida  lui  cono feiuthnai  coturni  ancora  di  tutte  le 
Citta  :fi  come  ei  mostrò  co  poca  mode&ia  in  molti  fuoi  D w 
loghi :CT  mafime  in  quello,  che  ei  chiamò  Charonte.  Parue 
nondimeno  a  molti ,  che  eglifojfe  più  terfo ,  &  fublime  nel 
coponer  uer finche  nel  te  ffer  la  profa:  imperò  che  non fi  può 
dire  che  netto  fermerei"  Riàorie  feruaffe  femprelagraui* 
ùg?  il  decoro  delfHiQorico.Ma  fair  ano  bene  da  quei  fuoi 
noni  dette  Hejper  idi  foaui fimi  odori  di  cedri:  da  i  quali  le* 
uatofi  in  alto  con  la  dimiti  del  uerfo,w  col  fuo  eccelfo  {ti 
ley  andò  fino  apprejfo  le  {tette  medefime  :  dette  quali  ancora 
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cantò  ottimamente.VijJe  fet  tanta  fette  annkcr  fini  poi  fua 
uitd  quel  mefe  iite(To9che  morì  Alejfandro fe&o  Pontefice. 
Tu  fepolto  in  una  cappella  da  lui  perciò  fabricata  dir  impeti 
to  alla  cafa  de  Dauali  :  oueft  uede  in  una  tavoletta  di  mar* 
ino  una  ifcrittione7che  ci  compofeda  quale  è  quafi  di  quejia 
fentenz*  - 

Tradotto  dal  Latino  • 

1  N  ulta  mi  fedo  questo  habitare  : 
Nel  qual  morto^m'hauefi  a  ripa  fave  . 
Deh  non  t'aggrada  Pellegrino  al  morto 
(Ch'ei  non  ne  fe  ad  alcuni)  far* alcun  torto  . 
Però  ch'io  fono  il  Giouian  P  ontano 
tAmaro  da  le  Mu.fe  ,  e  non  in  uano  . 
Me  gli  htiomini  da  ben  tutti  amrnira.ro  > 
£  i  i{cfgnori  mieifempre  honoraro  . 
Hor  fai  ch'io  fon  :  più  tofio  elfi  fa  jì-ato  • 
Te  conofeer  non  pojjo  c fendo  in  quejìa, 
Ofcurità  accecato  : 
"Ma  conofci  te  ftejfo  :  e  in  pace  re  fa. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirtee  • 

Chiare  stelle  ftp  e  me  ,  almi  licori 

*Al  Pontan  che  di  mi  canto  già  :  date  , 

Li  mi  lieti  g ia rdini 

Bei  ferii  gli  donate  : 

Pere!) e  uerjì  diuini 

Ne  gli  Morti  de  le  Hefperide  compone 

lodando  i  verdi  fori  : 
Onde  caggìono  al  (ho  fpolcro  intorno 

Di  uiole  ,  &  di  rofe 

Nembi,  &  d'acque  cele  fi  rugìadofe 

La  fiate  ,  il  uerm  ,  a  mei&i  notte  >  ti  giovw  , 

Tra* 
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Tradotto  dal  Latino  di  M .Marcantonio  Flamminie. 

la  Mttfa  del  P  ontano  ,  Cha  eterna  luce  • 
.Apollo  :  e  che  cantò  con  dotti  tierfi 
Del  eie!  chiaro  i  bei  lumi  ardenti?  e  terjl 
apporta  a  i  raggi  tuo  1  uie  maggior  luce3 
E  fa  che  meglio  hoggi  ogni  jìetta  luce. 

MjlRCQ  aktokio  coccio  s  anelli  co. 

}Vl  A  R  C  O  Antonio  Coccio  Sabellico  ndto  d'un  fab* 
broaVicouaro,chec  nella  uia  Valeria  appreffo  il  fiume 
Aniene  c  hoggi  ilTeuerone  fi  chiama,  hebbe  un  ingegno  di 
gran  ualore  nelf  imparar  le  lettere:  ilchegli  uenne  fatto  co 
tant  utile  e  rendita  al  mondo ,  er  con  tanta  pre&ezza,  che 
ejjendo  ancor  giouane  sbarbatoci  Tiuoli  tene  publica  fcuo 
la.Oue  raccolta  mercede  affai  picchia  della  fuamoltofati* 
ca:£?  fatta  ft  una  uefticciuola  azzura  ,  tratto  dal  dejìderio 
d*  una  più  nobil  dottrinale  n  andò  aRoma  apprejjo  Pom* 
ponio  Lieto,dal  quale  pei  meriti  del  fecondiamo  fuo  inge 
gno,  eletto  con  cerimonia  folenne  neW  Academia  de  fuoì 
air  tuo  fi  compagni,glifu  dato  il  cognome  di  Sabellico.  Per* 
cioche  a  chiunque  del  facro  alloro  era  in  monte  Cauallo  eoa 
Tonato,  fi  mutaua  fubito  il  nome.  Si  dice ,  che  conuerfando 
quitti  con  begli  ingegni,  cr  maturi  giudicij  nelle  lettere,  et 
lafciò  molto  dett  incolta,^  rozza  fuperfluita,  che  da  luifo 
ìeua  prima  efjere  tifata  nello  fcriuere  latinamente.  No  mot 
to  dapoi  partito  di  Roma,  infegnò  in  Vdine  terra  poco  lon* 
tana  da  Aquilea ,  alla  maggior  parte  de  i  nobili  giouane tti 
di  queUaprouincia .  Acquietata  finalmente  al  nome  fuo  fa* 
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ma  affai  itlu&re,  hauendo  defcritta  molto  bene  quella  cete* 
bratifiÀmd  regione  con  l'autorità  degli  antichixatò  in  uer* 
fi  C  incendio  delFriuli,^  pianfe  la  rotta ,  che  daTurchi 
hebbero  i  Vinitiani  al  fiume  Lifonzoda  onde  mofii  i  Viceri* 
tini  dalla  chiarezza  del  nome  fuo,con  promifiione  di  due 
uolte  tanto  falario  qmto  iuigli  era  dato?  lo  conduffero  am 
bitiofamente  nella  città  loro.  Doue  non  sìette  molto >  che  fu 
chiamato  a  V  inegia  dal  Senato  con  que&a  conditione  :  che 
eglihauejfe  a  fcriuere  ,  cominciando  dal  fine  dell' Hiilom 
delGiuftimani,  tutte  le  cofe  fatte  infino  a  quel  tempo  da, 
quella  inclita  citta:  E  che  con  trecento  feudi  diprouijìone 
doueffe  leggere  publicamente  :  Mafi  come  in  quefto  ufficio 
eifu  digrandifiima  utilità  aìlagiouentà:  coft  in  quell'altro 
con  una  incofidcrata  adulatione,  parue  che  eifipartiffe  dal 
uero.  Poi  nelle  fue  Enneadi  abbracciata  la  memoria  di  tutti 
i  tempi  injìno  dal  principio  del  mondo,  offufcò fi  fattamene 
te  con  la  breuita  fua  troppo  ofeuraje  cofe  iUujlri&  dìgnif 
fime  di  nera  cognitione( fi  come  fu  neceffario  a  chi  frettolosi 
famente  era  tutto  intento  a  condurre  a  fine  la  grandifiima 
imprefa  di  tant' opera )che  mojfo  negli  animi  de  i  lettori  co 
f  ampio  titolo  d'ejfa  un  ardente  de/ìderio  d'hauerne  piena 
tiotitia,per  tutto  gli  lafcia  poi  come  beffati  Qonciofia,  che 
effendo  tutte  quelle  tante  cofe  nerette  breuifiimamente  in 
un  monte,  non  fi  pojfono  uedere  fiotto  la  uera  imagine  loro: 
mafi  dimoflrano  folamente  come  da  piccìolijsimi  punti,  CT 
da  breui  linee  dfegnate.  Seguendo  la  cominciata  imprefa  di 
fcriuere  con  gran  follecitudine  :  per uenne  a  poco  meno  di 
fe t tanta  anni ,  confumato  quafi  mobilmente  dalmalFran* 
xefexhe  egli  hauea  me  fio  nell'andare  hor  da  queila ,  hor  da 
quell'altra  dishoveftaf emina.  Et  hauendo  poca  fede  netta* 
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more  <fun  fuo  figliuolo  unicorna  nato  di  donna  moglie  del 
popoloimentre  era  uiuo,  er [ano  fi  apparecchiò  per  tempif 
fimo  il  fepolcro  fuo,  cr  uifece  intagliar  fopra,  due  uerfettì 
latini ,  che  da  [e  ftejfo fi  compofe .  Ma  fe  bene  eifu  degno  di 
cofi  nobile  ifcrittione  :glifaria  Rato  nondimeno  di  maggio 
re  honore  ,fe  la  pietà  dell'altrui  ingegno  ue  fhauejfe  fatte 
fcriuere* 

Tradotto  dal  Latino  «, 

/  t  Coccio  hor  cape  in  picciol  fepoltnra  : 
He  fcrinendo  il  poter  già  caper  tutte 
Le  età  ;  ne  i  fatti  d'ogni  Immana  cura . 

LOHEKZO  LAV  KEKTl  AKO. 

POI  che  Lorenzo  Laurentiano  hebbe  per  buoriifya 
tio  di  tempo  letto  pubicamente  in  Firenze,  CT  in  Pifa  Filo 
fofia,<zr  medicinairiuolfe  l'ingegno  fuo  inclinato ,aUe  poli* 
te  lettere  humane,a  tradurre  Uippocrate  :  Et  ciòfece,per* 
che  non  parea  che Theodor  0 Gaza  nel  re  fio  diligentifimo 
interprete,riJpondejfe  con  la  fua  traduzione  al  uero  deco* 
ro  dell' autore,che  fu  flrettifiimo  nello  fcriuere.Rettano  an 
cor  a  in  mano  de  glihuomini  alcune  fue  dotte  fatiche  fatte 
fopra  Galeno,  dal  quale  troppo  ofeuramente  furono  intera 
pretati  gli  occulti fecreti  del  predetto  Principe  della  medi* 
cina.Ma ilmefchino  mentre  fcriuea  fu prefo  da  unagraue 
tnaninconia,clia  morte  lo  conduffe .  Perciò  ch'effendo  per 
comprare  una  cafa,et  non  hauendo  tutti  i  dinari  alla  mano, 
diede  al  uenditore  la  terza  parte  del  prezzoxon  patto  che 
fe  fiafei  me  fi  non  gli  daua  il  retto  di  tutta  lafomma^  interi 
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deffe eli  eglihdueffe perduto qudnto  per  arra  dato  gli  ha* 
uea  appreffindofi  poi  il  dì  dell'intero  pagamento  :  irhaue 
do  fatta  uana  lafyerdnzd,  ch'egli  hauea  prima  di  douer  fon 
disfare  al  tempo  debito  molte  delle  fue  co  fesche  gli  erano 
andate  infiniìtro ,  CT  diffidato  fi  della  liberalità  degli  ami* 
ci  Et  uinto  dal  dolore  della  perdita  0fra  fe  {beffo  propofe  dì 
non  uoler  più  uiuere ,  er  figittò  in  un  profondiamo  poz* 
Zo.Et  queftofu  nel  tempo  che  Pietro  Sederini  battendo  du 
rizzata  in  Firenze  la  Signoria  popolare,  come  perpetuo 
Dittatore  con  ornatifiimogouerno  la  reggetta. 

Tradotto  dal  Latino  del  "Mirteo  ♦ 

Fvor  di  fpeme  il  mefehin  Laurentiano 
D" 'hauer  mai  cafa  grande  >  e  accommodatn 
V  ita  poco  beata 

Menando  :  &  firetta  più  ctiadhuom  fottram 

"Hato  in  Firenze  a  meranhlia  ornata 

Di  bei  pala\\i  :  conueneml  [offe 

Jn  unpo%zp  più  fretto  al  fin  gittone  : 

Ter  non  hauer  maggior  fepolcro  in  morte 

Del  tetto  picciolin  ,  riferii  hebbe  in  ulta  , 

Horper  la  fua  dottrina  alta,  e  gradita 

Tal* albergo  ha  ne  la  fuperna  corte 

X^ual  non  può  dar* altrui  quìi  mondo  in  fòrte  • 

Antioco  TIBERTO. 

V  N  Soldato  hauendo  condotto  in  Trancia  Antioco 
Tiberto  da  Qefena  nobile  fanciullo,  et  de  fiderò fo  dedita  dot 
trina:lo  lafciò  in  Parigi.acciò  adornajfe  il  fuo  beli  ingegno 
delle  ottime  lettere.Donde  partendoci  poi  dopò  alquanti  an 
niPpafiò  in  Italia  :  oh  eglifi  diede  a  far  prof  elione  deltdrts 
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douinjre,che  non  è  dalla  Magica  troppo  lontanai  hauen* 
do  pofto  in  luce  un  bel  libro  dì  Chiromantia,  diuenne  tanto  ( 
famofo:che  tutti  i  curiofi  difaperegli  accidenti  fui  uri  delle 
iute  CT  delle  forti  loro,faceuano  capo  a  lui  con  un  concorfo 
incredibile .  Perdo  ch'ei  fortijìcaua  fauthorita  di  quella 
fua  difciplina  con  l'ornamento  delie  buon'arti,  da  lui  con  u 
ta  prontezza  CT  felicità  poffedttte,  che  gli  huomini  dotti f* 
Jìmì,zr  fenzd  un  minimo  dubbio  chiari  della  milita  di  quel 
l'arte  incerta,  affermauano  ciòcche  per  il  uulgo  fi  credena* 
Cottiti  fu  ilprimo,che  dopò  Pietro  d' Abbatto  Nigromante 
eccellente,tornò  a  metter  in  ufo  l'arte  Maga,ldqualeda 
Frati  sbandita  dal  mondo,già  per  due  f ecoli  era  (lata  fepoU 
ta.Kauendo  oltre  ciò  comporlo  tre  libri  di  ¥ifonomia,€T  di 
Chiromantia  :fece  penfiero  che  per  efii,  come  per  chiariti* 
me  ragioni,  fi  douefie  credere  eli  egli  non  predicele  gli  au* 
uenimenti  incogniti  delle  co fe  future  per  fecreto  dell'arte 
indouina:ma  più  toflo  per  congettura  di  marauigliofa  pru* 
denzd.  Predijfe  da  i  lineamenti  della  mano  a  Guidon  da  Bà* 
gnojlquale  per  l'inuitta  uirtà  militar,  ch'ex  moftrò  in  L  a* 
bardia,fu  chiamato  Guido  Guerra  :  che  da  un fignalato  ami 
co  fuo  doueua  efferuccifo  per  fofyittion  di  perfìdia.  E  a  Pan 
dolfo  Malate&ajìgnore  <t Arimino^eifaria  fcacciato  del 
la  patria,^  della fìgnoria,  er  morirebbe  in  e f  ilio  in  eflre* 
ma  miferia ,  er  poutrtd .  Laqual  co  fa  certo  fu  argomento 
molto  notabile  dì  quell'arte  tanto  dubbio  fa  :fe  non  ctiAn* 
tioco  non  conobbe  il  fine , eli alUuita  fua  fopra&aua:del 
quale  non  dubitauaperòima  daUhorafatak  fi  ritrouò  iti* 
gannato.  Però  che  Pandolfo  troppo  crudele  diuenuto,o  per 
timor  proprio  del  foretto  ualore  nell'armi  diguerra^o  per 
commandamento  del  Bentiuogliofuocero fuo, uccife quel 

ualen* 


ni  L    I    B    R  O 

ualenthuomo  quantunque  eifofje  capo  di  parte, &fuò 
amici  fimo.  "Dall'altro  canto  fece  mettere  in  prigione  il  T(s 
herto,  accio  eli  eifofje  riferuato  al  fupplitio  fri  all' eueato 
di  quanto  hauea  predetto .  Ma  il  dettino  aperfe  molto  pri~ 
ma  la  Strada  alla  morte  fua .  Verciò  che  mentre* egli  era  in* 
carceratOyluftngò  con  tantOfdolci  preghi  la  figliuola  del  ca* 
flettano giouanetta  d'animo  tenero ,  cr  motte,  ctìa  miferi* 
cordia  dife  la  cornino ffe,0"  d'amore  l'accefe.  La  onde  impe 
tratadalei  una  fune  già  s'era  ccnefja  per  fuggire  calato 
netta  f offa,  quando  pel  rumore  de  i ferri,  che  egli  hauea  a 
piedi  fcopertala  fuga  fua,  Umìfero  fu  ripigliato ,€? con 
egual forte  la  pouerafanciutta  fua,  e?"  egli  codannati  a  mot 
te  fu  loro  mozzata  la  tctta,Ma  fifteffo  dettino  non  ingaiu 
nòinPandolfoil  giudicio  dell' indouino : auenga  che  bifo* 
gnofo  di  tutte  le  cofe,abbandonato  da  ifigliuoli,infame  per 
la  crudeltà,  cr  per  la  pouertk  fua,uecchio,  er  infelìcifÀmo 
JìmorìaU'hcfteria. 

Tradotto  dal  Latino  di  Florido  Sabino  * 

P  l  R  c  h  i  al  fignor  pojfente  predicefii 
Vefolfa,fin\a  colpa  altra  moreHi 
^Antioco  ,  è  infelice  tua  uirtHte  , 
Ch'a  te  la  uia  non  fcorfe  di  falute  : 
Ma  quella  aperfe  ;  ond'à  morte  correfii . 

FILIPPO  BEROuéLDO. 

A  L  Beroaldo  celebratifimo  fra  i  più  nobili  prò feffori 
chefojfero  mai  dette  lettere  humane,  mentre  leggeua  publi 
camente  in  Bologna  con  chiaro  nome  >  a  uri incredibil  nu* 

mero 
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mero  <£  auditcrhrendeuagran  merauigliaatuttigli  fcola* 
ri,®'  ma f  ime  a  i  forestieri  ,  motivando  nelle  fue  lunghe-Ut 
tioni  con  felice  memoria,*?  col  gentilifimo  modo  d'orare, 
le  amene  ricchezze  della  recondita,®"  toccando  [empì e  nel 
Ve/porre  i  libri  quei  pafii  più  difìicili  d'efii ,  che  dagli  altri 
erano  trapalati  fenza  ejpo fittone.  Però  ch'ei  defìderaua 
grandemente  di  dar  luce  agli  ofeuri  authorì  Latini:®  di  ri 
tornare  in  ufo  dellaRomana  fauellaje  parole  antiche,  che 
più  non  sufauano  da  i  buoni  fcrittori  Si  come  apparue  ne  i 
commentarij  fuoifopra  l' A  fino  d'oro  d*Apuleio:perla  fa- 
migliarità del  quale  con  un  certo  dejiderio  &rano,hauea  rU 
ueftita  talmente  unhorrida fua  maniera  d'eloquenza ,  che 
gli  intendenti  di  purgatif  ime  orecchie  erano  sforzati  pru 
meramente  amar  auigliarfi  diquella  ajfrezza  nuoua,®1 
incolta:®  poi  finalmente  a  lodarla.Ma  egli  codiua  poi  mal 
to  bene  quelle  fue  cofe fyiaceuoli,®  degne  dirifo  appreso 
le  perfone  più  dotterò  la  natura  fua  libera,humana,®>  cor 
tefìfiima.  Nondimeno  con  tutta  la  fama,  ch'egli  hauea  di  ha 
uer  imparato,®"  infegnato  diligentemente  di  tutte  le  cofe, 
riufct,nelt 'elegger  le  buone  dalle  triftejnetto ,  ®  di  neffun 
giudicio.  Eijì  morì  d' affai frefea  età  poco  dopò  quel  tempo, 
eh' a  Bologna  fu  fi  terribile  terremoto:®'  che  la  cafa  del  Bé 
iiuoglio  Tiranno  d'effa,per  miracolofo  preftgio  delia  cala* 
mità,ch'indì  a  poco  gli  auuenne,fu  da  crudeli  flette  per  co f 
fa .  Toccò  l'heredità  della  fua  dottrina  a  un  figliuolo  di  fuo 
fratello;che  haueua  il  mede  fimo  nome:tl  quale  effendo  d'in- 
gegno più  nobile,e  terfo  del  Z  io,fi  diede  alla  Poefia^f :rif 
fe  di  molte  Ode  degne  di  uiuere  eternamente  in  mano  de  gli 
huomini .  Diuenne  poi  famigliari  fimo  di  Papa  Leone  >  dal 
quale  gli  fu  data  la  cura  della  fua  Ubraria,clfera  nel  palaz* 
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zo  di  fot  VìetroMd  timida  morte  immatura  lo  furo  toflif 
fimo  agli  honoriyche  dulia  uirtu  fua gli  erano  apparechiatu 


Tradotto  dal  Latino  del  Mirte$» 

Ammirando  finente  i  moni  fiori 
Bologna  d'una  dolce  alta  favella 
Tlon  colfe  Reroaldo  altro  che  i  tuoi. 
H  or  gli  H  ortiche  non  han  più  che  gli  enfiori 
Perduto  te  Janguono  mefii^ed  ella 
,Al  tuo  fepolcro  piange  i  piacer  fuoi, 

HERCO LE  S 

fjERCOLE  StrozZdVerrarefe  figliuolo  di  Tito, 
cVera  (iato  l?oeta,fuperò  di  gran  lunga  il  padre  nel  far  uer 
fi.Ld  onde  per  la  fua  gentilezza,??  pel  nobile  ingegno  rif 
uegliato,ctì'eglihebbe:riluceuacon  tanto  fplendore nella 
corte  del  Principe ,  ch'oltre  aKalta  imprefa  di  configliarlo 
nelle  cofegr  aulirne  :oue  egli  er  amirabilmente  pronto,  e 
prudente: fu  ancora  il  maestro  del  far  rapprefentar  le  come 
die ,  ogn  altro  jfcettacolo  :  ne  haurebbe  ceduto  punto  a  ì 
giouani  E$enfì  dell'attillatura  del  corpo,  di  fontuofe  poli* 
tezze>ne  di  ff>lendidd,€T  magnifica  uita.Ma  mentre  egli  e* 
ra  fui  fiore  di  questa  fua  laudatìfiimamagnificenza  ciuiley 
effendo  anco  dedito  alle  amorofe  uanita  alquanto  più  del  co 
ueneuoleifu  dal  fiero  Cupido>che  fecondo  lefauole  è  I  mpe* 
rador  degli  huomini,&  de  i  Dei,  condotto  in  precipitio.  Ve 
rò  ch'egli  fi  diede  in  preda  tant  imprudentemente  al  conce* 
puto  Amoretti  egli  hebbe  ardire  di  honorare  troppo  più  li 
beramente,che  non  douea  con  alcuni  dottijeneri,  et  amoro 

fi  uer  fi 
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Jiuerfi  una  nobìl gentildonna  d*hone$ifiima  fama.  Ter  la 
quale  inconfideratione  egli  cominciò  [e  non  in  pale fe, alme* 
no  nel  fecreto,adeffermduoluto  da  moki.  Conciofiache 
tante  carezze, che  ne  fuoi  uerfì  eifaceua  a  quella  Madonna 
nonpoteuano  in  tutto  ejjer  coperte  dalla  fola  gentilezza 
libera  de  fuoi  coturni.  Per  laqual  cofa  ei  cominciò  a  dar  gè* 
lofìa  altrui,  ancor  a,  eia  eif offe  zoppo  perhauere  hauuto 
già  dogato  una  gamba,  e  non  era  molto  bello  però  del  re  fio 
della  per  fonarne  troppo  giouaneima  folo  per  la  foffit tiene, 
che  /opra  ogn  altra  ragione  è  poffente  appreffo  i  gelo  fi ,  la 
qu  ale  ei  fece  entrare  nel  cuore  d'alcuno  cofi  per  queflo  >  co* 
me  perche  motteggiando  alle  uolte  con  donne  ,/oleua  in  fa* 
uor  fuo,per  coprire  la  bruttezza  della  gamba  impedita,  u* 
far  di  dir  e:ch*  anco  Venere ,  la  qual  fu  n  bella ,  hebbe  la  do* 
tneftichezza  di  Vulcano  con  tuttoché  fojje  zoppoMa  alla 
fine  egli  amò  cofì  sfortunatamente  la  Taurella  uedoua  di 
rare  bellezze,??  di  fangue  nobile ,  che  hauendo  perriuale 
un  diffoluto  Tiranno,??  hauendola  prefa  per  moglie:  acciò 
che  pel  rifletto  del  maritaggio  il  riuale fi  rimoueffe  datta* 
mor  della  Donna  Jl  Tiranno  fuperbo,cr  crudele  non  potett 
do  que&ofofferire,poco  dopò  effendo  flato  Hercolea  cena 
fuori,zr  tornando  a  cafa  di  notte acauaìlo  dtuna  mula,  fu 
ammazzatole  mai  fi  ritrouò  chithomicidìo  fatto  hamffe: 
perche  ilPodejìànon  usò  diligenza  alcuna  perritrouarloi 
ma  fempre fi  tacque. 

Tradotto  dal  Latino  del  Bembo. 


S  o  v  r  a  il  Po  nato  ti  nutria  il  Permeffò. 
Poeta  lor  ti  fer renerete  Marte, 
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Ueftdfti  giauln  da  le  Parche  oppreffoy 
Che  lo  Stame  troncar  prefle  con  arte» 
Vofli  da  tua  moglier  ne  Vis  ma  meffo, 
1  iJj^  diffe  dopo  affai  lagrime  fp  art  e. 
Teco  hauer  dolce  uita  non  potete 
"Ma  co  i  tuoi  faran  tofto  i  cener  miei. 

Tradotto  dal  Latino  del  Tebaldeo* 


D*H  e  r  c  o t  i  Stro\\a  ecco  il fepolcro^ualc 

G  li f aerò  la  moglier  de  la  Taurella 

Carfa  honor  immortale \ 
S9hauuto  hai  ben  uiepiu  felice  fleUa 

Man  foiosi  tuo  più  uale, 

TZon  mertò  pm  tua  jorte.  Ei  Vhebbe  ria, 

Che  la  fua  moglie  bella 

Ve  la  tua  fu  men  ricca,e  non  men  pia, 


%A  RTHOL0ME0  CO  C  LE, 

gARTHOLOMEO  Code  nato  humilmente in 
Bolognaima  di  nobile  ingegno.  Et  più  che  mediocremente 
litterato,per  un  certo  don  cele&eydiuino,et  mirabile,  impa 
rò  con  grandifiimacuriofitky?y  felicemente  l'urte  dell'in* 
douinare.poco  prima  da  Antioco  tornata  in  ufog?  illuftra 
ta.Verciòctieifaceua  prof  elione  di  Vhifionomico,W  di 
Chir ornate  cogra  uergogna  de  gli  Astrologhi ,  li  quali  con 
lefaticofelor  ragionile  fanno  intorno  le  altrui  natiuità9 
il  più  delle  uolte  /ingannano.Etfece  {lampare  unfamojìfti 
tuo  libro  che  conteneua  le  effigie  J  lineamenti^  caratteri ,  e 
ifegni  deltarte ,  per  pigliare  >  con  quefta  liberalità  di  hauer 
quaft  poflo  in  luce  il  mifterio  di  tutta  la  fua  dottrinale  fem 
plici  menti  de  fiderò  fisime  difapere  i  fwccefii ,  er  ifini  delle 
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uìteloTù.  Grande  aiuto  però  gli  diede  la  forte  difefa  detfA* 
chillino  fommo  Vhilòfopho^che  con  un  fuo  dottore?  belìifi 
mo  proemio,armògli  ferini  del  Code  contra  i  calunniato  * 
ri  di  quell'arte.  Vero  che fi  dottamente,  ej  tato  bene  uìfyar 
fi  per  entro  di  molte  philofophiche  ragioni,  che  da  effe  f or ^ 
tificata  quella  uanafaculta,era  già  tenuta  per  publico  gru 
do  una  dell' arti  liberali  affai  pregiata,??  ciò  uenne  fatto  co 
tanta  maggior  reputatone  dell  'Authore,  quanto  egli  con 
granitimi  argométi  leuaua  degli  animi  di  coloro,chaueua 
no  le  orecchie  facili  a  creder  e, fì  come  incerte,®  diniitn  ua 
lore,le  opinioni  del  liberto  isìcffo,et  quelle  ancora  del  Cor 
uo  dalla  Mìrandola.Tal  che  molti  in  altri  affari  affai  prude 
ti,abbagliati  dalf  incàute  fimo  di  quelle  fue  uerifimili  ragion 
niftauano ffeffo  adafcoltarlo  a  bocca  aperta fecondo 
etici  diceua  ordinauano  le  lorfacende  priuate,  pdredo  loro 
<£  intender  benifimo  da  lui  di  giorno  in  giorno  le  cofe  futu* 
ricome  prefenti.  Legge  fi  ancora  un  Memoriale  molto  de* 
gno  di  fede  fritto  di  jua  propria  mano,  nelquale fi  conten* 
gono  coloro, a  cui  gli  annuntiò  diuer fi  pericoli  di  morte  uio 
lenta,confrotatipoi  dopò  la  morte  fica  cola  uerita  de  ifuc* 
cefi  perfettamente feguiti  fecondo  quello ,  che  egli  hauea 
predetto  douere  auuenire.  Laqual  co  fa  fa  che  Imc4  Gaurico 
huomo  antico,<zr  di  intero giudìcio ,  tiri  hor  me  ancora  w« 
uecchiato  f  ragli  &udì,ct  in  quella  Romana  accortezza  fai 
to  poco  credulo,nella  fica  opinione ,  ina f  ime  giurandomi  e* 
gli,ctìei  fu  con  feueritd.  er  amicheuolmente  ammonito  dai 
Cocleiti  eìdoueffe  a  tutto  fuo  potere  fuggire  k  occajìoni, 
chelopotejfero  far  cadere  nelle  manìdelUGiuftitia  ,  per* 
che  gli  era  minacciato  dal  Cielo  un  uiolento  martirio,®  e  fi 
fo  per  negligeza  del  padre  no  fapendo  il  giorno  della  fua  na 
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tiuitd,non  thdued  potuto  antiuedere  per  afìrologia, 
nondimeno  Giouanni  Bentiuoglio  lo  fece  un  giorno  piglia* 
re,V  dargli  cinque  altifìme  frappate  di  corda,  perdagli 
hauea  predetto  nel  fuo  pronostico  di  quell'anno  ,  ctìei 
farebbe  fcdcciato  delia  patria,  CT  della  Signoria .  Ma  il 
Code  meritò  una  pend  alquanto  più  acerba  della  fuanott 
nana  indouinatione  .  Conciofia  che  fuo  mal  grado  ,  CT 
s) Orzatamente  prediffe  ad  Hermete  figliuolo  del  Tiran* 
noBentiuoglio  d)ei  morirebbe  in  ejìlio  combattendo: il 
quale  empio,??  dal  timor  fatale  frequentato , non  potè  poi 
foppor tare  che  l  Code  haueffe  ciò  detto  liber mente, con 
tutto  ,  che  da  luifoffe  fiato  sforzato  a  ragionar  de  gli 
auuenimentidetlauita  fua:cr  commandò  a  Cappone,  che 
come  per  uittima  delld  futurd  morte  fua  ,  facriftcandolo 
al  dolore  lo  doueffe  ammazzare  .  llCoclepreuideilpe* 
ricolo  della  propria  morte  :er  però  shauea  pofiin  capo 
una  celatina  fegreta  ,  CT  portaua  fempre  una  fjpaia  da 
due  mani ,  laquale  ei  fapeua  benifimo  adoperare.  Ma  non 
potè  con  tutto  ciò  fuggire  le  occulte  infidie  del  dejlinoicon* 
ciofia  che  Cappone  traueftito  da  f achino ,  d)  andaffe  ronu 
pendo  legna  altrui:  mentre  il  Code  per entrare  in  cafaha* 
ueunpo&alachiaue  netta  ferratura  detta  portarla  quale  ìm 
pedita  da  nonfo  che  petruccia.non  poteud  dprire,lo  peno  fi 
fe  delld  fcure  dietro  di  capo,&  logittò  morto  in  terrd  :  non 
allegando  do  altrot  haueffe  indotto  a  far  tanta  fceleraggu 
ne  ,fennò  teffergli  Rato  predetto  dal  Code ,  che  in  breue  > 
€?  da  affamino  egli  doueua  effere  d'alcun  huomo  micidiale 
ammazzdto. 


Tr& 
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Tradotto  dal  latino  di  Guido  Pojlhumo  a 
one  parla  Cappone  • 


Chi  fu  miglior  Poetale  più  uerace 
lndouino  giamai  del  Coderei  canta 
Cofe  falfe'.&  cb'ogrfungli  crede  face, 

D'baucrwi  attribuito  hor  hor  fi  uanta 

-  Sceleraggìne  tal,  tanto  peccato, 

Che  nel  fuo  core  ei  forfè  non  ammanta. 

Puramente  fin  qui  pero  guidato 

Ho  l  uiuer  mio,fen^error  graue'ei  fole 
Sempre  dir  uer  del  minacciar  del  fato. 

Che  fu  di  ciò  cagion  dunque  almo  Sole  ì 
Certo  di  poco  t'ingannò  quel  fegno, 
Che  ne  la  man  di  me  biafmò  in  parole. 

"Ma  fe  mia  fcur  Rancide  egli  è  beri  degno: 
Percbyei  uer  dica  di  mal  far  m?  ingegno. 


GlOVjLtini  COTTA. 

GIOVANNI  Cotta  nato  pouero  appreffo  Ligna 
gopo£lofufAdige:Jìmoftrò<faltifiimo  ingegno  nelle  let* 
ter e:Per cìoche  fotto  la  faccia  fua  contadine fca fi  nafconde* 
ua  uno favàio  tanto  nobile ,  che  tofto  fi  uide  ufcir  di  lui  un 
mirabile^  felice  fiume  d'eloquenza  cojì  nello  fermeremo* 
me  nel  parlare.  Concio fia  ci)  in  poco fyatio  di  tempo  hauen 
do  con  il  continuo  studio  fuo  riuolto  tutti  i  libri  degli  ottu 
mi  authori  Grecia  Latinijmparò  una  dottrina  tanto  bel 
la&  honorata,che  egli  era  non  folo  per  la  stupenda  fua  me 
mona  molto  nominatola  componeua  ancora  uer  fi  tato  al 
ti£?  leggiadri  y  che  poteua  flore  al  paragone  degli  antichi 
più  lodatixominciò  a  tenere  f cuoia  in  Lodi,ou'era  maritata 
una  fonila  di  fua  madre.Ma  alla  jine  quindi  partitofi fi  trafe 
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ferì  a  Nàpoli  appreffo  il  P  ontano,^  hauendo  hdUUto  atcu 
ni  giorni  domenica  feruitu  col  Sanfeuer ino,  cr  col  Cuba* 
nilio  nobilitimi  Baroni  di  quella  città  :  andò  poi  a  ilare  col 
Liuiano  Capitano  de  Vinitiani,ilquale  come  hojfite  libera 
le  de  litterati  hauea  cominciata  una  Academia  a  Nouale  fui 
Treuìgiano,0'  quiui  hauea  chiamato  f  xo  honorata  compi 
gnia  di  Poeti  molto  eccellenti  1  più  chiari  de  quali  ,  oltre  il 
Cotta , furono  ilFracaflorre,  ilNauagero,z?  Girolamo 
Borgia.    Effendo  poi  nel  fatto  d*arme  di  Geradadda  rot* 
to,<er fatto  prigione  da  Francefili  Liuianojl  Cotta  grato, 
Zfpictofo  uerfolui,fe  gli  off erfe  compagno  nella  prigio* 
nia,€T  in  tutta  la  calamita  fua.  Ma  i  Yranceft  affrìg?  inhu 
mani,non  pur  il  compagno,ma  i  librici  modo  di  potere  feri 
uere,&  finalmente  tutte  quelle  cofe,che  gli  hauriano  potu 
to  dar  qualche  diletto,negarono  al  mifero  incarcerato.  Tol 
fe  nondimeno  il  Cotta  un  altra  imprefa  pel  Liuiano,la  qua 
le  fu  che  egli  andò  con  un  fuo  mandato  a  negocur  per  lui  co 
Papa  Giulio  :cr  ritrouatolo  in  Viterbo  apprejfo  a  pochi 
giorni  gli  prefe  una  febre peMentiale,^  fi  morìgiouane 
di  uentiotto  anni.Leggonjt  molti  Epigrammi,??  Or  adoni 
del  fuo. Ma  quella  bella  opera  di  Chorographia,  ch'egli  ha* 
uea  cominciata  in  uerfì,&  alcune  breui,&  dotte  effiofitio* 
niyctìeglì  hauea  fatto  fopra  Plinio, fono  ite  a  male. 

Tradotto  dal  Latino  di  .Attilio  Sinceto. 

T  v  Jperaui  Verona  dotta  un  nono 
Catullo^  hai  prò  uà  lo 
V  e  do  u  adornai  due  uolte  il  trifiofaio, 
Cofa,ondyal\i  il  cor  più  fra  noi  non  trono 
Poiché  Pinuida  V  arca  J  alta  Jfieme 

Tua 
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Tua  prima  ha  toflo  tratta  l'hore  efiremt. 
S^ual  ueggendo  però  già  quafi  morto 
1 l  Cottayche  traheua  a  pena  il  fato, 
S*arrofii,  e  confefib  il  [ho  grane  torto. 

Tradotto  dal  Latino  di  M. Marcantonio  FUmminh  • 

5*  A  ogrfun  lice  dir  quel^che  nei  cor  s*  liane* 
jQ^ueflo  diro  CatuUfalua  tua  pace  > 
Il  tuo  canto  c  dolci  filmo, e  foaue  : 
Però  affai  più  mi  piace  , 
JH*el  del  Cotta,  e  mi  par  più  dolce,  e  grane , 

PIETRO  CH1K1TO. 

PIETRO  Crinito  huomo  dì  dolce  natura,  crJdVr* 
celiente  ingegno,effendo  dati  intorta,  W  ìnnanellata  capii 
latura  del  padre  chiamato  in  lìngua  Thofcana  il  Riccio,  CT 
bauendo  a  noìa<otal  nome,glìpiacque  ejfer  più  to$o  addi* 
mandato  il  Crinito.Coftuifu  tenuto>&  ragioneuolmente, 
il  miglior  discepolo ,  che  hauefje  mai  il  Volitiano .  Oltre  le 
fue  Poefiegentilifiime^O*  belle,  pafjano  per  mano  de  lìtte* 
rati  più  di  uend  libri  utili,  er  diletteuoli  molto ,  dì  diuerfe 
cofe  notabili  ripieni,liquali  ei  chiamò  :\  i  libri  deU'hone&d 
disciplina.  Et  cinque  altroché  trattano  delle  uite  de  Poeti, 
ne  quali  fi  uede,  cbel  pofegran  fatica,  CT  mirabile  dottri* 
naMorto  il  Volitianoiquantunque  eifoffe  di  [angue,  di 
ricchezze  ad  efii  di  gran  lunga  inferiore,  meritò  nondime* 
no  d'efjere  in  grado  dì  compagno,*®1  di  precettore  appref* 
fo  queigiouani  de*  Medici,et  d'altri  nobili,  che  dauano  ope 
ra  alle  buone  lettere.  Et  egli  tratto  poi  dalla  belleza  degli 
animici  de  corpi  loro,  quafi  un  nouo  Socrate  diuenuto,gli 
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lodane  &  predìcaua  come  degni  di  doue  reffere  amati,  CT 
ammaellrad  parimente .  Ma  la  tanta  do  meftichezza ,  che 
egiihaueaconloro  non  regolata  da  conueneuole  grauitd> 
ne  da  punto  di  módeUia ,  glirifultò  final  mente  in  morte ,  e 
uillania. .Perciò  che  ejfendo  in  S candid  uilla  di  Pietro  Mar* 
tetti,  dopò  che  lietamente  hebbero  cenato  y  motteggiane 
do  contendeuanoyglifu  uerfato  a  doffo  da  uno  di  queigioùa 
ni  diffolutifJmo  una  fecchia  Ìacqua,che  lofè  rimanere  una 
pietra  di  uer gogna .  Et  di  lì  a  pochi  giorni  ninto  dal  dolore 
deli  ingiuria  fattagli  da  quello  infoiente,  Jì  morì,  con  tanta 
maggior  difcontentezza,ej  più graue  perdita  de  fuoico* 
pagni,quanto  ci:  egli  non  arriuaua  ancora  a  quaranta  anni 
deli  età  fua. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirteo  • 


C  r  t  N  I  T  o  mentre  ferini 

Le  uite  de*  Poeti  antichi,  e  infegni 
Viveva  noi)  ti  mori  5  ond'boggi  i  uiui 
Ti  debbon  quanto  quei  di  uita  priui  • 

Io  per  paga  re  i  degni 

Debiti  alti ,  e  diuerfi  , 

Per  cui  ti  fon  con  lor  tenuto  molto  » 

Sacro  hora  u  te  fepolto 

jQiiejii  mìei  pochi  acrjì . 


Gì  KO  LAMO  DOKAT  0. 

O  L  T  R  A  la  bellezza  del  uìfo,cr  della  perfonajieb 
he  Girolamo  Donato  patritio  Vinitiano,  una/ingoiar  pru* 
denza  da  Senatore ,  renduta  poi  molto  maggiore  da  unec* 
celiente  dottrina^  daUa  lunga  efyerienza  delie  cofe.  Ver* 
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die fi  uede  chiaramente,  eh' ogni  fua  attìonefu  fempre  pie* 
nadilodeuolicoftumi  ,ittuftripe' chiaritimi  lumi  di  tutte 
le  difcipline,con  che  eigli  adornaua.Econ  iqualipoi  nonfo 
lo  placò  ì animo  di  Papa  Giulio  fecondo  adirato  grauemen* 
te  co  Vinitiani,  er  con  altri  Re  eiberni ,  che  contra  lui  ha* 
ueuano  fatto  lega  inftemeima  impetrata  anco  la  pace  da  fua 
Beatitudine,  sfatto  accordo  fecoftce  ch°eifi  rimafe  dalle 
arme,  leccali  haueuagid  apparecchiate  per  uendicarfi  con 
crudelif  ima  guerra  dell'ingiuria  riceuuta.  Tal  che  per  que 
&a  honorata  opra  fua,uedefimo  poi  per  fette  annifeguenti 
ritenuta  in  piede  quella  fua  nobile  Kepublica  ,  che  era  già 
quaft  in  tutto  minata.  Ma  non  potè  godere  il  frutto  dell'in 
dujlria,che  egli  haueua  ufata  :  Però  che  ci  fu  uccifo  da  una 
graue  infermiti  in  Roma,poco  prima  che  i  Trancefi  crudeli 
nemici  del  nome  nojìro,foffero  facciati  detti  talia.  AcquU 
flofii  nondimeno  di  quella  fua  ambafcieria,algiudicio  di  tut 
ta  Italia ,  immortai  laude  laquale  per  eterni  annali  ó'eta  in 
età  fi  uà  trasferendo  a  noftri  difendenti .  Ne  credo  gli  fia 
tant  ingrata  la  patria  fua,ch'eUa  ancor  non  renda  il  merita 
io  ornamento  alla  fomma  uirtà  d'un  tant' ottimo  cittadinoy 
procacciando  perpetua  memoria  all'honoratafama  del  no* 
me  di  lui.  Come  prima  fu  morto  i  figli  fuoi  nafcofero  i  parti 
del  fuo  nobile  ingegno,  dignifìmi  certo  dieffer  poftiìnlu* 
ce:ancora,che  ei  non  gli  potè ffe  finire  per  le  publiche  occu* 
pationi  continue. Diedero  alia  éampa  nondimeno  un  libro* 
eh' ei  fece  contra  i  Greci:  lìqualifcicccamente  contendeua* 
no  col  Pontefice  Romano  del  principato  delle  cofe  fiere  ♦ 
Legge/5  anco  un  libretto  d'Alejfandro  Afrodifeo  che  trat* 
ta  dell' intelletto,pur  amente,  cr  con  gran  conuenienzd  tra 
dotto  da  luì  di  Greco  in  Latino.  Uabbiamo  oltre  ciò  alcune 
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piftole^cVeglifcriffe  ingraniamo  flile.Et  maxime  queliti, 
cu  egli  perfuade  a  Niafiimiano  I  mperadore ,  che  per  molte 
ragioni  ei  douea  rompere  la  lega ,  di  egli  hauea  col  Re  di 
Tranciai  quett  altrajxeUa  quale  ei  defcriue  i  terrori,  CT 
le  mine  delti  fola  di  Candia  conquaffata  dal  terribile  terre 
motOyche  uifu  mentregli  ftaua  al  gommo  £effa> 

Tradotto  dal  Latino  del  Mìrtea  * 

P  o  s  c  i  A  che  per  eccelfo  dan  de  i  Dei  > 
D'ambrojìa  l'Hemìjpero  noflro  empie -fi% 
E  di  tanfalta  grafia 
Quanta  ejce  fol  da'  fpkritì  celefliy 
E  fuor  di  patria  conferuajli  lei 
Donato  :  Palma  tua  del  mondo  fatta. 
Offa-,  e  lagrime  fole 
Lafciando  a  noi  tutti  dogliofi>e  meflì 
Se'n  torno  al  Cielo  apprejjo  il  fommo  fole. 

ALIS  S  AKDKO  jLC  HI  L  LIHO. 

ALESSANDRO  AchiUmo Bolognefe accuratif 
fimo  efyofttore  di  Anerroe  leggendo  in  Vadoa  Fìlofofia ,  fi 
acquietò  nome  di  dot tocche  non  s*  ingannale  mai  nelle  cofe 
della  fetenza  fua,clieìpoffedeua  perfettamente:  ancor  che 
il  Vomponaccio  fuo  concorrente  defiderofo  disonore  oltre 
ogni  conueneuole  con  pi 'attiche  copertegli  defuiaffe  conti 
nuamenteglifcolari.  Però  che  per  la  (incera (implicita  deU 
la  natura  fuaVAchillinoeralontanif  imo  da  ciafeunama* 
niera  diamhitionemefapeua  accarezzar  punto  ifuoi  difee 
poli.  Liquali/e  bene  per  la  fomma  fua  dottrina  thonoraua 
no  molto,era  nondimeno  ujfaijpejfo  beffato  dagli  accorti, 
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&  poco  mode&igiouani:<zr  mafiime  quando  eipaffeggid* 
ua  dimenandojt  tutlo,con  una  uefta  difcarlatto  dllUntìchct 
dalle  maniche  ttrettejenzd  dkundfdldd  apprejjb  le fidile, 
CT  con  le  moflre  di  lontra  a  tdgli  £effe.Egli  era  fcmpre  nel 
uifo  lietoima  parlaua  tanto  fcioccamente,  che  haure&c  del 
to>c\)  eifoffe  fiato  balordo,  onero  con  la  mente  impedite 
di  continuo  nella  contemplatione.  Ne'  cìrcoli  poi  con  fin* 
uitto  ualore  delf ottima  fua  dottrina  difj?utando,fupcraua 
d'affini  fuo  concorrente  iìlquale  df  altra  parte  difyutaua 
con  un  mondo  d*  accorgimenti,??  dìfottigliezze,zr  fpeffo 
con  arguti  motti  mouea  a  rifogli  afcoltanti  Ma  t  Achilli* 
nohaueuapoco  prima  pojìo  in  luce  tre  libri  Peripatetici 
molto  lodati:  tuno  de  quali  trattaua  degli  elemeti ,  f  altro 
delle  intelligenze^  f  altro  delle  filiere  :  CT  in  efii  haueua 
feguito  Aumoexon  le  cui  opinioni  ei  difendeua  la  chiara 
fama  del  nobile  ingegno  fuo.  offendo  poiguafto  lo  iludia 
di Padoaper  alcunir umori diguerra,eìfe ne  tornò aBolo* 
gna>  ou  egli  finì  la  uita  fuameìla  quale  non  era  ancora  ila* 
to  cinquanta  anni  interi  11  fepolcro  fuo  è  nella  chiefa  di  fan 
Martino  con  alcuni  uerfi  fopra  della  fofcritta  fentenza» 

Tradotto  dal  Latino  dì  M.Gionan  Vitali* 

J'iK  quefla  fepoltura  l'AchiUino 
Cerchi ,  indarno  affatichi  Pellegrino  , 
Che  con  il  fuo  Jlriflotele  hqra  alberga 
tlé*  campi  Elifiiy  e  più  carte  non  ueryi* 
"Ma  de  Palte  eagion,  cWeipote  a  pena 
Conofcer  nino-,  hor'ogni  luce  ha  pienay 
Tu  mentr'egli  è  fra  fi  beata  gente 
ì>ì  :  refta  anima  in  pace  eternamente. 
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BERKjlXDIKO  CORIO. 

]\J  E  S  S  V  N  lìtterdto  haura  mai  ragione  dijfcrezz* 
Ye0ne  ài  far  fi  beffe  diBernar  ditto  Corio  Milanefe  5  anchora 
ch'egli fcriuejfe  quello  fmifurato  uolume  delle  cofe  fatte 
neUa  Lombardia  in  parlar  rozzog?  incolto .  Però  eh *ej* 
fendo  nato  in  luogo  nobile  zrhauendo  dejìderio  d'acqui* 
ftar  qualche  gloria ,  con  tufare  ?  per  quanto  X ingegno  fuo 
era  capace ,  la  lingua  dellapatriafua  9  più  a  gli  idioti  famU 
gliare:  moQrò  a  fuoi  cittadini  manifeèifegni  del  fuo  buon 
uolere.  Perche  nello  fcriuer  fuoattefe  foloa  giouare  più 
eh' egli  fi  poteffe  a  curiofi,  CT  a  coloro,  che  dopò  luifoffero 
per  ifcriuere  quelle  cofe  medejìme  con  maggior  facondia. 
Cercò  nondimeno  di  riportarne  alcuna  laude ,  laquale  a  dU 
feendenti  noftri  hauefie  a  trapaffare.Et fe  thittoria  di  deci 
Ho  fcritta  come  ella  fi fiayalgiudicio  di  Vliniojiletta  molto 
per  effere  come  un  lume  de  tempi,nuntia  del  uero&X  mae* 
ftra  della  uita: faranno  uer amente  affai  tenuti  i  Lombardi 
ancora  a  quefto  lor  cittadino ,  che  con  la  fua  cortefe  fatica 
inue&igando  diligentementeicr  praticando  molto  a fingo 
lare  utilità  de  pojlerijafciò  lor  uiua  la  memoria  di  cofe  gru 
uifiime,che  prima  era  fepolta  in  tutto.  Però  ctìeglifà  huo* 
mo  della  patria  fua  incredibilmente  amatore0fenza  alcuna 
fattione  nell'animo  0  ej  tanto  diligente  inue&igatore  d°o* 
gniminutia,che  apportando  a  gli  ftudìofi  un  piacere  utile 
er  giocondo^non  offende  punto  però  i  faflidioJì,channo  le 
orecchie  troppo  delicate .  Conciofta  >  che  nel  raccontare  le 
cofe~alk  quali  eifi  trouò  prefentefì  uede  in  lui  una  fede,  & 
una  diligenza  mirabile.Verche  effendo  ff>kndido,<C?  hono* 
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rato  cortigiano  ,er  trahendo  dalreferuato  memoriale  de' 
fattide1lacittà,granparte  di  quanfegli  fcriueua,da  ciò 
molto conueneuolmente aiutato, non  errò  maine  fegreti 
delle  cofe.  Vafiò  a  miglior  uita  primari)  egli  arriuaffe  a  fef 
[anta  anni  :  nel  tempo  che  i  ¥r ance  fi  hebbero  Milano  in  lor 
poter e,  pel  dolor e,  eh  e  gli  uenne  delia  calamita  delDuca 
Lodouico,& del  Cardinale  Afcanio.Viuendofece  ftampa* 
re  il  uolume  delle  fue  Hìfìorie  a fue  fpefe,e  congraue  danno 
delle  fue  f acuità,  Perciò  che  mentre  uolca  mofirare  non  ha* 
uer  rifguardo  ad  altroché  alla  gloriargli  era  flato  nondime 
no  perfuafo  da  alcuni  attuti  Stampatori,  che  ciò  facendole 
cuperaria  no  folo  quantegli  uifficndeffeima  che  affai  mag* 
gior guadagno  ancora  ne  trarrebbe:  dalla  qual  uana ffieran 
Z<t  però  fu  digran  lunga  ingannato .  Leggonjì  due  uerfetti 
Latini  jiritti  fui  fepolcro  fuo  diqueflo  tenore. 

Tradotto  dal  Latino  d'incerto  Aathore. 

Confessano  per  co  fa  e fper  tatuerà, 
Corio  i  Lombardi,  che  ti  fon  tenuti 
tlon  men  ch'à  Tito  "Magno  [(orna  altera  • 

MAUCJLKTOKIQ  D  A  L  L  A  T  0  /(  E 
Veronese. 

H  O  confecrato  in  quejlo  luogo,come  tu  uedijl  ritrat 
io  di  Marc  Antonio  dalla  Torre  Verone  fe,cofi  di  carbon  fo 
lo  abbozzato,*??  non  finito  co  debiti  colori  :  perche  mitre 
dotato  d'un  diuino  ingegno  eglifuperaua  con  la  fottìgliez* 
za  delle  fue  efrofitìonìi  più  uccchi  più  famofi  medici 
deltetà  fua7fà  dal  fiero  desino  inuokto  alle  fcuole  prima, 
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c&'et  poteffe  finire  le  opere  marauiglio J amente  utili ,  er  di 
rara  dot  trina  ripiene che  egli  hduea  incominciato.  Coftui 
s'affaticaud  leggendo  in  publico,<&  tagliando  a  i  defiderofì 
difaper  come  Qiamo  dentro,i  corpi  de*  condannati  a  morte 
dalla  giu&itia. La  onde  ei  diede  alla  ftapa  un  libro-,  che  trat 
taua  della  Notomia,  oueglifeguiua  le  opinioni  di  Galeno: 
con  tlquale  ei  chiufe  la  bocca  al  Mondinole  fcriffe  in  quel 
fecolo,  nel  quale  non  fi  fapea  co  fa  alcuna  :  er  di  Zerbo,  che 
nel  trattare  della  medejima  materia  hauea  prefo  digrandif 
fimi  errori .  Quejì'è  quel  Z  erbo ,  il  quale  per  tambitiofa, 
€T  duar a  natura  fua ,  tratto  dal  de ftder io  de  molti  danari, 
che  gli  erano  promefi  :  pafiò  nella  Scruta  per  guarire  della 
hidropifiaSchender  Bafidhuomo  famofifiimo  per  fimpe* 
to,ctiegli  hauea  fatto  poco  prima  contra  Vinitiani  con  lor 
graue  danno,  er non  potendo  poi  adempire  la  promeffa, 
che  fatta  hauea  con  gran  uantamenti,  della  falute  a  quel fu 
gnor  e, il  quale  dUa  fine  di  quella  infermità fi  morì  :fu  da  fer 
ni  barbari,^1  empi  crudelmente  martinzato,^  mortoxo 
me  per  facrificio  alt  anima  del  fignor  loro .  Per  la  qual  coft 
il  Torre  motteggiaua  poifyeffo  di  lui  nel  riprendere  gli  er 
rori  deglifcrittorifuoi,dicendo,  comefe  ragioneuolmente 
fofje  flato  uccifo,  ch'egli,  con  graue  ingiuria  di  coloro,  che 
dd  lui  impardUdno  Notomia,non  tagliaua  bene  i  corpi  mot 
ti:et  effendo  egli  tagliato  uiuo  benifimo  in  pezzh  ne  ripor 
iò  la  debita  pena.  Nacque  ilTorre  di  quella  iUuflrefamU 
glia,che  per  dugent'dnni  primd  hebbe  il  dominio  deUdLom 
bar  dia  :  er  fu  figliuolo  d'un  fottile ,  er  eccellente  medico. 
Vero  non  c  marauiglia,effendo  alkuato  da  fanciullo  in  quel 
la  nobile  difciplina,fe  egli  peruenne  con  maggior  preflez- 
%a  d'alcun  altro  al  fommo  honore  di  leggere  pubicamente 
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in  Vddod,cr  in  Vauìa.  Egli  hauea  una  faccia  motto  bella,cr 
gioconda^  con  mia  certa  fua  dolce  cortefiafìngolare/ifa 
ceua  ogni  perfona  amico  al  primo  incontro.  E  ra  poi  mirati 
le  nello  infegnare>cr  nel  difputareiconciofia  che  ei  mo&ra* 
uà  apertamente  altrui  col  teflimonio  de  Greci  authon  di 
molti  uergognoft  errori  perniciofijHmi  alla  uila  de  glihuo 
minane  quali  i  medici  herbolai,  CT  i  Notomifti  infieme^era 
no  per  ignoranza  caduti,  io  fui  da  quefto  eccelkntifimo 
lettore  nello  Qudiodi  Pania  pofto  fra  il  numero  de  dotto* 
ri  dell'arti  liberali^  della  medicinaiilquale  co  una  fua  bel 
la  oratione ,  lodò  affai  le  mie  non  in  uano  off  atto.fye fe  fati* 
che  intorno  ilibri&  pochi  mefi  dopò  effendo  andato  poi  al 
lago  di  Garda  ju  da  una  febre  peMentiale  affalito,&  mor 
to,giouane  di  trentatre  anni,nel  tempo  che  Papa  Giulio  ri* 
uolfe  Carme  uincitrici  contra  i  maluagi  Cardinali ,  CT  con* 
tra  i  Francefile  gli  fauoriuano7onde  fi  fece  poi  a  Rauen* 
va  quel  gran  fatto  d'arme  a  ciafcuna  delle  parti  tanto  lagri* 
tneuole,&  fanguinofo.  Pianfero  per  molto  tempo  tutti  gli 
fìudi  la  morte  del  Torre  :  perche  non  fu  mai  chi  deffe  mag- 
gior faggine fyeranzapiu certa d una  intiera  uirtu,c? 
di  perfettagloria  nelle  Ietterei  quel  che  fece  egli  I  /  Conte 
Nicolò  da  Archi  pofe  unDiftico  gentilifimo  della  fofcritta 
fentenza,appref]o  le  molte  altre  da  lui  meritate  laudi  >  che 
fui  bel  fepolcro  fuo  in  V erona fi  leggono. 

Tradotto  dal  Latino  del  Conte  Nicolò  da  circhi» 

21  o  c  Q^_y  b  a  tè'l  faner  molto  inan\i  tempo> 
Che  tua  gran  uirtn  a  morte  psrfnafey 
Chefojii  Hato  in  nita  mi  lango  tempo. 
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ljIkciko  erario. 

LANCINO  Curtio  nato  in  Milano  di  affai  nobil 
famiglia  riufeìfta  que1li,che  feguirono  le  pedate  del  Merti 
la,dottifiimo  in  Greco&  in  Latino.  Ma  pereti  egli  era  na* 
turalmente  troppo  defiderofo  di  fapere>non  riuolfe  mai  Un 
gegno  fuo  ad  una  fola  difciplinaima  trafeorrendo  poco  con* 
fideratamente  per  tutte  le  fcienze,non  fi  fermò  mai  tato  in 
alcuna  £  effetti  eife  ne  acquiftaffe  intiera  lode, fi  come  cjuel 
hyche  cercaua  pia  to&o  con  tuno&  con  l'altro  ftile  a  fpro 
incolto  y  CT  tanto  ofeuro ,  che  non  fi  uedea  il  lume  della  fua 
Maria  dottrinaymojlrar  in  ciò  ctieglifcriueua  Shauer  letto 
ogni  co  falche  £effere  ne  uerfi  fuoi  puro^ZJ  regolato .  Pero 
quantunque  quelle  fue  Selue  di  uaria  lettione,che  poco  tem 
po  fa  fono  uenute  fuor a,pofino  piacer  e  ad  alcuni  per  quel 
la  lor  folta><er  bofehereccia  copia  d'alberi^  per  effer  mol 
to  frondofe,  CT  altif  ime:  fono  però  tenute  fi  piene  d'horro* 
vi£?  di  pungenti  fyini,  quali  impedirono  altrui  il  porui  il 
piede, che  ogni  gentil  lettore  fpauentato  dalla  nouita  del  fi* 
to/i  ferma  fubito  off  entrata  cfeffe.Vure fi  uede  in  quei  fuoi 
libri  de gliEpigrammi  fra  molta  durezza  alcuna  uoltadi 
piaceuoli  facetie ,  le  quali  molto  accortamente  muouono  al 
trui  a  rifoMa  par  che  egli  habbia  con  affai  maggior  gratia, 
€?  getilezza  ciò  confeguito  nello  fcriuere  motteggiando  in 
quella  rozza  lingua  Lombarda,uerfi  di  molto  artificio  >  er 
dottrina  ripieni.  Coponeua  anco  una  maniera  di  uerfi  LatU 
tinche  fatti  a  ferpi  s 'addimandano,con  certi  numeri,  V  mo 
di  mirabiliyche  correuano  alUnanzh?  alt  indietro ,  er  leua 
te  alcune  parole  di  mezzo  al  quadrato  Epigramma  pel  tra 
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uerfac  da  Idtipdrimenteficeudno  con  uno  Urdno  ordine 
nuouoydltre  Poejteje  quali  mirabilmente  dìld  prima  fentett 
Zd  corrifrondeudno.  Co  fa  nel  uero  degnd  di  Uude  Udnd ,  Cf 
dirifo.  Et  egli  con  fomma  fatica  del  fuo  ingegno  trauerfox 
cercaua  però  acquietare  dd  coft  uile,CT  inutile  piacer  e>aku 
na  fama  d gli  ottimi  ttudifuoi.Hora  contento  dipoco,C7  ui 
uendo  per  fejleffofolamente(Jì  come  foleuafyefjo  dire)?? 
fecondo  fdnimofuojiberofenzd  moglie,??  fenzd  hauer 
macchiato  il  nome  fuo,giunfe  alia  uecchiezza:CT  nonmu* 
tò  punto  mai  Ì  antica  maniera  di  ueftire,  anchord  che  gli  dU 
tri  cittadini,confejfando  apertamente  con  le  opere  la  feruU 
t ugnella  quale  per  lauenuta  deFrancejìfiritrouauanocon 
le  uesìi  aliufanzd  di  Francia,??  co  i  capelli  tagliati/in  apa 
preffo  le  orecchie  ,fi  fdceffero  poco  modeflamente  beffe  di 
Iucche  fecondo illor primo cojìume della cittdyportaua  U 
Toga,??  la  ZdZZerdlungd .  Morendo  lafciò  ordine  di  do* 
uer  effer  po&o  nella  Chiefa  di  fan  Marco  fuor  a  di  porta  Bea 
trice,oue  hoggifi  uede  il  fepolcro  fuo,con  ld  fud  uera  imagi 
ne,??  con  alcuni  uerfetti  Latini  di  que&o  tenore. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Stellano  Dolcini 
Cr emone fe. 

Meco  ch'alta  uirtute  unqua  non  more: 
Lancino  Curtio  in  uita 
Ha  per  ciajcuna  etade->in  fommo  honore 
Tanto  le  mufefor\a  hanno  infinita. 

BATTISTA  MANT  OAKO  CA  KM  E  L  ITAKO . 

BATTISTA  uero  honore  defrdti  Cdrmelitdni  na 
to  in  Manto*  della  bonorata  famiglia  de  Spagnoli ,  non 
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però  di  legittimo  matrimonio ,  era  naturalmente  inclinata 
dfaruerfì  :  Ma  hauendo  uninfatiabile dejtderio  di faperey 
grande^  mirabile  in  ogni cofa^Jì  occupò  talmente  ne  gli 
Hudi  delle  lettere  Hebraiche,  che  gli  conuenne  lafciar  quel* 

10  delta  Voefia^laquale  fola  fenza  alcun  dubbio  farebbe  fio* 
ta [officiente  arenderlo  immortale  0fe  contentandofi  della 
certa  lode,che  pe  r  lei  fi  poteua  acquiftarejiaueffepertem* 
po  dityrezzdto  la  uana  gloriatile  nel?  altre  cofe  eiricerca* 
ua .  Perche  egli  fiorì  in  quei  tempi,  che  non  fi  faceua  alcuna 
dima  de  mediocriVoeti:  pure  hauendo  per  emulo  uno  che 
con  difor  dinato  furore  cantò  le  cofe  fatte  dal  gran  Confai* 
«o,  er  a  cui  dell'incolto  fuo  dire  uenne  biafmo  >  er  difpre* 
gio  Battista  a  petto  a  lui  riufeì  chiaro ,  er  honorato .  Co* 
&ui  era  un  certo  Cantalicciojlquale  da  quello  Eccellentifi 
mo  Capìtano0che  la  mezzana  uirtk  ancora  amauaferuente 
mente  tome  ottimo  Poeta  fu  liberalmente  arricchito .  Ma 
pigliando  il  Grauina  a  cantare  della  medefìma  materia  che 

11  Cantaticelo^ l  Carmelitano  haueuano  cantato  prima  ,  et 
leuòloro  la  palma  delia  mal  acquistata  gloria  al  parere  del 
Fontano ,  cr  del  Sanazzaro  giudiciojìfimi  giudici  di  coft 
fatte  cofe,dinanzi  a  quali  ei  recitò  il  fuo  nobile  poema  inco* 
mlnciato.  Rimafe  nondimeno  al  Carmelitano  affai  di  uera 
laudejiauendobeuuto  regolatamente  nei  uiui  fonti  delia 
Virgiliana  facondia  per  quindici  fecoli  da  fuoi  cittadini  di* 
jprezzata>quafi  ammonito  daldeftinOyche  ei  douejje  mo* 
iirarpoi(comefcce  benifiimo)gli  fyiUi  >  onde  Pillano  tac* 
que  di  efii  più  chiare  a  due  fratelli  de  Capìlupi,  l  uno  de  qua 
li  LelioJaltroHippolitoènominato.MorìinMantoa  uec 
clno  di  più  di  ottanta  annienta  poco  felice  :  conciona  che  nel 
la  estremità  della  uita  fua  gli  conuenne  fcriuere  unadifefa 
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dì  feftefJbcontYd  alcuni  detrattori  del  nome  fuo  5  li  quali 
haueuanograue  0  &  crudelmente  trafitto ,  cr  biafimato  il 
fuo  Poema.  I  frati  delf  ordine  fuo  pianfero,  er  honorarono 
quello  lor  facro  Poeta  morto  con  lunghifime  ejfequie .  El 
Mar 'che fe  Federigo  gli  fece  dirizzare  una  ftatua  di  marmo 
con  la  corona  di  Lauro  in  capota  quale  ancora  hoggifi  uè* 
de  fotto  un  bello  arco  di  pietra  uiua>  appreffo  quella  di 
Vergilio,oue  fe  non  faceffe  un  paragone  degno  dirìfo,  mo* 
forerebbe  ueramentelapieta  di  quelPrincipeuerfoU  uir* 
tk  fue. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirtee* 

ijjtr  i  giace  il  buon  PoetaMantoano 
A  Vergilio  fecondo    [aria  flato 
Forfè  di  lui  più  chiaro^ più  lodato, 
S'in  altro  poflo  non  haueffe  mano. 
Irta  trafcorfe  per  uarie  difcipline: 
Onde  con  lento  flndioy&  uie  minore* 
Cb'ei  non  douea^fece  a  le  Mufe  honore* 
Primo  in  (  Mantoa  pero  )  quefle  Diuine 
Donne^doph  Marone^egli  tn  pregio  hebbf$ 
E  con  fua  bocca  [aera  fronda  bebbe 
Ve  le  Fontane  Andine, 

FRANCESCO  MA  Al  0  GHAPAIDO* 

p  O I  che  i  Parmigiani  difeacciatì  i  Francefi  ridujfem 
alla  diuotìone  di  Giulio  Pontefice>Mario  Grapaldofiper  la 
la  nobile  facondia^come  pel  fuo  betlifimo  affretto  JattQ  c4 
po  della  ambafeieria  che  mandarono  a  fua  Beatitudine  >fece 
una  ornati f  ima  Ordtione  in  laude  dello  inaino ,  CT  ottimo 
V afrore.  Et  mandò  alla  {lampa  uerfl  grauifimi  del  me* 
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defimo  fuggetto.Ldonde  finito  quetf ufficio,  che fi  felice, 
etgratiofamentefece  p  la  patria  fua:  Il  Papa  di  fua  propria 
mano  per  honorarlo  con  cerimonia  folenne  in  fan  Pietro  gli 
cinfe  il  dottifimo  capo  cola  corona  dell'alloro.  Quindi  poi 
lieto  di  tanto  honore,  CT  acce/o  a  maggior  gloriaci  diede  co 
più  follecito  ftudio  a  tormentar  le  Mufe,  parendogliele  gli 
f off  ero  homai  apertamente  fifauoreuoli,che  non  poteffero 
più  difdire  d'effergli  amiche  per  ingiuria  alcuna,ctìeifacef 
fi  loro  Al  che  dimoerò  beni  fimo  con  alcuni  Poemi ,  che  po* 
co  dopo  ei  pofe  in  mano  degli  huomini.  Pure  con  affai  mag* 
gior  abbondanza,??  più  ampiamente  facrò  la  fama  fua  aU 
la  immortalità  con  quel  libro,nelquale  tratta  delle  parti  del 
la  Cafaipercioche  con  effo  feoperfe  al  mondo  le  ottime  difei 
pline,  delle  quali  con  fomma  diligenza  egli  hauea  adorno  il 
fuo  bello  ingegnosi  fi  morì  nella  patria  fuahauedogùpaf 
fato  i  cinquanta  anni, per  una  delle  pietre,  che  fi  generano 
nella  uefica  alquanto  più groffa  del  conueneuole ,  la  quale 
gli  chiufe  la  ftrada  dell'orina. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Giorgio  AnfelmU 

S^y  i  s  T  A  cetra  le  Mnfe>&  quett'alioro 
Ti  [aerano  Grapaldo:&  è  ben  degno 
E  al  uotoauet  t  i  fan  l'effequie  in  choroy 
Cowf  inalytr  gia*l  tuo  fallirne  ingegno. 
Che  non  [ei  ch  'info  nel  fepolcro  hnmile> 
71  e  gin  fio  foraychHn  fi  poca  Uan\a 
Tiftefii)poi  che  l*arte  tua  gentile 
Dipinfe  con  lo  Bile 

Vece  elfo  albergo ,ch 'ogn1 'albergo  anan\a, 
OtSil  tuo  di  r,ch*  aggrada  ,e  ogrf  altro  eccede, 
Ch'unqtta  morto  non  fei  fa  chiara  fede* 
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Tradotto  dal  Latino  di  M.GioHanVitédU 

CrapaidojJ»  uece  di  fi poterò  adorm 
fnpalawo  ti  fai  grande, immortale. 
Il  fuo  confin  occupa  il  mondo  intorno* 
Sin  à  le  ttelle  con  l'alterca  fate. 
Et  dritto  è  ben,che  in  tanto  uil  foggiorno 
Tionpuò  Bar  fama  che  fi  eftenda  l'ale. 
Et  come  fia  ch'in  loco  burnii  fi  ferre 

Giamai^ ella  circondale  marine  terrei  ' 
7  HO  MA  SOLI  ti  A  CRÒ. 

Ì/ENVTO  ThomafoLinacrod' Inghilterra  ittita 
liaper  imparar  lettere  Greche 3  fu  dìfcepolo  in  Firenze  di 
Demetrio^ delPolitiano  riufeì di  tanto  foauicoftu* 
mi&  di  tanto  mode&ia,chefu  dal  gran  Lorenzo  de  Medi* 
riddato  per  compagno  ne  gli  ftudi  a  figli  fuoi  y  quantunque 
tifo jfe  d 'alquanto  maggiore  età  di  loro .  Partendo  poi  da 
quella  città  adorno  di  uariegj  belle  dottrine ,fe  ne  uenne  a 
Roma  dejìderofo  di  conofeere  più  da  uicino  i  nobili  ingegni 
RomaniyZr  di  uedere  le  lor  libreriejorfe  più  ricche  di  libri 
che  no  erano  quelle ;ctì  egli  hauea  uedute  per  ilpaffato  y  CP 
perauentura  nel  fuo  primo  arriuo  fece  amicitia  con  Uermo 
lao  Bar  baro. Vero  che  Uermolao  lo  ritrouò  un  giorno ,  che 
entrato  neUalibreriadifan  Pietroleggeua  alcuni  libri  Gre 
ti&x  accodando  fi  corte femente  alla  tauola ,  oue  il  Linacro 
era  a  federe  col  Vhedro  di  Platone  innanzhgli  diffe:  Tu  ue* 
ramente,uirtuofifiimoPeUegrino  non  puoìeffer  barbaro* 
come  fon  io7poi  che  tu  leggi  cofi  intentamente  il  piubellU 
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brocche  mai  face ffe  Platone .  Al  cherifpofeilhinacro  con 
facciaridenteiNe  tu/acro  Barone^puoieffer  altro  che  quel 
Latini  fimo  Patriarchìi  degli  Italianità  cui  fama  è  nota  in 
ogni  par  te. Da  que&aamicitia  fatta  a  cafo,ma felicemente 
di  bei  libri  arricchito  fe  ne  tornò  in  lnghilterra,oue  diuen* 
ne  maeftro  d*Artu  figliuolo  del  Re,  al  nome  del  quale  con* 
[aerata  leggiamo  la  Sphera  di  Proclo.Rendè  finalmente  La 
tino  con  le  fue  felici  uigilie  un  libro  di  Galeno,  che  tratta 
deUaconferuation  della  finita.  Conciofia che nellamedicU 
na  anchora  egli  era  dotto ,  CT  fortunato  egualmente  :  ma 
non  gli  piacque  mai  ùffercitarla,  parendogliele  ella  foffe 
più  tofto  imprefa  da  far  acquilo  di  danari>che  di  gloria  per 
petuamente  dureuole.Per  laqual  cofaei  ricorfe  agli  antu 
chi  &udt  delle  ottime  lettere, richiamato  dalla  uirtuofaccm 
pagnìa  del  Latomero&  del  Gracinio,li  quali  fatto  feco  un 
lodeuoleTriumuirato0preferoadimmortalgloria  loroja 
imprefa  di  tradurre  Arinotele, la  cuitraduttione  conferma 
no  poi  iajìeme.  Ma  effendo  dato  alcuni  benefici  al  Gracinioy 
CT  effo  andando  oue  egli  erano  ,  fi  partì  dal  nobile  prò* 
ponimento,<cr  dalla  fede  promejfa  tra  loro  .  La  ondepo* 
co  dopò  il  Latomero  anche  egli  fi  mutò  di  conjìglio.Tal  che 
Henrico  ottauo  fiauuide  affai  bene, che  al  Linacro  fi  con* 
ueniua  dar  tutto  11  ornamento  de$  aldf Amo  &  fermo  uole* 
re  in  tanta  imprefa.  Paffando  alt  altra  uita  uecchio  difeffan 
taquattro  anni  pe'l  dolore  della  pelle  di  dentro,che  tiene  i  te 
fìicolijaqualegli  era  crepatajafciò  la  cafa  fua  affai  honore 
uole,al  collegio  de  Medici  di  Londra. 
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Tradotta  dal  Latino  di  M.  Gìotian  Vitali  » 

M  i  w  T  *  «  torna  il  L inacro  a  patyij  Inghfi 

adorno  diuir.tnti  al  mondo  foley 

De  /'/  talìa  partendo  ^un%  alta  mole 

Dififii  tratti  eia  monti  ScofceJÌ 
Dri\\a  Gebbena  né*  fuo*  bei  paefi . 

£  mentre* l  fertoet herbe ,  e din  io  le 

Finita  ui  pon  foprat  &  donar  uuole 

Gli  odor  d?  A  flirta  4.  facri  fuochi  accefè 
Vice  a  l*  ti  alia.  0  benedetta  Madre 

De*  (ludi  miei'.hzr  q.»eHo  tempio  facr* 

jLl  tttnhonor*xmmort&Uchiaro^e  fereno  » 
Tal  pregio  habbi  in  memoria  del  L  inaerò  : 

Che  fei  ripiena  d' opre  alme ,e  leggiadre  y 

Et  hai  la  Grecia^  &  Paliade  nelftno  „ 

UKTOKIO  MEBKISSRKSE. 

V  SSENDO  occupata  la  Spagna  dati* arme  de  WSk 
Mi,®*  de  Moritene  più  di  milfanni  priua  delf  ornameli 
io  delle  lettere  Latine  :  er  per  l'affai  buona  temperie  fua  dì 
aerej&  del fito:folea  però  già  produrre  di  molti  felici  inge 
gnije  uogliamo  ricordarci  Lucano/ uno,  er  Coltro  Senea 
ca,Silioy  er  Martialeilafctando  bora  daffun  delatiAuer* 
roe chiariamo  lume  di  fapienza  nell'Arabica  lìngua^ 
quefto  auuenne  perche  i  principali  di  quel  paefe ,  CT  tutti  i 
nobili  infìeme,  cobattendo  continouamete  per  la  libertà  co 
geti  efterne,prefero  una  peruerfa  opinione  dette  lettereiott 
de  fatta  cotragliftudi  d'effe  una  fera  cogiura,  come  quelli, 
chegliriputauano  alieni,  cr  contrari  atta  uirtà  dettaguer* 
ra>nelk  fkà fola fi  credettero^  co  maggior  lode  commu 
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ne,fi  douefje  porre  tutta  la  fceranza  della  falute,&  detta  li 
bertk  loro,glihaueuano  codahnati,^ {banditi affatto.  Ma 
pofcia  che  per  uirtk  di  Ferdinando  Redi  Spagna  fu  eftinto 
il  nome  Morefco  in  quelle  parti,rilujfè  il  chiaro  ingegno  di 
Antonio  Nebriffenfe,egualenel  uero  agli  antichi  gromma 
tici,fe  la  fortuna  che  egli  hebbero,  haueffe  uoluto  parimeli 
te(come  doueua)  agguagliare  la  lode,  ctiei  cercaua  non  ri* 
pofando  mai,a  quella  loro  ottima  antica .  Coftui  nato  in  Ne 
briffa,  eli  anticamente  Veneria  s'addimandaua  città  pojla 
apprefio  il  fiume  Guadalquibir  in  Granata,  hauendo  ripre* 
fi  ,  CT  corretti  quelli  di  più  tempo  di  lui  ,fcriuendo  er  mo* 
brando  poi  alla  giouentudVigentemente  ,  findrizzò  con 
grand! ardore  nel?  intralciato  camino  dell'ottime  lettere. 
Sita  pubicamente ,  che  per  defiderio  difapere  egli  selefft 
iefilio  uolontario,  er  ricercò  quajt  tutti  gli  &udi  £  Italia, 
da  quali  ei  raccolfe  the  fori  della  Grecai  détta  Latina  Un* 
gua  degni  del  fuo  nobil  defio  per  arricchirne  il  fuo  natio  ter 
reno.  Però  ctìei  rìdiceua  poi  a  quei  grandi,  nati  alguerreg* 
giare,gli  ejfempi  degli  antichi,liquali  tardi,  €7  uecchi  im* 
pararono  uarie  difcipline,  CT  gli  eshort aua  che  per  ciò  non 
fi  diffidaffero.  Dicendo  loro,che [e  bene  non  Ifaueuano  anco 
ra  quel  uiuo  lume  delle  lettere ,  il  quale  imprudentement  e 
f eparato  dal? armi,tutta  la  gloria  della  guerra  ua  fubitoa 
terra,e  in  nulla  fi  rifclue,poirieno  nondimeno  imparare  af* 
fai  col  lungo  ufofefi  uoleffero  alquanto  affaticare.T  alche 
non  paffarono  molfanni,  che  chiunque  più  temeua  la  diffi* 
culto,  degli  &udi,riufcì  in  efii  chiariamo, ,er  nobile,  €?  An 
tonio  trionfò  in  quei  tempi  non  meno  gloriofamente  delle 
buone  lettere  da  luirtuocate  in  Uifpagna  dopò  fi  lungo  ef* 
filio3che fifacejfe  Ferdinado  della  Granata>  della  quale  fcac 
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tidti  i  Mori  acquijlata  ihauea.  Prefo  il  principio  del fuofc 
lice  arringo  da  primi  ammaestramenti  diGrammatica,& 
hauendo  con  uelocifiimo  corfo  ricercato  quafi  tutte  farti  li 
berali,& le  [acre  lettere,  feri jfe  molti  uolumi,  che  uiuono, 
ma  non  fono  Rampati .  Conciojìa  che fi  ha  a  dare  in  luce  un 
fuo  Vocabolario  marauigliofamente  utile,  nelqualefi  con* 
tengono  rari  precetti  detta  lingua  Latina,  della  Greca ,  CT 
della  lìebraica  ancor  aMa  dal  figliuolo  fuo  herede ,  empia* 
mente  è  infin  qui  negato  al  mondo,&  non  uienfuore  meno 
thi&oria  della  guerra  di  Granata,  ch'era  quafi  finita .  Eifi 
mori  del  paralitico,che  fubito  Ìoppreffe,e]fendo  egli  già  ui 
liuto  fettantafett  anni  con  tanto  uigore  di  corpo  Singt 
gno,c\)  infino  atfeftremo  non  intermeffe  mai  punto  alcuna 
fatica  de*  folitifludifuoi,ne  tufo  delle  donne,  aUequali  egli 
era  inclinatifiimo.Finì  fua  uita  nel  tempo,  che  fu  fatto  quel 
graue  tumulto  da  popoli  della  Spagna  olteriore,che  prefe* 
ro  Carme  contra  i  Fiamminghi  £effa  rettori  :  perche  pieni 
d'auaritia  crudelmente  la  tiranneggiauano. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirtei  • 

C  K  l  d'i  M  P  i  A  morte  [otto  il  freddo  fajfi 
ChiuSbauermi  per  fempre,e  in  ciò  s' inganna, 
Che  fe  mìa  ingrata  gente  mi  condanna 
<A  far  rinch info :onde  per  man  non  paffo 
D*ogni  mortale  in  quefta  parte^e  in  quella  z 
Trofeo  men  chiaro  la  mia  patria  bella 

*A  me  non  debbe  per  la  ritornata 

TAuja  Latina  in  leiiche  à  Ferdinand* 

Per  hauer prefo  il  Regno  di  Granata, 

&effa  i  Mori  facci  andò. 
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BERARDO  Bl  BlEKKA* 


BERNARDO  Diuitio nato  in  Bibienftd  cafletlo 
foflo fu  la cima  de  tAlpi,  dalqualeeiprefe il  cognome fuo^ 
fu  huomo  molto  mirabile  cofi  neU' 'burnii  fortuna,  come  nel 
talta,  CT  felice.  Cojlmfra  i  partigiani  della  cafa  de  Medici 
riputato  in  fino  da  fanciullo  (er  meritamente)dipiu  uiuace 
eindutlriofo  ingegno  d'ogn  altro ,  effendo  mandato  Leone 
fuor  della  patria  fua,glifu  di  continuo  fedeismo  compa* 
gno,&  consigliere .  Perciò  che  per  la  uarieù  delle  cofe,  che 
glipdffauano  per  le  mani,??  per  la  lunga  pr attica  digrauif 
fiminegocijiufcl  molto  pronto,  cr  accorto  :  CT  quello  che 
fopraogrì  altra  co  fa  importa  nelle  corti ,  pieno  d'una  certi 
argutia  gioconda,cr fattile,  con  laquale  eifapea  perfuade* 
re  altrui  ciòcche  gli  piaceua.  Onde  fatto  Pontefice  Leone  af 
frettandoli  dihonorarlo,  lo  fece  Cardinale  prima  fognai* 
tro,W  fra fuoi più  fretti  parenti.  Però  eh"  eifapea  molta 
benebbe  da  luierajìato  incredibilmente  aiutato  neVtafcett 
der  al  fommo  grado ,  ou  egli  era.  Perdi  eglihauea  difyofti 
gl'animi  iz  Cardinali  a  dar  i  uoti  loro  a  fuo  padrone:  cr  ha 
uendogli  fati 'amici,  er  beneuoli  i  maggiori  d*efii,chefoffe 
ro  nel  clero  ,gli  hauea  affecurata  la  Jlrada  del  Papato.  Con* 
ciojta  che  eglifoleua  affai  fyeffofar  loro  de*  banchetti ,  ne 
quali  di  efqiujìte  uiuande  neffuno gli  andana  inanzi.Poigli 
condiua  difacetie  mirabilv.mefcolaua  le  cofe  grani  fra  mot 
ti,adukua  :  componeua  copertamente  cofe  ardue,  €T  dìfft* 
cilr.O'  moftraua  in  fomma  cofinetfotio ,  come  neUe  faceti* 
de  unfelicifiimo  ingegno  in  neffuna  parte  inetto ,  o  uilé . 
Scrijjeconmarauigliofa  dolcezza  di  ùile  la  Calandra  co* 
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media  daquale  fu  poirecitata  un  Cantonale  nel  palazzo 
delPapa da  nobili giouaniKomani,  per  apportar  diletto 
alla  Mar  che  fa  di  Mantoa  1  fxbelìa  nominata,  con  sì  belfdp* 
parato,  e7  fi  giocondo  spettacolo, che  gli  è  quafi  necefjario 
confefJare?ctì alcun  poeta  comico,  per  eccellente, ,cht  fia  $a 
to,  non  ha  mai  comporlo  cofa  più  dotta,o  pia  faceta,  ne  con 
maggior  magnificenza  ChapoPva  infrena.  Ver  è  che  quel 
fio  hauere  di  porpora  il  manto ,  ti  cappello,  fece  alquanto 
uergognaregli  altri  CardìnalLtenche  fecondo  alcuni  d\>fii 
meno  feueri,  egli  apportò  honorem  dignità  loro .  Egli  fu 
il  primo,  che  face  jfe  comedia  in  profa:acciò  che  i  motti  uoU 
gari  più  dolcemente  ,er  con  chiarezza  maggiore  foffero 
intefi  dalle  donneiej  con  la  facile  lor  piaceuolezza,  moucf 
fero  meglio  a  rifo  le  perfoneAlche folo  ,fclea  dire ,  che  do& 
uea  cercare  ilgentii  poeta  comico .  Per  la  qual  cofa  notigli 
piaceuano  molto  lecomedie  di  Terentio  :  le  quali  co*  motti 
loro  pieni  di  mode&ia  poffono  ben  far  marauigliar  altrui 
della  prudenza  del  fauio  Poeta  :  ma  non  già  far  ridere  gli 
gettatori  Et  quefto  era  perdi  egli  fi  facea  a  credere,  ch'uà 
na  dotta  fauola  non  potè  jfe  effrre  piaceuole  a  pieno  ,fe  non 
era  tale  che  moffo  il  rifo  fra  il  popolo fi  facete  rendere  tap 
pUufoco*  lietijUmifchiamazzi  rimefrolato.  Morì  d'affai 
fr  e  fra  et -a,  tornato  dalla  ambafrieria  diEr  ancia,  crafpi* 
rando  al  Papato  con  inconfideratifima  ambinone  ,fe  Leon 
fi  moriua .  Perciò  ctìei  teneua  per  fermo ,  chel  Re  Iran* 
cefo  ue  lo  doueffe  aiutare ,  cerne  affai  uolte  gli  hauea  prò* 
tneffo .  Si  dice  che  Leone  :  il  quafera  affai  piHgiouane,€T 
piurobu&odiluis'hebbe  tanto  per  male  il  frinire  co  fi  fate 
to  penfiero  in  un  uecchio  tanto  debile,  cr  affattoxhe  il  Bi* 
bìèna  fi  credette  frnza  alcun  dubbio  d' effrre  fiato  da  lui  aue 
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lenato  con  due  uoua  fritte ,  che  fua  Beatitudine  gliporfe  di 
fua  manoatauola:ej  che  ciò  haueffe  fatto  forcando  oltre 
ilconueneuole  £effoBibienna .  Ma  quello  fu  uano  argo* 
mento  dell'opinion  fua.  Et  non  è  credibile,  che  ei  moriffe  di 
ueleno,conciofta  che  nongligiouarono  punto  i  perfetti 
raririmediaciò  appropriatile  gli  furono  fatti  più  uolte 
da  medici  eccettentifÀmi . 

Tradotto  dal  Latino  del  Boeearino  pretino , 

P  ■  R  D  v  T  o  è  il  dolce  flilytronca  la  fede* 
Le  facetie,e  i  bei  mottutìora  fi  cange 
Il  rifa  in  piantoipoi  ch%inuidiafli 
"ÌAort1  empia  a  Romane  infieme  a  tuttofi  mond* 
Jl  Diuiùo  d?  inge  gì?  alto  ye  profondo. 
S na  gran  virtù  la  porpora  gli  diede  : 
Jlacque  in  Bibienna:&  morto  Roma  il  piange» 
J^utfto  faper spirto  gentil  ti  bafli  • 

ZjtSOKE 

VERAMENTE  eh' a lafone Maino Milanefe no 
mancò  di  effere  la  fortuna  compagna  atta  uirtu  fi  come  eifo 
tea  fcriuere  netta  fua  imprefa:  perciò  cMeffendo  nato  di  po* 
co  honejla  donna,  non  fu  alleuato  con  quella  diligenza,  che 
tra  ufata  intorno  gli  altri  fuoi  parenti  :  ma  flette  nondime* 
nofottotafcra,ejcrudeldifciplinadel  medejìmo  lorpre* 
cettore(fi  corti  io  intefigià  più  uolte  da  lui)Dalla  fcuola  del 
quale  leuatofu  mandato  a  Vania  a  Studiar  leggi:  Oue  il  prU 
m  anno  riuolfe  talmente  t animo  a  uitij:  cr  mafiime  a  quel 
lo  del  giuoco  più  Sogni  altro  pejlif eroiche  hauendo  perdu* 
to  co*  danari  il  credito,  che  egli  hauea  con  colui9che  talber 
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gdUdigli  conuenne  un  giorno  poneragliìlebrei  per  fodif 
farlo,  un  libro  di  legge  ferino  in  c  urta  pergamena ,  che  era 
di  grandif imo  prezzo.  Eejfoatlafine  fene  andauaperU 
citta  con  unafèorca,  CT  (tracciata  uefticciuola  indofjo,  er 
col  capo  fcopertojrafo&X  rofo  dalla  tigna  in  alcuna  parte* 
dando  da  ridere  al  popolo.  Ma  to^o^j  gravemente  effetti 
done  riprefo&  castigato: tornò  in  fe  ftejfo ,  cr  conofeiuto 
il  uerojiuenne  per  fona  da  bene ,  er  efferato  con  tanto  ar* 
dore^  foìlecitudine  negli  $ludi,& nelle  diffiute,  che  i  dot 
tori  medefimi,  Wglifcolari  parimente  delfetà  fuafi  ftupU 
uano  di  marauiglia,ueggendo  come  felicemente^  toftifi 
mo  egli  hauea  fatto  profitto  incredibile .  Tatto  poi  degno 
della  publica  letturajeffe  £lnftituta:€r  fi  trafori  finalmc* 
te  a  Padoa:  Oue  leggendo  con  grandif  ima  fama  ,fu  richia* 
nato  a  Vania  da  Lodouico  sforzd.  Eglifi  godeua  allbora  U 
interifima  lode  di  ottimo  oratore  ,fi  per  la  rara  fuagrauU 
tadorne  per  la  nobile  facondia  del  dire.  Imperò  eh' egli  era 
Sfattamente  delle  buone  lettere  inftrutto ,  che  nella  Poejìa 
ancora  meritò  laude  non  mediocre.La  on£ei  condiua  i  det* 
ti,<y  gli  fcr itti  fuoi  con  molta  gratia>zr gentilezZd.Haue 
ua  nel  legger  fuo  una  uoce  fonora ,  lo  fair  to  gagliardo ,  CT 
un  belìifimo  a$etto:ilquale  accompagnando  congedi  con 
ueneuolifì  moftraua  degnifiimo  del  nome  di  chiarofonda* 
tojCT  illujlre  dottore.  Uaurebbe  forfè  potuto  parere  acere 
bog?  auido  a  coloro ,  ch*andauano  a  lui  per  configlio ,  nel 
uoler  ejfer  ben  pagato  0fe  egli  non  haueffe  hauuto  coQume 
di  offerirli  liberalmente  a  pateggiare,  che  renderebbe  loro 
quanto  per  dògli  dauano  ogni  uolta  che  perdeffero  la  cau* 
fa.lo  udì  un  tratto  Lodouico  Re  di  Francia  che  iaddiman* 
dò  Pperqual  cagione  einonhauea  maiprefo  moglie:  a  cui 
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egli  rifrofe,  acciò che  raccomandandomi  tua  Papa  Giulio 
dun  cappelloni  fappia,  che  non  ho  impedimento  alcuno  al 
Cardinalato.Etfu  c^uelgiorno  medefìmo,che  ueStito  d'una 
robba  di  broccato  d  oro  leffc  la  fua  lettìonemellaquale  ex  co 
chiufe,  che  quado  il  Re  fa  caualiere  di  fua  mano  colui,  ch'in 
un  fatto  d'arme fi  è  portato  ualorofamente ,  quella  dignità 
ha  a  trapalare  nefuoi  difcendenti  :  Acciò  gli  altri  saccen* 
dano  co  maggior  caldezza  atU  uirtujratti  dal  difio  de  pre 
mi]  honorati .  EÌ  Re  per  fargli  honore  era  &ato  ad  udirlo 
injìeme  con  cinque  Carditult,€t  molti  Baroniidopò  che  fog 
giogati  i  Genouefi  hebbe  del  lor  paefegloriof amente  trion* 
fatoMorì  uecchifimo  in  Pauia,bauendoJì  primafabricata 
una  cafa  molto  bella,??  honor ernie,  CT  comperate fui  Pia 
tentino  ampifìme  poffefioni.  llfuo  fepolcro  è  in  un  borgo 
fuor  della  città  nella  chiefa  di  fan  Paolo,con  una  infcrittion 
Latina  fopra,quafi  di  quefta  fentenza . 

Tradotto  dal  Latino  delDardano  Parmigiane* 

Dimmi?  chi  è  qui  fepolto  alma  corte fe  ? 

il  gran  lafone .  è  forfè  quel  che'l  uelo 

De  Forfè  ricco de  l'altr'alte  imprefe  ì 
J^ueHo  è  piii  degno  d?  immortai  memoria. 

Deh  dimmi  ?  chi  è  ?  Sluel  Maino, che  dal  del* 

Fu  dato  a  noi  ?  di  leggi  eterna  gloria* 
"Honfii  dottor  di  Ini  miglior  :  s'infondo 

Foffe  fiata  ragion  ciu.il  cacciata 

Sacrale  mua  tornata  ei  l'hauria  al  mondo, 
"Ma  non  piacque  però  al  fummo  Padre, 

Ch'ella  foffe  in  e  fillio  nnqua  mandata  > 

Ver  fauonr  le  imperiai  fue  fqnadre  ♦ 
Chi  t'udì  già  1  afm  fu  pur  felice 

Mentre  leggi  efponeui  ?  &  molte  cofé 

Dannaui  con giudicio.  Ke  infelici 
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tia  però  macchi  i  dotti  Jcritti  tuoi 

Legger  pon  l'opre  tue  merauigliofe 

"He  la  memoriale  ne  concetti  [noi. 
Hor  ciancia  pur  uil  plebe  in  quanti  modi 

T^a^grada^cbe  lafon  di[ciolfe  folo 

De  l'afpre  leggi  gli  intricati  nodi* 
D'ambo  circonda  o^ji'hor  fama  la  terra-i 

La  qual  s'ode  da  l'uno  a  l'altro  polo 

Che  quejìo  in  pace,     quel  riluce  in  guerra, 

CH  RISTOPHOKO  LOKGOLIO. 

CHRISTOPHORO  Longolio  figliuolo  <Cun 
Vefcouo  di  Meclinia  città  di  Fiandraju  aUeuato  fantamen 
te,CTnon  fenzagrandifimo  friti tornelle  fcuolediParigi, 
oueeffendojì  adorno  ditutteledifciplìne  ,  uenne  aRoma 
nelt  aureo  fecolo  del  papato  dì  LeGnejncognitoJraue&ito 
CT  difiimulando  talmente,  difaper  cofa  alcuna,che  al  cappel 
roffo,c\)  eiportaua  in  capo,cr  a  un  fuo  tabarr  et  tocche  egli 
hauea  tiretto  cinto  intorno,  poteua  ageuolmente  effer  ere* 
ditto  da  cìafcuno  un  mezzo  foldatetto  Tedefco .  Et  egli  feti 
giuacofiyperche inqueUo'jbabito  da  Pellegrino  dejìderaua 
intenfamente  di  andar  uedendo  le  nobili  antigaglie,efyrefii 
fegni  della  Romana  felicità  paffata ,  di  confìderar  con  font* 
ma  diligenza  gli  ingegni,  di  cercar  follecitamentelelibre* 
Yie:&  di  poter  finalmente  far  proua  più  da  uicino ,  CT  con 
maggior  certezza  de  perfetti  giudica  di  questa  città,che  al 
troue  ben  fi  poffono  ricercare>ma  non  già  ritrouar  mai.Ma 
entrando  un  giorno  nelle  fcuolepubliche,&  di/fiutando  or 
gutifiimamente  fu  da  alcuni  accorti  letterati  to$o,  et  corte 
fement  e  j 'coperto &  conofciuto.Tal  che  poi  il  Ylamminio, 
il  Tornarono^  marioQ&eUanoJionoy 'atifiimi  cittadini 
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Romanzandogli  hor  fimo,  hor  l'altro  liberalmente  alber 
go,per  tre  anni  lo  tennero  in  ed  fa  loro:zr  gli  impetrarono 
per  merito  della  uirtu  fua  la  ciuiliù  di  Roma.  Ma  poco  do* 
pò  uenne  fuora  un  libro  pieno  dello  abomineuole  ueleno  del 
la  maledicentiajlquale  era  fiato  fcritto  da  lui  per  esercitar 

10  Meycome  fanno  igiouani:  nondimeno  con  la  [olita  inuu 
dia  barbara  uituperando  in  effo  la  fama  di  Roma  ,  rendea 
bruttiamo  l'antico  ornamento  fuo.Et  effendo  di  ciò  accufx 
to,come  reo  della  o(fe[a  Maefha  Romana,  nel  Campidoglio 
con  una  beWag?  dotta  oratione  0  da  Cel[o  Mellini  giouane 
illuftretper  tanta  ingiuria  turbato  il  Vopolo,  /adirò  fiera* 
mente  contra  il  Longolio:ilquale  dalla  clemenza  di  tutta  la 
corte  auuertito  :  fece  due  orationidifendendofi  da  quanto 
gli  era  ftato  oppofto  con  direiche  non  per  malignità  dtanU 
tno  hauea  detto  male  nel  comporlo  libretto:ma  che  ciò [crit 
to  hauea  ad  imitatione  de  Sophi&Uper  esercitar  l'ingegno 
fuo  in  materia  [alfagraue,  dì[ficile,in[olita>&'  di  biajìme* 
uole  fyeranzd  di  lodeiaccio  che  i  compagni  [uoi  haueffero  a 
riguardar  con  marauiglia  l'audacia  infelice  della  imprefit 
poco  accortamente  prefa  da  lui. E  fìmili  altre  cofcjche [ono 
fritte  in  effeico  le  quali  ei  ulne  a  [uggire  il  ca&igamento  % 
che  perciò  gli  era  dal  popolo  minacciato.  Alla  fine  partendo 
da  Remafìriduffe  in  Padoa>oue  per  queste [ue  orationi  maf 
jìme,eragia  in  bellifiimo  cocetto  :  cr  quiui  fi  mi[e  appreffo 

11  Bébo  primieramente^da  cui  partendoftpoij accodò  a  Re 
ginaldoPololngle[e:la[ommapietd  ,  dottrina  de  quali 
fra  la  [aera  porporati  che  digni[Àmi[onoyhoggi  co  ogniri 
uerenzd  honoriamo.  Hauedo  in  ca[a  deliu  Itìmo  cominciato 
co  uigilie  ajpre  er  continoue  a [criuere  ornatamente^  co 
moltdgmitd^lcuni  libri  contra  Martin  Lutherotcr  dato 
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aHa  ftapa  molte  pillole  ad  imitatioe  di  quelle  di  Marco  Tul 
Ho:  fu  da  unacutifima  febre  morto.  E7  Bembo  gli  adornò 
il  fepolcrocontreuerfi  Latini  di  quejìa  fentenza» 

Tradotto  dal  Latino  del  Bembo  , 

2Z  b'  tuoi  uerdi  anni  il  filo  empio  troncar* 
Le  Parcbe^per  tua  gran  uirtute  accorte, 
Che  uiuendo  più  tempo>unqua  la  morte 
Tion  bafiaua  a  guidarti  al  fin  amaro, 

AURELIO  AVGVRl  L  LI . 

ì\[oN  ci  dobbiamo  punto  marauigliare,  che  nel  pica 
dolo  corpicciuolo  di  Aurelio  Augureìli  huomo  uiuacifiimo 
rilucere  uno  ingegno  tanto  alto  :  imperò  che  egliauuiene 
perlopiù  naturalmente,  che  la  forza  dello  fair ito  innato, 
immortale,quanto  è  più  raccolta,  con  tanta  maggiore age* 
uólezzag?  prontezza  regge  le  membra  della  picchia  fat 
tura  mortale:^  quella  parte  della  mente  atta  alla  contem* 
platione,piu  ampiamente,  er  con  maggior  ualore  aguzza 
er  alluma.  Coftui  nato  in  Arimino  imparando,  er  mojìran 
do  altrui  le  ottime  lettere  iconduffe  felicemente  il  termine 
di  fua  uita  infino  adottante  fimo  terzo  anno  della  età  fuay 
C?fu  in  Vinegia  tenuto  il  più  dotto,e  candido  di  ogn  altro* 
che  a  tempi  fuoi  infegnajfe  priuat amente  (er  però  forfè  co 
guadagno  maggiore)lettere  Greche, er  Latine. Si leggono 
molte  delle  fue  Ode ,  €T  alcune  poche  Elegie  nel  puro  ili  le 
Romano  cantatela  nel  uerfo  lambico  da  molti  infino  al  di 
dihoggi  defiderato,et  da  pochi  a  pieno  poffeduto,parue  che 
egil  andaffe  appreffo  agli  antichi  più  lodati .  Alla  fine  quel 
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ridicolo  humoredi  fare  archimi*  cagione  di  certa  pouertd, 
compagno  di  una  fatica ,  cr  famigliare  de  curio  fi  :  occupò 
tutto  quefto  homicciuoloitalche  tutto  il  dì  fi  ftaua  a  cuoce* 
re,&  bollire  nelle  chiufe  fornaci  metalli  >CT  fuchi  diuerft 
per  fare  dello  argento  uiuojl  fodoyatto  a  fonderfi&  al  bat 
ter  danarùcrper  trarre  il  puro  oro  da  uua  mirabil  majja 
di  cofe  afcofe  nel  fecreco  di  N  a  tura  >  kquali  ei  poneua  infie* 
me.  N[a  accorto  fi  deiferror fuo^ej  rimorfo  dalla  confi ien  * 
za  del  conofierfi  artefice  inutile,perche  mai  non  fece  proft 
to  alcunoyin  poco  danno giirifultò  quella  uana  imprefa& 
cjuafi  fubito  riuolfeT ingegno  dalla  fallace  feeranza  di  lei 
dcomporuerft,permo&rar  poi  al  mondo  con  l'authoriù 
di  efi  la  certezza  di  quell'arte  pazzd&  degna  di  rifo.  Ver 
ciò  che  eglifcrijfe  un  Poema,  da  lui  chiamato  la  Chrifopea9 
tielquale  moflraua  come  fi  poteffe  far  toro ,  e  l'indirizzò  a 
Vapa  Leonesche  era  d'ogni  ricchezza  aperto  difyrezzdto* 
re:acciò  che fua  Beatitudine,  la  quale  prodigamele  ufaua 
(oro  nel  fomentare  i  belli  ingegni ,  V  nelle  jpefe  continue, 
fe&euoli,<zr  regali  ,fenza  ingiuria  degli  huomini  ,fapeffe 
onde  ampiamente  cauare  ricchezze  infinite.  Vece  anco  &a* 
pare  una  opra ,  che  tratta  della  uecchiezZd ,  W  dedicoUa  a 
Vietro  Lippomano  fuo  difiepolo  :  il  quale  hoggi  per  merito 
delle  rare  fue  uirth  è  Vefcouo  di  Verona.  Morì  dalla  goccio 
lafubitamenteoppreffoJnTriuigi:cue  egli  hauea  alcuni 
heneficijijputando  fu  la  piazza  in  una  bottega  da  libri  Ha 
[opra  la  fepoltura  il  fuo  ritratto  con  cinque  uerfetti  Latini, 
liquali  da  fi  iìeffo fi  compofe,e  in  noftra  lingua  hanno  que* 
(lo  fignifìcato. 


v 


PRIMO. 


H9 


Tradotto  dal  Latini* 

Qjr  f  S  T  A  che  fcorgi  è  la  uerace  imago 
D^Jlurelio  Jlugur eliche  fu  del  faggio 
Studio3& del  motteggieuole  ajfai  uago: 
Ma  per  cagion  dijpari: 
Che  di  quefio  fe  (aggio 
iAccìo  ne  le  grauyopre  arguti^e  chiari 
Fojfer  gli  Jpirti  fnoi,&fi  die  a  quello, 
Per  hauer  motteggiar  più  dotto  e  bello* 

GVIDO  POSTHfMO. 

G  V I D  O  Voghamo  da  Pefaro  Poeta  di  gentile ,  & 
corte  fe  natura,gratiofo  j&  arguto  molto,  per  le  dolci  Eie* 
giegj  per  le  altre  uarie  maniere  di  uerft^cKei  componeua, 
fu  nella  corte  di  Papa  Leone  molto  honoratoylaquale( dopò 
che  i  cantori^  fonatori  fc  ne  par tiuano)era  fempre  lìbe* 
Talmente  aperta  (er  mafime  nel  mezzo  giorno)  a  tutte 
quelle  perfone,che  fapeuano  apportare  altrui  dotti,& foa* 
ui  diletti,acconci  a  mouer  letitia  negli  huomini .  Ma  hauett 
do  dalla  benigna  mano  difua  Beatitudine  riceuuto  in  più 
uolte  di  molti  doni:&  adirando  ragioneuohnente  agrandì 
honori:fu  da  una  malinconica  oppilatione  affalito  :  la  quale 
fenza  alcun  dubbio  riportò  feco  dalla  pejìifera  flanza ,  eh' è 
nella  patria  fua  per  la  pefiima  qualità  dell'aere  :  per  la  qual 
co  fa  i  Medicagli  perfuafero>  che  eife  ne  andajfe  a  {lare  alla 
Capranica  uiUa  po$a  fu  la  campagna  di  Sutri ,  oucun  aere 
perfetto,^  falutifero.E  coft  uifu  codotto  co  liccza>  et  per 
coree fia  di  Kercole  Ragone  Cardinale ,  dette  cui  ricchezze 
domefticamentejìualeua*  Ma  poco  dapoi  hauendogli  una  fe 
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brettalentaarfe  tutte  le  interiore  :  ancor  di  che  eifoffe  affai 
giouane,non  potè  però  fopporure  la  forza  della  infermi* 
td>ne  quella  del  destino,  che  tofto  lo  conduffe  a  morte.Fu  fé 
polto  nella  Chic  fa  di  fan  Francefco.Egli  altri  Poeti  fuoi  co 
pagni  con  tuffi  Latini  delle  fofcritte  fentenz^mojìrarono, 
quanto  affettuofamente  lo  amauano. 

Tradotto  dal  Latino  del  Tebaldo* 

I  L  Vojlhumoqui  giace: &  non  crediate^ 

Chauejfe  nome  tale 

VercWei  nafc effe  dopo  il  morto  padre: 

Che  di  padre  mortale, 
•  "He  men  di  mortai  madre 

TZacque  mai  huom  cotale: 
'  "Ma.  di  Calliopea>de  le  beate 

74nfe  alme  una,&  d'Apollo  alto  immortale* 

tradotto  dal  latino  di  M.Giouan  Vitali» 

C  B  R  c  A  T  B  Tri ufey  altro  Poeta  accorto* 
Che  fempre  amiate: &  loqual  uoifempre  ami» 
Hor  ché*l  Pofthumo  è  morto. 

K1COLO  L  E  0  H  I  C  EK  0  . 

]SJ  O  N  fu  maiprofeffore alcuno  di  Medicinale  efyo 
neffeiueriprecettidi  coft  falutifera  fcienza  ccn  maggior 
chiarezza  CT  purità  di  quello ,  che  fece  Nicolò  Leoniceno 
Vicentino.Neffuno  con  più  eloquenzd,<zr  efficacia  confufe 
gli  errori  de  Sopbi&i ,  Uguali  co  i  uani  lor  cicalamenti  tur* 
barn  fuor dipropofito0&  imbrattano  ogni  co  fa,  E  nefjuno 
finalmente,feppemaipiu  a  lungo  di  lui ,  ne  con  maggiore 
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fattiti  uiuere  inquefta  ulta  :  il  che  fu  chiarifimo  argomen* 
to  del  quanto  f offe  nell'arte  fua  fondatifiimamente  perito . 
Egli  prima  di  ogni  altro  interpretando  i  Greci  uolumidi 
Galeno  in  lingua  Latina ,  dimoerò  a  gli  ftudiofi  di  etti  eoa 
me  alla  memoria  madar  fi  poteffero.  Et  oltre  ciò  haueua  po* 
do  in  mano  de  gli  huomìni  alcuni  comentarij  pieni  di  font 
maeloquenzaxonUquali  prudentemente  chiudeua  la  boc* 
ca  a  gli  imperiti  abbaiatori  :  Si  come  quello,  che  infinoda 
fanciullo  ejjendo  alle  ottime  lettere  inclinatifimo,hauea  ap 
portato  ad  illu&rar  la  Medicina  ampie  ricchezze  di  quelle 
aggiunte  al  capace  ingegno,^  alla  molto  cojìante  fua  nata 
ra.  Perciò  che  del  mangiare,del  bere,  CT  del  dormire  mafiU 
me  era  quafì  troppo  attinente,  continentifimc  poi  nella  do* 
me&ichezzd  delle  donnei  in  fomma  eglihebbe  tanto  a  ut 
le  ogni  molle  diletto  corporeo  ,  ch'egli  ffrezZ<*.ua,come. 
i&r  omenti  de  piaceri  della  carne ,  ì  danari  ancora  ,fi  fatta* 
mente, che  ne  pur  il  conio  £efi  conofceua.  Magiaua  di  quel 
lo,che  gli  era  poào  innanzi  Jenza  altra  cura  di  efquijìte  ui 
uande.  Mai  non  fì  dolfe  delia  fortuna,  perche  gli  haueffe  di* 
to  poche  ricchezze  :  Però  che  feccelfo  animo  fuoallauera 
lode  degli  ftudi  folamente  rifguardaua,fecuro,che  dalla  bc 
nignitàdelDucallercoleprimo,<zr  d'Alfonfo  fuofigliuo* 
lo,principi  di  Ferrara >non  era  per  mancargli  mai  quel  tan* 
to,che  gli  fojfeneceffario  alio  flato  mediocre, nel  quale  ei 
menaua  quietamente  la  ulta  fua.La  on<£io  fo  certo,che  altri 
thaurebbe  creduto  uer amente  perfetto  Stoico,fe  non  che  e* 
gli  haueua  di  continuo  nella  fua  faccia  bella,<ZX gioconda  u* 
nacortefeletitiagentilifÀma.  Diede  alla  ftampa  un  libro 
adorno  di  molta  dottrina,^  eleganza,  ilquale  è  intitolato 
fAntifophi&a  medico  Romano ,  hauendo  prima  ancora  pu 
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blicati  alcuni  altri  libri  utìlifiimi:uno  de  quali  tratta  del? or 
dine  delle  tre  dottriney&  un  altro  della  uirtu  pormatiua. 
Viacquero  anco  mirabilmente  al  Duca  Hercole,  che  non  in* 
tendeua  la  lingua  lAtina^le  Hiftorie  di  Dione  ?  e  i  Dialoghi 
di  Luciano  da  lui  tradótti  in  uolgare  idioma.  Viffe  nouanta 
anni0con  tutti  i  puoi  pentimenti  intcripimi>  er  con  la  memo 
ria  uiua&  pronta  :  €T  ancora  eh* eifofjeaj] ai  ben  grande 
della  perpona  >  non  andò  mai  punto  piegatole  gli  bip)gnò 
il  baione  da pojlentarfi  mentre  ^che  egli  andana  attor no,co* 
me pogliono  upare  la  maggior  parte  de  uecchiiMa  ritto ,  er 
gagliardo  fu  ueduto  fempre  con  un  affetto  degno  di  e fper 
riuerito  da  ogniuno  .  Fregandolo  io  alcuna  uolta  cortepe* 
mente0che  digrada  mi  diceffe  alla  liberale  pegreto  di  Me 
dicina  egli  ufafpe  contra  molti  dipetti ,  li  quali  puole  appor* 
tar pecolauecchiezzag? àconferuarfteofi  del  corporeo* 
me detf animo uigorop) ,  eimirifyondeua quelle parole . 
Io  dipendo  ageuolmentef  Giouio )la  uiuacità  delh  ingegno^ 
conia  perpetua  innocenza  deluìuermio  >  zrla  ptnità  del 
corpo  col  giocondo  prefìdio  dello  efpere  huomo  da  bene. 
Morendo pu  pepoltonetCentrata  della  ChiepidiS.  Domeni 
co  ini  errar  a. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirteo. 

I  h  le^meenOiChe  cercò  la  terra 
1  fiumt)&  le  [alfe  onde? 
Per  faper  quanto  afconde 
Di  fegreto  oini  parte, 
E  le  cagion  del  iuttoibor  è  [otterrai 
Ma  la  fra  fama  noia 
DaWtma  aW  altra  Hejfieria  altera  e  fola, 

PIE* 


PRIMO. 


PIETRO   P024V  OKACCIO. 

PIETRO  Vompondccio  Mdntodno  mio  precetto* 
re, mentre  fludiai  ¥ilofofid,ottenne  il  primo  luogo  frd  quatt 
tiPeripdteticiilluftrileggeffero  mai  pubicamente.? ercio 
ch'egli  eftcneua  Ariftotele,0~  Auerroe  infume  co  una  uo* 
ce  chiurd ,  CT fodueiO'  con  terfe  parole  piaceuoli ,  quando 
proponeud  quel,clfei  uoleud  dire,  con  pronte  er  gagliarde 
poi,quandodglialtruiargomentirifpondeua:  er  uenendo 
finalmente  dUe  diffinitioni ,  CT  alle  uere  opinioni,  ufdua  un 
pdrlare  così  quieto,  CTgraue,  er  diceud  tdtito  adagio ,  che 
gli  auditori  con  molta  fdciliù  fcriueuano  di  parola  in  paro 
la  tutte  le  intere  fentenze ,  fecondo  che  da  lui  erano  recita* 
te.  Mariufciua  anco  tanto  mirabile  quando  ne' circoli  fi*4 
dottori  [otto  il  portico  dd  Podeftd,utìlmente  efjercitddojì, 
difyutaua,che  quantunque  affai  uolte  fAchillinogli  tende f 
fegrandifÀme  injìdie  con  breui  arguti  fimi  argomenti,  che 
inganeuolmente  da  ciafcuna  parte  conuinceuanoiegli  nona 
dimeno  con  alcun  bel  motto,  o con  qualche  gioconda  fa* 
cetia  ufcendo  libero ,  cr  fciclto  dagli  intricatifimi  lacciuo 
li  deliauuerfario,  f  impeto  fuofdceud  re&ar  uano ,  cr  bef* 
fato .  Era  di  pkciola ,  md  non  eftrema ,  datura  di  corpo, 
C?  dffdi ben  compreffo .  il  capo  fuo  non  fyroportionato  , 
ne  tale,  che  tnoftrajfe  punto  di  fciocchezZdiO'  hdueua 
certi  occhi  uiudcifimi  dtthabitodeltdnimo  fuo  benìfìimo 
àccommoddti.  Hduendo  comincidto  i  Vinitidni  d  guer* 
reggidre  ,Z? effendo  morto  l*AchiUino,ei  leffe  in  Bolo* 
gnd,oueifrdtidi  firn  Domenico fileudrono  dcerbdmente 
contra  lui  cercHo  offenderlo  nelld  perfond,  V  nelUfdmd* 
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perch'eglihauea  fatto  lampare  un  libro ,  nelqualefi sfora 
zaua  di  prouare  di  mente  cC Arinotele,  che  f  anime  fepara* 
te  da  corpi  non  erano  immortali  Et  ciòfaceua  feguendo  U 
opinione £  Aleffandro  A frodifeo,g£ammae tiramenti  del 
quale  fono  pe&iferifopraognaltralettioneyattiacorrom 
pere  gli  animi  dr  giouani  aruinare  la  nera  difciplina 
della  ulta  Chriftiana.  Benché  egli  hauea  feffempio  del  fan* 
tifÀmofj  dottif.imo  Thomafo  Gaetano  Cardinale, eh 'agli 
fcrittifuoiacconfentiua.  Scriffe  anco  del  Dejlinoicr  dell'oc 
eulta  potenza  degli  incantefml  Viffe  feffantatre  anni ,  CT 
morì  in  Bologna  per  una  e&rema  difficulta  £  orina ,  er  ri* 
portato  a  Mantoa,fu  da  Uercole  Gonzaga  Cardinal^pieto 
fo ,  cr  liberale  uerfo  il  cittadino  CT  maejlro  fuo ,  honorato 
di  ricca,W  bella  fepoltura . 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Giouan  Vitali, 

Ecco  d?anime  vaghe  un  monte ,un  campo  , 

Sluai  perche  tu  affermaci  : 

Che  contra  Morte  non  haueano  fcampo, 

Vocijleb  li, e  grani 

S  pardon*  ogn'hora  al  tuo  fepolcro  intorno  , 
lAcciò  fappi,che  l'hanno  à  fiherno>e  àfeorm  ♦ 

D  RE  <A 

Jo  non  potrei  ritrarr  e  in  carte  f  ingegno  di  Andra 
Marone  con  più  uero.ne  con  più  conueneuole  difegno,  ò  co 
{lile  migliore  di  quello  duo  adoprai  in  defcriuerlo:mentre 
egli  uiuea.ìquel  mio  Dialogo,  ci)  io  feci  neltifola  d'ifchùty 
quando  fatto  prigione  il  Papa  dagli  Imperiali,  Roma  era 
focheggiata.  Si  che  io  ut  dipingerò  diligentemete  con  quei 
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mede  fimi  coloniche  ufai  atthora,la  fua  uera  imagine.  Dico 
adunque ,  che  difyutandojì  iuì  con  un  giocondi  fimo  ordine 
degli  huomini,0"  delle  donnesche  per  uirtk,  ò  nobiltà  a  te* 
pi  noftririfèlendeuano,  cr  effendo  ragioneuolmente  acca* 
fcato  nominare  Andrea  Marone,fui  addimandato  di  lui  dal 
Marchefe  del  Vaflo,  al  quale  io  rifyofi,quafi  con  quelle  pa* 
role.  Costui  era  Brefciano,  ancora  clfei  traheua  mezza  Co 
rigine  della  fua  famiglia  dal  Ducato  di  Vinegia,  ò  dal  ¥riu* 
li.Et  d'ejf o  mi  chiedca  quel  genero fc  capitano ,  che  haueua 
le  Mufe  in  fommo  honore,  perche  defìderaua  grandemente 
di  trarre  da  quella  mi  fera  mina  della  citta  di  Romper  daU 
teuidente  pericolo  della  morte  quello  Poeta  adorno  di  tan 
talta  y  CT  nuoua  uirtk ,  conciofia  che  egli  haueua  intefo  da 
me,come  il  mifero  era  flato  prefo  tre  uolte,  CT  lungamente 
tormentato^  che  fogliato  di  tutti  i  beni  di  fortunali  ha 
bito  di  mendico  sdegno  di  rifo  ,  cr  di  pietà,  fe  n  andana  per 
U  citta  tutta  di  morti  ripiena,chiedendo  per  Dio .  Però  gli 
foggiunft,  Noi  non  ci  habbiamo,  Signor  mio  a  marauigliar 
tanto  de  Poeti  Thofcani,  liquali  fanno  i  uerfi  a  fuon  di  ce* 
tra  fenza  penfarui  punto ,  cercando  lode  della  prontifiima, 
e  fciolta  facondia  loro,  perche  tufanza  di  quella  lingua  lor 
propria,  cr  la  continua  confuetudine  di  quel  giocondif  imo 
dilettola  ciò  facilmente  gli  induce,*??  poi  le  perfone,che  gli 
afcoltano  uolentieri,ncn  pongono  cofì  mente  a  tuttiglier* 
rori,che  commettono  cantandoianzi parrebbe  loro  di  fare 
fin  gran  male  fepur  co  un  minimo  fifchiogli  beff afiero  qua 
do  incappano,®"  perdendo  la  lode  della  prontezza  loroy 
fanno  qualche  rìmafalfa,o  un  uerfo  con  una  fdlaba  di  più  o 
con  una  di  meno.  Ma  ben  douremo  flupire,  et  mandare  igri 
di  delfapplaufo  infino  al  cielo  >  udendo  hoggi  il  nuouo  Mam 
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rone ,  il  quale  con  incredibil  marauiglia  de  dotti  ha  in  cojlu 
me  difaratt'improuifo,fopra  qual  materia  più  aggradi  aU 
truhuerfi  latini  dì  uarie  maniere &di  numeri  diuerfi  :  Im* 
prefa  nel  uero  molto  audace:??  piena  diprefontuofa  teme* 
ritdfe  non  che  datagli  daUanatura  talgratiaycome  per  fu* 
ror  diuinogli  è  poi  da  una  felicita  mirabile  di  parole  acco* 
pagnata.Ei  chiama  a  fe  le  Mufe fonando,  CT  cantando  :  CT 
poi  ch'egli  ha  gonfia  la  mente,d  uerjì  inclinataci  lietifimo 
jpirito^dguifa  d'un  colmo  Torrente  con  tanta  furia  è  rapi* 
to^ctii  uerfi  :  liqudli  a  cafoy  cr  d  fubite  moffegli  efcono  del 
petto,  potrienofdcilmente  effer  creduti  molto  primd  penfa 
ti,W  componi.  Mentre  cantargli  occhi,  ctiei  tienfifi  in  aU 
cuna  parte  fegli  ueggono  fiammeggiare  >  uenir  tutto  in  fu* 
dorè,  enfiategli  le  uene  della  fronte  :  CT  quello  eh' è  più  de* 
gno  di  marautglia ,  le  dotte  orecchie  fue  quajì  d'altrui  er  i 
ciò  molto  intente,mifurano  con  perfetta  ragione  ogn'impe 
to  di  numeriche  ei  manda  fuori  Papa  Leone  cono  fendo  il 
ualor  fuo  l'amò  fommamente:  Z?gli  donò  un  bonifiimo  he* 
neficio,dopò  che  finito  un  folenne  conuito^  ou  erano  amba* 
feiadori  di  Re  diuerfi,  er  innumerabìli  Cardinali,  effendo* 
gli  commandato  che  doueffe  dire  della  Crociata ,  che  fi  ha* 
uea  dfare  contragli  infideli,ei  n'hebbe  cantato  congiocon* 
difiima  uarie  td  di  figure ,  er  di  colori  Poetici ,  hauendo  co* 
minciato  da  queà'alto  ucrfo . 


Infelix  Europa  din  quajjata  tumulti 
BeUorum .  Cioè . 

Gran  tempo  l'infelice  kuropa  afflitta, 
Dal  furor  delle  guerre  • 


Perno  ch'aU'hora  S elimo  imperatore  de  Turchihauendo 

in 
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n  due  fanguinofe  giornate  uinti  cr  ucci  fi  Campfone,^TTo 
mombeio  ultimi  Re  d'Egitto ,  haueua  po&o  ingrandiamo 
terrore  tutta  l'Europa,  la  quale  per  le  aj^re  guerre  de  prò 
prij  fuoi,era  ridotta  d  mal  partito,  Efjendo  l'infelice  Maro 
ne(daìla  morte  condotto)tornato  da  Tiuoli,ou  egli  era  fug 
gito,aUa  Città  della  crudel  pefte  ripiena,??  nella  quale  ifie 
ri  Barbari  ancora  iuano  errando  :  fini  fua  uita  in  una  tauer* 
na  uile  dalla  Scrofa  di  pietra  di  campo  Martio,hauendo  per 
àuto  ifuoi  Poemi,  abbandonato  da  ognuno  :  er  effendo  ui* 
uuto  cinquantatre  anni . 

Tradotto  dal  Latino  del  Mìrteo  > 

Poi  che  ci  tolfe  la  commun  mina 
"He  fu  fepolto  il  gran  Maron  fecondo  » 
Pey  campi  Elift  lo  cercaro  iu  nano 
te  Mufe'.perche  jLpoUdaìla  cui  man» 
Prendesi  furor  diuino^altOje  profonda 
Vdendo  il  canto  fuo  tanto  eccellente  » 
Lo  condujfe,di  lui  fatta  rapina  , 
Jl  ftarfra  le  Sibille  eternamente  • 

AKDRBA  matheo  ACQj?AVin. 

P  R  A  quanti  d'ittuftre  famiglia  hanno  cercato  atte** 
U  nojìra  d'acquiftar  lode  nella  guerra ,  neffunofu  più  am* 
piamente  delle  ottime  difcipline  adorno, di  quello  che  fifof* 
fé  Andrea  ZAatheo  Acquauiui  Duca  d'Atri  città  poila  à  co 
fmi  di  quella  parte  dell' Abruzzo,ctì anticamente  Vrecuti* 
na  faddimandaua.  il  che  facilmente ,  er  con  fuo  grandini* 
mi  honore,fi  conofce  da  quel  bel  libro,  CT  dotto,ch'ei  copo 
/e ,  intitolato  Enciclopedia .  Lo  mottra  anco  chiaramente 
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un  altro  fuo  libro  pieno  delta  morde  uirtk  diPlutarco,fcrit 
to  in  guifx  di  compendio,  ma  è  molto  copiofo  però,  cr  fono 
in  ejjb  di  beUìfiime  fottigliezze.  Quefto  nobile  Barone  or* 
nato  delf  antica  uir  tu  fu  due  uolte,  come  piacque  al  detti* 
no,dopò  molte  ferite  honoratamente  rìceuute  fatto  prigio 
ne, e  egli,ctìera  di  animo  inuitto,lagraue  ingiuria  della  fua 
mala  forte  patientemente  fofferendo,  andò fi  ben  rammollì 
do  col  folazzo  degli  Rudi  la  miferia  della  prigionia,  che  co 
fejfercitatìon  fua  lodeuole  CT  continua ,  peruenne  k  quella 
eccellenza  nelle  lettere ,  che  pojfa  ejfere  conseguita  da  ben 
colto  ingegno,  C7  la  quale  dall'empia  fortuna  non  può  mai 
effer  tolta  altrui  Ma  hauedolo  fatto  condurre  in  Hifyagna 
il  uincitor  Confaluo  nel  trionfo  fuo  infieme  congli  altri  pri 
gionijl  Re  Ferdinando  per  la  forum  fua  prudenza,  CT  he* 
nignita  al  mondo  notifimo,lo  liberò,  er  neU *  antico  fuo&a 
to  lo  rimefje.  Oue  feruendofi  poi  del  ftgnalato  beneficio  rice 
uuto  da  quel  magnanimo  Re,  confacrò  per  uintiquattro  an 
ni  nelfotiogiocondifiimo,  er  lodato ,  la  uita  fua  aUefacra* 
tifiime  Mufe,ccn  tanta  chiarezza,et  foUecitudine,  che  móf 
fo  da  così  honorato  ejfempio  Belifario  fuo  fratello  Principe 
di  Neretta, fi  diede  aneli  egli  a  uoler  confeguir  il  mede/imo 
ornamento  delle  ottime  lettere,??  fenffe,  come  ueggiamo, 
della  Caccia,  er  del  Duello  >  Ma  quantunque  Andrea  foffe 
cosi  grandfhuomo ,  che  fenza  alcun  dubbio,  di  bei  co  fiumi, 
di  bonù,di  ccriefìa,^  di  magnificenza  andaua  inizi  a  tut 
ti  i  principi  del  Regno.  Varue  nondimeno  a  molti,ctieifof* 
Je  poco  accurato,  er  diligente  nelgouernare  le  fuef acuita, 
concio fta  che  per  faltifimo  animo ,  ch'egli  haueua  di  tutte 
le  richezze  difyrezzatore  con  le  ifmi furate  ftefe  rendendo 
le  affai  minori,  [afforzatone  gli  ultimi  giorni  fuoi  k  re* 

{Irin* 
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Stìnger  eia  folita  fua  liberalità,  offendo  uiuuto  fet tanta 
due  anni ,  finì  fua  uita  a  Conuerfano  al  confine  di  Bari: 
Nel  tempo  che  la  Puglia  era  infelicemente  fbattuta  dal* 
le  arme  deiFranceJì,che  militauano  fotto  Monftgnor  di 
Lotrecco. 

Tradotto  dal  Latino  di  M Marcello  Paloni*  B^omam . 

L  A  nobil*  Adria  non  ha  merì  eterno 
Per  V  Acquauiui  il  nome^che  deffe  ella 
A  lo  fuo  mare  in  quefia  parte>e  in  quella. 
Aggtungi  poi ,cbeH  fuo  dal  mar  fuperno 
E  terminato-.e  ad  effo  acqua,  ne  terra 
La  chiara  fama  fua  non  chiudevo  ferra  : 
Ch'oue  honor  fempiterno 
Si  dia  à  le  Mufe^à  la  pacete  à  la  guerra* 
E  ouunque  il  Sole  allumerà  d'intorno 
Via  femore  l'Acquaniu-i  inclito  Se  adorno. 

PIETRO  GRAVIKA. 

N  A  C  QV  E  Pietro  Grauina  in  Catania  citta  di  SU 
cilia .  Ma  traheua  però  f  origine  della  fua  famiglia  da  Za* 
poa.  Egli  hebbe  dalla  Natura,  che  fu  uerfo  lui  benignifima 
madre,  oltre  il  ualor  dett  eccellente  ingegno,un  corpo  gran 
de  e  benfatto,  gagliardo,  agile,  e  de&ro.  Onde  eigiuocaua 
mirabilmente  alla  palla ,  fchermiua  gentili f  imamente  ,ar^ 
meggiaua  a  cauallo  al  paro  d'ogni  brauo  foldato,<cr  nuota* 
tu  ftejfo  er  benifJmo:&ando  alle  uolte  fotto  all'acqua  uno 
incredibile fyatio  di  tempo,con  le  quali  effercitationi  forti 
fico  talmente  la  fua  coplefiione,che  eiperuenne  ad  una  qua* 
fi  ejlrema  uecchìezza,fenza  hauer  mai  alcuna  infermità  di 
graue  importanza,??  con  uigorgicuenile  co  fi  del  corpo, 
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come  dettammo.  Mangiaua  pochifiimo,  ma  cofe  buone,  er 
delicate.  Et  quantunque  egli  haueffe  in  coftume  di  bere  mo 
deratamente,  gli piaceua  nondimeno  il  uino  di  Surrento  e'I 
greco  di  Somma.  Amaua  molto  il  uiuer  quietone  pacifico, 
libero  da  tutti  i  penfteri,e  da  tutti  i  litigi,^  fi  dilettaua  oU 
tre  modo  della  foaue  dome&ichezza  de'giouani  uirtuojì, 
perciò  ch'egli  era [incero  di  natura  libero ,  er  piaceuoliflU 
mo.  VePtiua  con  molta  attihturagx  fontuoj amente, auc* 
ga  ctì egli  ufaua  portare  continouamente  una  uefta  lunga 
di  ciambelotto,ey  con  un  capello  difeta.pelofo,  er  più  lar* 
go  dell'ufo  commune,  adornaua  lafciuamente  i  fuoi  capelli 
d'argento.  Praticando  neUa  corte  £  Aragona  :  CT  ueden* 
do  fi  fyefjb  de' fuoi  bei  uerfettijiquali  pigliando  materia  da 
nobili  occafìoni,con  molta  argutia,cr  gratiofamente  com* 
poneua,  il  Pontano,che  haueua  un  ottimo giuditio  degli  in 
gegni,cominciò  a  tenìrlo  in  gran  conto,  er  ad  hauerlo  carif 
fimo,  di  che  eglirende  chiaro  teflimonio  nelle  opere  fue  di* 
uine,ad  immortai  laude  del  Grauinafu  alla  fine  la  rara  uir* 
tu  di  co&ui,fo(lentata  dal  gran  Confaluo  fuo  pettegrin  Me* 
cenate,  ilquale  in  rincompenfa  dell' hauer  celebrato  in  uerfi 
Heroici,le  fue  uittorie,W  i  trionfò' ei riportò  della  Eran 
cia,gli  dono  un  bonifimo  beneficio  nel  domo  di  NapoliMa 
condotto  poi  Confaluo  in  Uifpagnaper  la  foninone,  che 
prefe  il  Re,  che  egli  non  ajpiraffe  al  Regno  per  uia  dettari 
me,ìl  Grauina  s'accofiò  al  fignor  Proserò  Colonna.  Ei  co* 
feffaua,che  nel  comporre  l'EJegie,bauea  per  infanto  natu* 
rale  molto  facile  il  uerfo ,  CT  d'altra  parte  a  luifolo  daua  il 
primo  honore  del  far  gli  epigrammi  il  Sanazaro,che  foleua 
effere  fempre ,  nel  giudicare  le  opere  altrui  un  ifearfo ,  er 
maligno  laudatore.  Dicono^  che  gli  Heroicifuoi  Poemi  pe* 
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rirotto(fe  non  compdrifcono  mo  queìli,chegia  lefii  io)  quan 
dogli  \mperiali,affediati  in  Napoli  daVranceJì,  ruinauano 
indifferentemente  le  cofe  diuine  ,ej  lehumuneinjìeme  co* 
me  fe  fifoffero  ritrouati  in  una  città  nemica  dello  Imperio, 
Cfnon  cidebiamomarauigliare,che  quelle  poche  reliquie 
de  frutti  dello  ingegno  fuo^faccianorìfonare  ancora  Jì  chia 
Yamence  la  fua  fama  nelle  orecchie  de  gii  huomini .  Perciò 
che  eglijìeìjo  tracciò  anco  uolontarìamente  affai  delle  prò 
prie  compoiìiioni^al  colletto  di  molti  fuoi  amici,  che  ama* 
r  amente  le  piageuajno.  fiche  forfè  fece  eglifdegnato  co  quel 
la  età  noie  fa  piena  diguerre^o  adirato  con  le  Mufe ,  perche, 
non  hauejfero  k  pieno  fatto  riujcir  gli  effetti  fecondo  la  ff>e 
ranza,ch 'egli  haueua  conceputa  dalla  magnanima  liberali* 
td  del  gran  Confaluo.IAa  congiudicio  dìuerfo  a  quel  diprU 
ma  intorno  lecofefue,pienodidolorofe  querele,  pidngcua 
poi  quel  Poemaquajìin  tutto  per duto,nel  quale  eglihaue* 
ua  ornatamente  de fcritte  le  delitie,  che  altri  facilmente  pò* 
tea  hauere  ilando  a  diletto  in  Surrento.Ma  Scipione  capace 
del  fuo  fiero  dolore  diuenuto  pietofo,&  perciò  degno  di  ef* 
fer  molto  lodato  da  qualche  buon  Poeta  J aiuto  con  ogni  fuo 
poterei  raccogliere  le  cofe  fue ffarfe  in  diuerfe  mani,  poi  a 
farle  Rampare, er  d  render  ulta  per  fama  immortale  al  fuo 
amicoVoeta.che  d'effa  era  già  poco  menchepriuo.  Uebbe 
ancho  nome  il  Grauina  £  affai  buon  Oratore,bèche  metre  ei 
declamaua  in  publico,parea  che  della  lode  fola  di  fargli  atti 
alle  parole  coueneuoli,rimaneffe  cateto.  Partì  dique&a  uu 
ta  difetùtaquattr  anni  alla  Coca  camello  pojìo  nel  paefe  di 
Tiano  in  terra  di  Lauoro,effendo  Rato  leggiermete  puto  da 
un  riccio  di  cafìagna  in  una  polpa  di  gamba  mentre  da  mez- 
zo giorno  donnina  all'ombra ,  er  gratandofi  poi  quella 
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pu nttiPd  con  poca  auertenzd  ,fegli  enfiò  talmente  \  che  gli 
(alto  una  febbre  Jaqual  in  breue  tuccifejanto  fonili  cagio 
ni  al  morire  fa  ritrouare  il  dejlino,  quando  tineuitabilefuo 
decreto  ui  uuole  fofyingere  altrui 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Gìouan  V itali  * 

S^y  i  doue  pofi  in  vne\\o  à  uagbi  fiori 
*A.  la  frefca  ombra  &  odorati  mirti 
Piaccia  albergare  à  tuoi  felici  jpirti 
Poeta  degno  de  piti  fanti  honori: 
Ctiudiran  quello  attorteli  io  Gian  Vitali 
Ti  fa  ero ->qu  avdo  fan  moffe  le  fronde 
Sue  uerdi^da  le  dolci  aure  feconde^ 
Sonar  le  lodi  tue  facreyimmortali. 

POMPOKIO  GAP  RI  CO. 

PRODVSSE  al  mondo  i  due  Gaurici  fratelli  di  no 
hile  ingegno,Yano  citta  poQa  nella  Marca  di  Ancona ,  con 
detta,perche  iui  era  il  tempio  di  Giunone  Argiua.  L'uno  de 
quali  Luca  nominato  delT Aerologia  peritiamo  fi  uede 
hoggi  nella  Corte  di  Paolo  terzo  Ponteficeyoue  con  maraui 
glia  d'ognuno  indonnando  affai  freffo,  predice  altrui  gli 
duuenimenti  delle  cofe  future.  L'altro  fu  Pomponio  Poeta 
affai  celebratoci  quale  per  la  copiofa  fertilità  del  fuo  bello 
ingegnofarebbe  fenza  alcun  dubbio  riufeito  mirabile  in  ar 
ti  diuerfeje  non  che  dalla  inviabile  fua  natura  guidato  jnen 
tre  che  con  troppo  ardore  filafciaua  trafyortare  a  leggere 
uarie  opere  nuoue  di  continuo,??  non  e  (fendo  in  alcuna  def 
fe  accurato^ne  diligente  lettore  fi  perde  thonorato  nome  di 
aero  prudéte.  Coftuifcrijfe  in  Latino  le  uite  de  Poeti  Greci 
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a  gara  di  Pietro  Crinito ,  che  prima  haueua  fatto  (lampare 
un  libro  di  quelle  de  poeti  Latini.  Compofe  due  libretti  di 
]?hifonomìa,e  due  altri  di  Architettura.  Si  legge  anco  del 
fuo  un  uolumejl  qual  tratta  de  Metalliche  alla  pazza  tur* 
ha  de  curiojì  c  grati  fimo .  Ver  che  non  ui  mancano  al  mondo 
le  creature ,  che  fi  danno  ad  intendere  dì  potere  co  i  lor  nani 
<tr tijìcij ,er  ricocimenti,create  3  er  trarre  da  una  uile  mate* 
riajoro ,  er  l'argento .  Vfcirono  ancho  in  mano  del  uolgo 
alcuni  fuoi  Epigrammi^  alcune  Elegieje  quai  cofefuros 
no  fegnimanifefli dell' amorofafuauanita.  ìmperoche fi  fa 
chiaramente  y  che  egli  amò  con  incendio  ineftinguibile  una 
gran  gentildonna  d'itluftre  famiglia.  E  ufando  con  poca  mo 
defila^  con  gran  femore  l'innamorato^  dolce  fuo  &ile 
in  dir  di  lei,difcoperfe  talmente  l'amor  fuorché  andando  4 
Cavell' a  mare  per  la  uia  di  Surrento(come  réde  te&imonio 
chi  per  quella  ftrada  lo  hauea  f alutato )non  apparue  mai  pm 
in  alcun  luogo.La  onde  fu  per  fedeci  anni  affettato  in  uano 
da  fuo  fratello.  Et  crede  fi  per  co  fa  certa  che  alcuni  fatti  fos 
ftettofi  di  lui  Ì  uccìde ffero  quiui&  infieme  co  iferui  et  co  i 
cauallijogittaffero  nel  uicin  mare,  acciò  non fi  potere  mai 
hauere  notitia  alcuna  della  fua  morte. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirtee* 

Iva  il  Gaurtco  à  fuoi  cortefi  Amoriy 
Ma  poco  tempo  gli  potè  fruire, 
Che  per  uolerdel  c'ielgiunfe  al  morire 
Tofto3ne  s'ode  orìhor  morto  syhonori. 
Tien  pero  il  mondo ychyei  fojfe  rapito 
Da  le  Mufe  di  Stahia  a  monti  in  cima* 
©  ché>l  trahejfe  giù  nel  Mar  Tirrheno 
Veneree  nacque  al  gran  Kettuno  in  feno: 

M   %  Vero 
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Però  che  col  fuo  flile  alto ,e  gradito 
Celebrò  quelle^  quefla  in  nerfi^e  inr\ma,< 


MA  KCO  AKT  OKI  0  CASAK  OVA . 

ROMA  feuera  £  orecchie  foperba  nel  giudicare,  ne 
mai  sfacciata  adulatrice  de  Voeti.diede  Ihonore  del  far  ar*, 
guti  Epigrammi  a  Marc  Antonio  Cafanoua.il  quale  nella 
tnedefima  Città  da  padre  Comafco  fu generato.Et  ciò  otten 
ne  perche  folea  comporre  certi  uerfi  acuti,gratiofi,che  mor 
d?uano,cr  con  le  concluftoni  accortamente  motteggieuolu 
Non  hebbe  però  quella  nera  candidezza^  purità  di  parole, 
ch'altri  in  fìmil  cofe  defìdera^ne  molta  piace uolezza  nel  nu 
mero  de  uerfi  fuoiynek\uale  erapiu  toilo  affai uolte  duro,et 
djpro.  E  in  fomma  egli  hauea  lo  Me  fomigliante  a  quello  di 
Catullo  tenero,^  amorofo  Poeta ,  ancora  che  l'animo  fuo 
era  di  uolere  imitar  Martide  ingeniofamente  mordace ,  CT 
disponevo.  Et  però  cercaua  folamente gloria  dalle  fentenze 
dcute,ofcure,€T  di  fomma  accortezza  ripiene.  Ma  alfhora. 
poi  gli  piacque  rimefcoUr  infume  cufeuna  maniera  di  &ile 
quando  fcriffe  per  giouare&  dilettare  a  difendenti  noftrì 
dlcune  ifcrittioni  in  pochi  uerfi  fopra  i grandi  huomini  and 
chi  adorni  delle  Romane  uirtk ,  come  /egli  haueffe  hauuto 
le  Statue  lor  preprie  dinanzi  à  gli  occhi .  Non  fu  mai  la  più 
fchietta  &fempiìce  creatura  di  lui:  ne  di  più  emedata  uita. 
Et  neffuno  più  gentile,cor  te fe,CT  giocondo  ftpotriagiudi 
careffe  nofojfe.che  effendo  alìieuo  di  cafa  Colonna  pergra* 
tificarfiaVompeo  Cardinale  di  quella  famiglia,  fcriffe  con 
non  poca  modera  in  biafmo  di  papa  Clemente,  il  quale  per 
ciò  ma$randobenif<imo  meritare  nome  fi  pio,  la  fama  che 
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co&ui  hauea  cercato  di  torglì, fece  riufcire  molto  piuchia* 
ranche  primi  non  era.  Conciojìa  che  [coperto  nemico  delia 
Pontificai  Meteci  il  Cafanoua  per  quel  che  egli  hauea  ferita 
to,CT  capitato  in  mano  a  fua  Beatitudine  finche  Xhauria  po 
tuto  far  caligare  shaueffe  uoluto  :gli  perdonò  nondimeno 
come  magnanimo  Prenape:ey  quaft  diuennto  un  nuouo  Ce 
farejlquak  dìf 'nudando  generofamente  difprezzò  fcrnpre 
il  ccntinouo  uelcno  del  dentei  la  maligna  libertà  della  Un 
gua  di  Catullo  contra  luiMcrì  dipefte  nel  tempo  che  l'enu 
pia  Fortuna  afjìiggeua  Roma  di  quella  horribile  infermi  td? 
non  contenta  delle  innumerabili  morti ,  che  ui  furono  mau 
tre  duro  lo  ajfediojl  facco^ey  la  prefa  del  Pontefice  0  e  che  il 
predettoPompeofotto  contrario  manto  coprendo  ì animo 
jfuo  s°allegraua  nel  cuore  della  calamità  del  Papa  fuo  mimi* 
co,er  da  nana  penitenza  rimorfo  piangeuafuore  la  infelici 
ti  della  minata  patria.  Fu  fepelito  il  Cafanoua  in  campo 
'  Mar  tio  dal!  a  Naumachia  di  Domitiano  nella  chic  fa  di  San 
Lorenzo,che  anticamente  era  il  tempo  di  Giunone  Lucina. 
EBlofio  Palladio  fuo  compagno  ueggendo  chenonjìglipo 
teuanofarele  ej]equie,ch'ei  meritaua,  conamicheuolepie* 
tà  ferini  alcuni  uerfet ti  Latini  della  foferitta  fentenza  fo* 
prail  fepolcro  fuojo  morirò  a  gli  occhi  de  uirtuofimor* 
tolgacelo  piangeffero la  morte  di  colui ^che  ui  era  dentro 
rinchiufo. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Bl&fio  Palladio. 

Mentre  il  Comafco  Cafanoua  canta 
In  Epigrammi  corti 
Gli  alti  Poetile  ì  capitani  forti 
Vi  Innga  e  tema  gloria  oyfhor  fi  nanfa* 

M    }        B  AL* 


\66 


LIBRO 


BALDUSSAK  CA  STIGLI  OKÉ, 

Q  VESTO  c  quel  Baldaffar  Ca&iglione  nato  in 
Mantoa,il  quale  perimenti  del  fuo  nobile  ingegno,  fi  può 
ragioneuolmente  porre  il  fecondo  in  numero  dopo  quel gr 4 
Vergilio  Mar  one,  che  fu  di  quella  mede fima  terra  cittadi* 
no.  Et  è  quello,  che  in  un  fuo  libro  chiamato  il  Cortigiano, 
ammaeflrò  i  uerigentiChuomini  coft  nelle  imprefe  di  guer* 
r adorne  nelle  operationi  della  pacefecondo  fot  timo  proce* 
Aere  della  prima  Corte  chef  offe  mai .  E  che  con  egual  difci* 
plinaprefcriuendo  i  confini  de  gli  efquijìti,^  più  lodati  co 
{lumi  alle  illuflri  matrone, formò  la  donna  di  palazzo.  Nel 
la  quale  opera  giocondifìma  appare  affai  bene  quanto  getu 
tilmenteeiraccoglieffe  uaghi  fioretti  ameni  cofidaGreci% 
come  da  Latini  fcrittori,per  metter  eccome  eifece)in  un  fot 
uolume  i  ueri  ammae&r -amenti  d'una  ulta  nobile lodati  f 
fima.Et  per  apportar  anco  fommo  diletto  a  mortali  ne  Co* 
tio  honoratOyche  altri  pajfa  leggendo. Et  perche  ei  de  fiderà 
ua  oltra  modo  di  farjt  grato  a  Principi  ,  che  per  lo  più  non 
fanno  molte  lettere,??  meglio  ancora  alle  donne  tutte ,  gli 
piacque  difcriuere  il  libro  fuo  più  tojlo  in  lingua  Tofcana, 
che  nellaLatina,come  inunoftilepiu  dolce  affai,  er  anco 
acciò  gli  illiterati  non  cono  fcendo  lecofe  belle  e  rar evolte 
con  grande  accor tezza  da  gli  antichi,  CT  con  molto  fauere 
tran. ferite  inqueftano&ra  lingua,di  tutte  come  di nuoue, 
CT  fue  proprie  con  gran  ftupore  fiuenifferoamarauiglia* 
YeScriffe  oltre  ciò  di  molte  Elegie  Latine,  CT  la  Cleopatra 
inaltifimoftileUeroico.  Ma  compofe  poche  rimeuolgariy 
nelle  qualiperc  moftundo,cheperglialti,ofuperbiriud 
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li  non  fterauà  mai  tifine  del  fuoamorofo  dolore,  fi  giudica 
che  ei  meritaffe  il  nome  di  ottimo  Poeta  Jra  tarme  >  er  fra 
fenatori  egualmente  era  di  natura  trattabile,??  d'affetto fi 
gnorile:perìaqualcofaeglihebbe  carico  cofi  nella  guerra* 
come  nella  pace.  Andò  ambafciadore  a  Re  diuerfìg?  a  Som 
miPontefici,alquale  ufficio  egli  era  affai  uolte  eletto  in  ufi 
fubito>anchora  ch'eglihauejfe  a  trattar  cofegrauifime^oue 
nonbifognauafolamentelafede  d'un  bello  animo/incero, 
ma  la  diligenza  anchoragj  la  prestezza  de  un  corpo  rifue 
gliatogj  foUecito.  Atta  fine  uenuto  al  tipo,  ma  col  tinger jì 
i  capelli  canuti,??  coni' andar  ue&icv  molto  attillatamene 
te^forzandojta  tutto  fuo  potere  di  parer giouaneyueggen 
do  Papà  Clemente  che  egli  era  di  belli f  ime  lettere  adorno, 
lo  mandò  a  Carlo  Qu  into  Imperadore  in  Riffagnajiauen* 
do  fenzu  alcun  dubbio  deliberato  di  douerlofar  CardU 
tiale,fe  la  Yortunanonhaueffe  poi  ingannato  ildefiderio 
dell'uno^  delT altro  jol  partorire  alla  citta  di  Roma  quel 
la  crudelifima  affàttione,che  ella  foff  rfe  in  quei  tipi  Però 
che  poco  dopo  fu  minata  a  tradimeti  da  capitani  imperiali 
[otto  prete  fio  di  tregua.Et  haurebbe  potuto  parere  co  qual 
che  ragione  alla  gente  5  del  Caftiglione  in  quella  cofa  non 
foffc  jiato  molto  diligetelo  che  poco  fedelméte  l'kaueffe  go 
uernata,ccnciofia  ch'egli  accettò  il  Vejcouato  d'Abila,  che 
in  quella  mifera  mina  di  Roma  gli  fu  donato  dallo  impera* 
dorè.  Ma  egli  no  potè  godere  lungamente  quella  degniti  ne 
affettarne  di  maggiori.  Percioche  da  una  occulta  febbre  gli 
fu  tolta  la  uita  in  Madrid  di  Spagna ,  il  cinquantefimo  feflo 
anno  della  età  fua.Clì  fecero  gli  honori  funerali  i  primi  Ba* 
roni  della  corte.  Ne  t  ingannò  punto  l'indouino  Chiroman^ 
te3che  hauendogli guardato  sii  la  mano3gli  hauea  predetto, 
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che  crefciuto  in  digititi  douea  morire  in  Muntoci:  ma  nofog 
gitrnfe  altrimenti  Jn  quella  di  Spagna. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Giouan  Pitali* 

Mentre  la  Spagna  tutta  fi  raduna, 
Del  Cafliglione  al  belfepolcro  intorno» 
Per  far  al  tener  [acro  tn  uefla  bruna, 
il  meritato  funerale  adorno: 
Dieon  che  Palme  de  Scipioni  alcuna 
Voce-i  'm  quefio  tenor,fuori  mandorm» 
Jiorjparga  Mantoa  il  pUnt'aJ^ro^e  profondo» 
Che  qui  perduto  ha  ilfuo  Maron  fecondo. 

Tradotto  dal  Latino  di  M  Marc' Antonio.  Flammìni*. 

5*i  sci  à  moflrar  feroce  il  tuo  ualore 
BjportiìC afliglion.fra  trombe^  armi 
£>ual  figlimi  de  lyinuitto  Marte,honorim 
Et  s' amoro  fi  carmi 
Al  dolce  fuon  de  la  tua  Cetra  fai 
Detto  à  gran  ragionparmi, 
D'una  Cafiaglia  Dea  figlio,farai. 

Del  medcfimo. 

Mentre  con  l'arme  alter  t'adopri  in  guerrd 
Fai  cofe  Castiglione 
Degne  d'effer  cantate  da  Mavone. 
Voi  quando  pofi  in  terra- 
Preffo  al  Fonte  Cajìaglio  à  la  f refe*  ombra» 
Et  con  la  mente  di  penfierì  fgombra 
Dolci  canti  il  tuo  dir  fi  in  alto  fiale. 
Ch'agguagli  il  gran  Maron  Jacro  immortale. 
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ANDREA  Nauagero  gentiluomo  Vìnitiano  im 
parò  lettere  Latine  dal  Sabellico,mentrei  leggeua  public* 
mente  in  VinegiaiZ?  Marco  Mufuro  di  Candìa  gli  infegnà 
le  Greche  in  Padoa.  Ma  effondo  nelt  eleggere,  er  offcruare 
gli  ottimi  ammxeftramenti  de  Latini  fcrtttori  antichi  affai 
più  diligente  del  fuo  maeftro,  racquietò  quel  uero  candore 
dell'antica  puriù,chefu  dimezzata  da  liner ati  della  prof 
Jtma  età  paffata,  dejìderoft  d'una  certa  lor  n ouita  di  (hile  a* 
fyra,CT  poco  lodata,  il  che  dimoerò  affai  bene  neViOratio 
ne,  ctieifcriffe  in  morte  di  Bartolomeo  Liuiano  Capitano 
generale  di  quella  Republica  ,  er  parimente  in  quell'altra* 
eh' ei  fece  in  laude  del  Principe  Loredano ,  CT  ciò  confegui 
facilmente,perche  fi  diede  ad  imitar  Cicerone:ìl  qual  pare* 
ita  quafifoffe  in  fastidio  al  Politiano,cr  ad  VLermolao  Bar* 
baroicoma  quelli,  eh' e ffendo  di  ogni  dottrina  pitiche  me* 
diocr amente  periti  :  penfarono  che  foffe  affai  più  nobil  co* 
fa,chel'huomodafefiformaffeuno  fxile peculiare,  il  qual 
mottraffel 'imagine delpropriointeUetto  di  ciafeuno:  che 
non  è  lo  jlroppiarefì'à  le  leggi  uili  dell' imitatione  gli  inge* 
gni  nati  fof fidenti  a  cofe  nuouejodeuoli .  Onde  egli  era  aU 
t' bora  grandif ima  uergogna  a  dotti/effere  Rimati  ottimi 
imitatoriyperche  pareua  loro  che  cotali  dopò  molte  fatiche 
non  haueffero  alla  fine  guadagnato  altro,  che  l'efferft fatto 
Cimili  alle  ridicole  Scimie.  Ma  coflui  col  medejtmogiudicio 
perfetto  nello  fcriuere  (  come  eifaceua  )  gratiofamente 
gli  Epigrammi,  non  cercaua  di  conchiudere  infine  pun* 
gendo  argutamente  :  ma fi  contentaua?chefoffero  di  quelU 
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dolce, tener  a,anticn  foauità  ripieni  Et  fu  talmente  nemico 

d  Marnale,  che  ogni  anno  in  un  certo  giorno  determinata* 
mbe  da  lui  a  leMufe  confecrato:  facrificaua  4  Vulcano  mol 
ti  de*  fuoi  uolumi,fi  come  dishonejìi,  er  indegni  dieffer  Iet- 
tinoli maledittioni  infinite  abbruciandogli  Ne  con  minor 
felicità  dijìile  pofe  mano  ne*  uerfi  Thofcani.  Ma  andato  aU 
la  guerra  col  Liuiano  ìntralafciò  per  alquanto  di  tempo  U 
[olita  diligenza  ne  gli  flu  ii  il  che  gli  fu  nondimeno  un  falu 
tiferò  rimedio  alcorpo,ej  alla  mente:perciòchedaurihu* 
mor  malinconico  generato  dalle  continue  fatiche^  uigilie 
foff erte fludiando,  era  althora  affai  grauemente  afflitto. 
Per  la  qual  cofa  ei  non  potè  feruare  al  Senato  la  promeffa  di 
fcriucre  le  Hiftorie  di  Vinegia ,  di  che  haueua  già  riceuutd 
una  liberalifima  paga,quantunque  ui  fieno  molti,che  dico* 
nouh^ei  rimafe  fmarrito  fubito  nelicminciarla,parendogli 
imponibile  il  poter  fi  dare  uera  notitiadi  tante  ce fe:  nelle 
quali  era  «eceffario  una  curiofìtà  infinita^  una  fatica  infops 
portabile, e  una  memoria  profonda ,  che  non  mancaffe  mai 
Ma  perche  penfando  à  quefta  cofa ,  ei  non  re&affe  in  otio3 
quanto  alla  Kepublica ,  il  Senato  il  mandò  con  fua  gran  dU 
faueniura  ambafeiadore  in  Rifyagna  iC^RLO  hnpe* 
radore.Conciofia  che  l'andata  fua  fu  in  quel  tepo,  ctìi  Ipriti 
àpi  I  tali  ani  per  timore  di  non  effere  foggiogati  da  fua  Mae 
&à,che  parea  afpirajje  althora  con  un  defideno  incredibile 
alla  fìgnorìa  di  tutta  Cltaliajiaueuano  prefe  Carme  per  far 
le  refi  Senza.  Quindi  accettata  la  feconda  ambafcieriaper 
¥racia,corredoui  co  una  fretta  mortale  fu  lepore  giunto  a 
B/ex  terra  pofta  fui  fiume  Loire,a  pena  potè  bafeiar  la  ma* 
no  al  Re,  chey  affdito  da  una  febbre  crudele  fi  morì  ejfendo 
uiuutofokmente  quaranta  fette  anni.  Ne  fenza  lagrime 
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gli  furono  da  quel  Re  amicifiimode'litterati  fatte  fare  le 
effequie  honoreuolifime . 

Tradotto  dal  Latino  di  MMaCAnt%nio  Flamminit* 

Chiunque  le  tue  lodi  agguagliar  fper* 
O  nel  far  nerfi,o  ne  lo  fcriuer  prò  fé 
Piangendo  d'un  inuitto  Capitam 
La  morte  acerba  e  fera 
Come  facejìi  tw.meglio  è  che  pofet 
Ch* in  ogni  modo  egli  affatica  in  nano. 

GIQVAK  MAKIA  CATAtilO. 

poi  che Giouan Maria CataniodaNouaradifcepo* 
h  del  Nierula,ZF  di  Demetrio:hebbe  imparato  beni/timo  le 
f acuita  dell'una,??  del? altra  linguaiefpofe  con  un  dotto  co 
mento  le  Vintole  di  Plinio  Secondo.  Onde  hauendofì  acqui* 
{lato  nome  di  molto  litteratofe  ne  uenne  a  Roma:CT  in  ca* 
fa  di  Bandinello  Sauli  Cardinale,di  cui  fu  fegretariojraduf 
fediGrecoinLatinotre  Dialoghi  di  Luciano  feruti  nelle 
tre  maniere  diuerfe  di  ftile .  Cioè, gli  Amori  poco  hone&i, 
nel  tenero^  molle  :  il  Lapitha,  ingiocondo ,  cr  ingraue 
flilo  quello,che  tratta  di  ciocche  fi  debba  offeruare  nello  feri 
uere  le  Hiftorie,<zr  come  da  me  ojferuatojne'l  donò,zr  leg 
geft  hoggi  al  nome  mio  dedicato .  Entrò  poi  nett'Academti 
anch' egli,  zrfu  quella  fua  traduzione  fommamente  loda* 
ta  dalgiudiciofo  Scipione  Cartheromaco.  Defcriffe  finalme 
te  Genoua  in  uerfì  ad  Manza  difuo  padrone, V  quindi  efm 
fendo  già  uecchio,da  un  tardo,&  però  poco  felice  deftderio 
fofrinto,/ innamorò  della  Yoefiag?  non  hauedo  mai  in  fua 
giouentà  fatto  uerfo  alcuno,  fi  diede  negli  ultimi  anni  a  tot 
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mentar  conefii  le  Mw/e.  La  onde  ei  cantò  come  meglio  fep* 
pe, fiotto  titolo  de°  Solimi,  fimprefa  di  terra  Santa  fatta  da 
GothifrediBoglioni.  Nel  qual  Poema  prenderà  qualche  ma 
rauiglia  alle  uolte  un  piaceuole  lettore  ,  che  non  fta  d'orec* 
chie  troppo  fajlidiofe ,  trouando  fra  la  pia  materia ,  ch'egli 
prefe,certe  figure,  CT  modi  nuoui  di  dire  molto  giocodhfe 
ptirei  non  uorrà  lodare  i  uerjì  com'ajfiri,iucolti,&  florpid 
ti.  Fiora  portando  l'autore  quejì' opera  fua  al  Bèbo  perch'ei 
gliene  defje  il  faogiudicio  (  er  mi  ui  trouai  anch'io  prefetti 
tejfubito  eh  il  Bebo  nhebbe  letto  il  titolo,pieno  d'una  doU 
ce  cor  te  fu  forridendofì  riuolfe  al  Catanio,e  diffe.  lo  no  ha* 
urei  mai pen fato,  che  tu  hauefÀ  ualuto  molto  nel  copor  uer 
fi,  eh' a  me  tato  dilettanoiquantuque  nell'una,??  nelt  altra 
lingua  tu  fra  degno  di  molta  lode:perciò  che  nel  tuo  uolto  fe 
uero,cj  dall' arme,no  fi  uede  pìito  di  quella  grada,  alla  qua 
le  le  Mufe  foauif  )gliono,efferefauoreuoli.Dal  qual  motto 
il  Catanio  trafitto?argutamente  rijpofe.  Adunque  ne  tu  Bc 
ho  farai  tenuto  per  troppo  buon  Ftfoncmico ,  ejfendo  Rata 
di  gran  lunga  renduta  uana  la  tua  regola  de  dolci  uifi,[daUo 
fmìfurato  uolt  accio,  da  ma  felloni  £  afino,  dal  nafo  rin* 
%  cagnato  di  Filomufo  Poeta ,  che  pe'lfauore  datogli  da  te  è 
hoggi in  tanta  tlima.  Nacque  di quettarijfiofta  fra  tutti  i 
circondanti  un  altijiìmo  tifo:  però  che  Filomufo  da  P efaro 
poeta  lirico  affai  dilettatole,  er  compagno  del  Bemboiha* 
uea  un  uifone  di  bufio,che  pareua  k  punto  quello  d'un  becca 
morto  uecchio.  Ma  non  luuendo  il  Catanio  ancora  ben  fini 
to  quejlo  fio  Poema:  tornò  a  fcriuere  in  prò  fa ,  non  efiendo 
per  ciò  in  tutto  fuor  difficranza  di  douerjì  racquietare  l'af 
fai  chiara  lode,cheperglifcrittifuoi  diprima,haueagia  co 
cep  uta  ne  gli  animi  altrui ,  er  compofe  due  Dialoghi  pieni 
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ma  dottrinò  :  f  uno  de  quali  trattaua  detld  potenza  er  del 
corfo  del  Sole ,  &  delh  Luna  ,  C  altro  de* giuochi  Romani. 
Ma  da  una  mortale  infermità  fopraprefojnon  gli  potè  fini* 
re.  Morì  in  Roma  nel  tipo ,  che  Papa  Clemente  era  andato 
aBologna  per  coronare  Carlo  quinto  ìmperadore.  Onde 
fu  celata  la  morte  fui,  acciò  non  fi  rifapendo  cèfi  totìo  fojfe 
lecito  impetrare  fra  tanto  i  benefici  di  lui ,  a  coloro,  che  gli 
uoleuano,ej  perche  gli  Academicijì  credettero,ctieifoffe 
etndato  a  bagni  di  Tofcana ,  fu  fepolto  fenza  bonorf urterà* 
le,ej  fenza  la  meritata  fepoltura  honoreuole. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirteo  . 

Mira  fpirto  gentile , 

Quanta  perdita  baurìa  fiat? 'empiaye  dura> 
Cofiui  per  la  fua  occulta  fepoltura 
Se  coperto  de*  feriti 1  [noi  immortali 
S  parfi  da  lyalto  indegno  in  dolce  fi  ile. 
Kon  uìu  effe  per  femprefrà  mortali . 

IACOPO  UNN^Z^KO, 

IACOPO  Sannazaro  Poetai  cauagliere  di  Napo 
UineUa  qua!  citta  nacque,  €rfu  alleuato  hauendo  dato  otti 
tno  faggio  del  fecondo ,  er  felice  fuo  ingegno,  rifiutò  il  no* 
me  proprio,  quello  degli  auoli,  ey  di  tutta  la  fua  famiglia, 
CT aperfuafwnedel  Pontano,cti 'aneti eglihauea già prefo 
il  cognome  di  Giouiano,fbattezandofi  come  prima  hauea* 
rifattogli  altri  amici  fuoi,fi  fece  chiamare  Attio  Sincero. 
Ma  l'origine  della  fua  antica  ìiirpe  affai  chiara ,  ueniua  da 
San  Nazaro  camello  molto  nobile  po&ofra  il  Pò,  er  il  Te* 
fino  ne3  campi  di  LomeUina .  Entrò  al  feruigio  di  Federigo 

Ré 


174  LIBRO 

RèdiNapoliquandogli  uennein  difgratia  il  Vontdnojl 
quale  haueuagrauemente  offefola  famadicafa  Aragona: 
concio  fu  che  dimenticato  ilgYddo  ou'egli  erd ,  trdfcorfe  in 
lodar  pubicamente  il  uincitor  Carlo  con  una  or  adone,  che 
gli  rende  nemica  tutta  quella  nobilifiima  Famigliale?  ogni 
beniuolo&  partigiano  d'ejfaAlchefece  nel  uerofuor  £0* 
gni  propoftto.  Per  la  qual  co  fa  A  ttio  rimafe  in  quell'ufficio 
difegretario,nel  qual'era  prima  il  Fontano  per  tutta  queU 
laguerra,che fi  fece  alfhora  nel  Regno,  Oue  tornando  poi 
ilgiouane  Ferdinando,  egli  fra  gli  altri  fuoi  fedeli  cittadini 
r aiutò  con  (arme  a  tutto  fuo  potere.  Onde  egli  era  in  gran* 
difiimofauore  nella  corte.  Ma  riuoltafi  alla  fine  la  buona  in 
ria  Fortuna  er  effendo  fcacciato  Federigo  del  Regno ,  egli 
con  l'animo  coftante  nella  cominciata  feruitkfj  pieno  £u* 
nafede  inuiolabile:andò  feco  in  efiilio  in  Franciadlche  effen 
do  chiaro  argomento  £  animo  grati ftimo  ,fu  Stimato  infino 
da  fuoi  nemici  degno  di  lode fmgolare.  Uauendo  felice  flile 
in  quejla  nojlra  lingua^  nell'antica  Romana  parimente , 
fcrijfe  uerfi  To frani,  er  Latini  con  eguale  gratia,argutia , 
CT  accortezzd ,  CT gli furono  fempre  te  Mufe  fauoreuoli, 
cofi  quando  diuenuto  alquanto  amaro  pel  felle  dell'odio  ri 
uoltaua  in  altrui  co'  lambifuoi  in  pungentifiimi  dardi  della 
linguaicome  quando  della  dolcezza  de  fuoi  amori  inteneri 
to,componendo  fcherzwd  in  molli,  delicate  maniere . 
Ma  ben  fi  può  ragioneuclmentegiudicare,ch'egli  afyettaft 
fe  in  uano  la  fommaghria  da  quel  fuograue,  facro  Voe* 
macche  tratta  del  parto  deUaV  ergine  Regina  del  Cielo:?  oi 
che  eigli  flette  ueni 'anni interno  a  correggerlo,polirlo,et 
limarlo:??  nondimeno  quelle  Egloghe  di  Pefratoriych'egli 
compofe  ne'fuoiprimiannhO'  quafi  al  fuo  difetto  utnne* 
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Yo  in  mano  degli  huomini  ,riceuute  er  lette  con grandini* 
mo  piacere  da  tutti  i  Ut  ter  ad ,  mudarono  tutta  la  fama  al 
rimanente  dette  opere  fue,ch'egli  hauea  in  tato  pregio.  Tal 
che  con  alquanto  di  pale/e  rojjoregli  conuenne  trangugia* 
re  ilgiudicio  commune  delle  fue  cofeiilquale  però  come  ini* 
quo,non  fenza  diletto  interno>publicamenteriprendeua.4 
Viffe  in  continoua  fetta ,  er  letitia  fi  a  piaceri  amorojì  ft  t* 
tanta  duo  annifempre  di  fi e fcagj  gioconda  natura,  er  dt* 
t datamente  dagiouane  uettendo.  Ma  finalmente  pe'l  dolox 
di  uno  fdegno  cadde  infermo  a  morte  ,  ejfh  che  hauendo  ai 
und  fua  uilla  poco  lontana  da  Napoli  chiamata  Mergellind, 
una  Torre,chegli  era  carifima  fi  per  la  molta  grana,  ctiel 
la  dggiungeua  a  quel  fuo  luogo,  come  pe'l  fommo  diletto9 
ch'ei  ne  traheua,filiberto principe  d*Orange  capitano  del* 
Ti  mperadore glie  lagittò  in  terra  rendendo  af]ai  meri  bello 
quelfito:  er  cofi  minata  fi  uede  ancora  apprefjo  il  mote  Po 
filippo .  offendo  poi  indi  a  poco  in  un  fatto  d'arme  uccifo 
Vorange  er  udendone  la  nouetta  il  Sannazaro  netthord 
del  morire ,leuò  alquanto  la  tetta  dal  capezzale,  er  co  una 
mano  fotto  la  guancia,  diffe:  I  o  mi  partirò  di  quejìa  uita  af* 
fai  lieto:Poi  ctìal  miogiutto  defìderio  rifondendo,  Marte 
uendicatore  della  graue  ingiuria  fattami  da  quejìo  Barba* 
TOyCrudel  nemico  delle  Mufe,gli  ha  data  la  pena,ch'ei  meri* 
taua.  fà  fepellito  appreffo  la  fua  uilla  predetcajn  una  chie* 
fa,  ch'egli  hauea  fatta  fabbricar e  in  honore  della  Vergine 
madre  del  Saluatore.Et  fui  fepolcro  fuo  di  marmo  jcriffe  il 
Bembo  due  uerft  Latini  di  quetta  fentenza* 


Tra* 
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Tradotto  dal  Latino  del  Bembo  , 

Spargiti  al  cener  facro  ì  fori  intorno  : 
Che  quetto  è  quel  S  inceri  h  ebbe  uicino 
*A  Maron  co  fi  il  canto  altoye  diuino  : 
Carri anctìhor  u'ba'l  Sepolcro  illuflr e ^adorno. 

Tradotto  dal  Latino  di  M  Marcantonio  Flamminh* 

jQjr  A  N  t'  a  ìAaron  le  Se  lue  alte,t  i  P  a  fiori 
Deuranno,mentre  il  canto 
Suo  durerà.altrettanto 
D'obligo  quafi  hauranti  i  Pefcatori, 
E  i  liti)tAttio  uicino 
cA  Virgilio  diuino 

<gi  or  Anni  ta^ìika^do. 

]SjEL  tempo,  che  Ladislao  regima  in  Vngberia, 
Giouani  Mainar  do  Medico  Ferrarefe  ui  efferato  Carte  fua 
dimedicina.  La  quale  leggendo  poi  alla  fine  nelle  fcuoledi 
Terrara,diede  alla  Qampa  un  libro  de  Piftole,che  k  Medici, 
€T  agli /frettali  è  di  grande  utilità.  Vero  che  con  effo  riduf* 
[e  in  ufo  della  medicina  tutte  therbe:&  mafiime  quelle  del 
Ùndiadequali  hauendo  perduto  i  nomi  loro  antichi  ,  erano 
parimente  d'incerto  ualorew  egli  con  molta  faenza,  die* 
de  piena  cognitione  di  tutte  quelle,  che  prima  poco fi  cono* 
fceuano  :  er  delle  uirtìi  loro  egualmente,  offendo  già  uec* 
chio ,  er  con  lagotta,che  delle  mani ,  er  <£ogn  altro  mem* 
bro  del  corpo  affai  fyeffo  lo  {lorpiaua:prefc  per  moglie  una 
giouane fi  per  Ufrefca  eta,come  per  la  bellezza  degnifima 
del  letto  :  nel  quale  egli  sadoprò  con  lei  cojì  pccogiuditio* 
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f amente  con fi  morale  intemperanza*  che  per  ciò  affrejt* 
tando  la  morte  fuafo  filmato  dagli  amici  fuoi  affai  più  dejt 
derofo  difgliuoli^che  di  uitct 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Pietro  CnrpOo. 

W  B  N  T  R  i  M&'niardp  co*  jpirti  alt i}e  detti 
Di  Coronide  [olii  eccelfa  prole 
Eterna  Li  tua  ulta  effer  uedejli. 
2W a  poi  jì andò  con  Paliti  tua  confaste,  ^ 
Che  mal  con  uecchio  fianco  albergar  foley 
Subito  iyaccorge(lk 
Confhau.eui  a  le fyalle  innida  Morte, 
Mor  fei  qui  chiufo  i,lluftre,&  fra  morsali 
Dyun  Podalico  l 'honorata  palma: 
Riporti: &  y  encfalma 
Fieri  d'anni  ti  portò  fra  gli  immortali* 

CAMILLO  JQJ'ZUNO  JIKCI  VOETJt» 

CAMILLO  duerno  da  Monopolijiauendo inte* 
fo  per  fama  come  Vapa  Leone  haueua  ingrade  honoreipoe 
tig?  che  tutti  infallibilmente  gli  premiaua  benifiimo>fè  ne 
uenne  a  Roma  portando  feco  la  fua  Lìra,al  fuono  della  qua* 
le  haueua  cantato  più  di  uentimiU  uerfi  della  fua  Alefiiade* 
Quefubbitochefugiutoueggedoloi  compagni  delf  Acade 
mìa  cofi  proto Jieto,  co  un  mito  graffo  a  punto  da  Vugliefe, 
€7  cocapellilùghiiparue  loro  fenza  repplica  akuna,degno 
<£una  fe&euole  corona  di  attor o.Onde  fatto  un  folenne  con* 
ulto  nelùfola  del  Tetro  confacratd  ad  Efculapìo,  er  inuu 
tatoueloydopo  che  ed  bere  innumer 'abili  ,er grandinimi 
bicchieri  di  uino,cr  col  fonar^cantado  uerfi Ja  Lira  fu  a,heb 
he  mostrato  tutte  le  forze  dclfuo  ingegno  >  lo  corona  rono 
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fund  nuoudmdnierd  di  ghirlanda.  Perciò  che  ella  era  di  pan 
piniyCf  di  Luroycon  molti  cdoli  inteffutd  5  per  lì  quali  fi  di* 
mottraudcongrdtia /ingoiare  er  con  molta  accortezzdy 
che  t  ebbrietà  fud  era  da  raffrenare  col  rimedio  £efii,che  fo 
no  a  ciò  molto gioueuoli  Quiui  tanto  lieto^chegliflillaua* 
no  le  lagrime  da  gli  occhi  >  di  cotnmune  confenfo  prefe  il  co* 
gnome  di  Arcipoetatz?  fu  [aiutato  da  tutti  con  applaudo 
grandifiimo,er  r  epe  tendo  ciafcuno  dìefiì  più  uolte  nel  falu* 
tarlo  alcuni  uerfi  Latini  di  quefto  tenore, 

Hor  nini  jLrcipoeta 
Vita,  f 'elicere  lieta. 
Che  ti  fan  verdeggiar  uaghe  coron? 
Vi  pampini^ alloro ,& caoliniti  fegno, 
Che  tu  folo  fei  degno 
Ve  le  orecchie  del  Prencipe  Leone* 

E  T  poco  dapoi  effendo  diuenuto  molto  celebre,??  fa* 
mofoper  un  tanto  cognome ,fu  condotto  a  papa  Leonella 
prefenzd  del  quale  con  incredibile  uelocità ,  CT  fenz  d  fer* 
marfi  mai>cantò  ottimamente  un  numero  infinito  di  uerfitet 
gli  fu  poi  gran  tempo  foura  ogn  altra  cofagratifiimo  >por* 
gendogli  continouamentc  un  diletto  piaceuole,  er  dotto  m 
Jìeme.  Concio fta  che  mentre  Leone  deftnaua  y  er  cenaua  ha* 
uea  prefo  costume  di  dar  al  Querno  di  fua  mano  alcunibuo 
hocconiycheper  fe  non  uoleua,€r  egli  &ando  appoggiato 
ad  una  fineStra  fegli  mangiaua ,  er  beuendo  delftafco  prò* 
priodelPapa^faceuapoiuerfi  allo  improuifo,chefumaua* 
no.  Alla  fine  fuaBeatitudine  gli  fece  commijuone0chemat* 
tinaie  ferd  come  per  tributoyaUd  tauola  fua  cataffe  due  copo 
fitioni piamente  di  queUd  materia  %  che  ddta  gli  f offe ,  con 

pdtto, 


P  R  I  M  O.  179 

patto,che  fenongliriufciuano  bene  ,0  le  facefje goffe,  do* 
ueffe  bere  4  tutto  pafto  il  nino  inacquatifiimo.Hora  per  quc 
Ho  fuo  continouo^abondante ,  lieto ,  er ghiotto  mangiare, 
cadde  infermo  grauemente  digottayilche  nondimeno  fu  una 
uolta  beUìfìima  cagione  dirifo  alla  gente .  Però  che  effendo* 
gli  commandato  dal  l?apa,ctìei  diceffe  qualche  co  fa  di fe  &ef 
fo,egli  diruppe  in  quefto  uerfo  ejfametro.Archipoefo  facit 
uerfus  prò  mille  Voetis.  Cioè.  LArcipoetafa  uerfì  per  mila 
le  Poeti,W  fiondo  poi  fopra  di  fe,ne Aggiungendo  altro  co 
fi  to&o, fuor  delia  afrettatione  di  ognuno  il  Fonte  fxe  ara 
gutamenteglirifyòfe  con  que{lo  Pentametro.  Et  prò  mille 
dijs  Archipoeta  bibit.  Cioè. Et  per  mille  altri  bee  f  Arapoe 
ta.  Alìhora  fra  circondanti  fi  leuò  ungrandifiimo  rifo:  CT 
poi  affai  maggiore,quando  il  Quemo  tutto  &upefatto,ma 
non  però  sbigottito  punto  yUiaggiunfe  fauiamente  queSto 
terzo  uerfo. 

Vorrige  quod  facìat  mihi  carmina  doBa  Falernnfn 

ìl  quale  lignifica  poco  mqio  di  queihi  due. 

Fammi  dar  del  Falerno  Re  de  nini» 
Et  farò  uerfi  poi  aitile  dininu- 

'EtVapaheone immantinente foggiunfe  togliedo  in  pre&o 
quefto  uerfo  da  Virgilio. 

Hoc  etiam  eneruat^debilitatq^  pedes. 
Cioè.  Sluejlo  ancho  fnerua^e  fa  debili  i piedi.  1 

Mono  Leone,  &  perciò  minati  imiferiPoeti^eì  tornò1 
a  Napoli  mentre  i  Yrancefi  ui  faceuano  con  tarme  altifiimi 
rumorio  infiniti  danni,vr  hmndo  quiui(fi  come  egligeit 
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tilmente  motteggiando  folea  dire)trouato[in  uece  Sun  beni 
gno  Leone,molti  fieri  Lupi,oppreffo  da  ogni  forte  di  mife* 
YÌa,ciocdalfejlremapouertd,€r  da  una  infermiti  inftndbi 
le, come  lagotta,ch*egli  hauea  crudele:finìfud  uitd  dUo  Spe 
ddle  hauendofi  con  un  pdio  di  forfice  forato  il  uentre  per  fin 
fopportdbile  dolore  dell  acerba  fua  fortunata  tanta  necef 
fttaChdued  condotto. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Gionan  Vitali, 

Piangono/  Caolini  Pampini^  gli  aUori 
Teffuti  infieme7il  lor  dotto  Poeta, 
An%i  piti  toflo  il  loro  Arcipoeta. 
Quindi  uiuono  in  lagrime, e  indolori 
I  fiaJcLi  da'  joaui  almi  licor  > 
JE  le  coppe,e  i  bicchier, gli  orciuoli,e  pietà 
fan  l'ampolle  per  luiyctia  u'm  di  Creta* 
E  di  Falerno  aue\%pJ)or  gli  agri  immuri. 
Ingo\\i  del  pantan jfiorco  di  Stiget 
E  che  fia Jpento  il  motteggiar  foaue 
Col  Quernoiche  fu,  pur  troppo  cortese 
A  fe  di  morte,  &  perche  il  core  afflige 
Le  forfice  aneti à  lor  gridano, o  grane 
Di  e^uefla  noflra  età  Caton  Pnglicfe, 

ALBERTO  PIO  DA  CARPI. 

ISA  l  pi*ce  w  que&o  luogo  fotto  Cimagine  iUujlre  <fAl 
berto  Pio  5  riporre  fra  gli  ejfempi  della  fortunale  fempret 
con  malignità  contrada  k  gli  immani  configli ,  la  nobiltà, 
le  ricchezze ,  l'ingegno ,  i  coitami ,  er  gliftudi  <£un  tanto 
grande  huomo:  Acciò  che  quindi  imparino  i  mortali  0  che 
con  uana  perj uaftone7pongono  ogni  Jperaza  loro  nella  feie 
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Zd  dette  cofè,come  la  fortuna  fupera  di  gran  lunga  ogni  hu* 
mana prudenza.  Co^lui  nato  d'antichif  ima  ftirpeche  per 
dugento anni auantihauea  tenuta  la  Signoria  di  Niodona, 
fu  padrone  di  Carpi  nobile  Cadetto  di  Lombardia  ,  il  quale 
da  fuoianteceffori  di  mano  in  mano  pojfeduto,era  alla  fine 
peruenuto  a  Iucche  di  ottime  lettere,??  di  lodeuoli  coturni 
l  animosi  corpo  adornò  parimente.  Egli  era  d'affai  gr&dey 
CT  formata  datura,  forte ,ualorofo  CT  di  intrepido  cuore, 
atto  non  folo  atte  arme,  ma  ad  ogni  altra  fattione  anchora* 
Et  hauea  un  alto  intettetto,cofi  nel  maneggio  delle  cofegram 
uifime,come  nette  lettere.  La  onde  con  l'ingegno  fuo  arieti 
te,uiuace,<3  pietjo  d'ogni  effcacia,imparò  quanto  dette  bel 
k  dot  trine, de  He  accorte  indu&rie,£?  dette  arti  occulte  ,  gli 
piacque.  Etriufci  {ìupendocofi  per laprontifiimafuaape 
prenfione,come  pel  difcorfo  detta  ragionerie  egli  hauea  lì 
bero,<&  fciolto ,  er  per  la  profonda  fua  memoria .  Fri  oltre 
ciò  di  fi  rara  eloquenza,che  in  ogni  ragionamento,  cr  diffu 
tu  mentre  dicofegraui,difficili,cr  importanti  configliaua, 
ofojfe  picn  di  amarezza  per  todio,ch'ei  portaffe  a  per  fona 
di  cuifi  trattaffe,o  colmo  di  dolcezza  pel  bene  che  le  uolef ■ 
fe,quinci  tranquillo, che  to,<c?  piaceuole,Et  quindi  commof 
fo  con  furia ,  cr  terribile  fulminando,  tiraua  gli  animi  de 
Principi  in  quella  par  te, che  più  gli  piaceua.  Per  la  qual  co* 
fxragioneuolmente  fu  filmato  netta  guerra ,  nella  pace 
perfetto  configliere,et  mirabile  inuetore  di  partiti  a  propo 
jito,et  d'efii  ottimo  esecutore.  Serui  quattro  graKe,  CT  aU 
tr  etati  ?api,co  chiaro,e  gradi  fimo  honore,nette  loro  amba 
fcierie,ouc  fi  mo&rò  sepre  degno  d'eterna  laude,co  la  fotte* 
citudine,co  lafede,zr  co  la  prouidéza  fua  /ingoiare,  Nia  f* 
sforzato  da  gli  animi  occulti,*?  dagli  odi,chef or  tfogrìhn 
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tnand  dft>ettdtwne,ufcirono  de  cuori  de  Vrencìpi,  a  fedire* 
hor  quefto  hor  quello  di  loro.Perchegliparea  neceffario  ac 
cojìarft  rifolutamente  a  quelli,chefoffero  nemici  d*Alfonfo, 
da  E&e&uca  di  Ferraraycol  quale  contendeua  la  poffefiio* 
ne  de  ben  patemi  Ma  la  fortuna  detfEftenfe ,  alla  pruden* 
za,ZT  uirtu  del  Pio  digralungafuperiorejrimefcolò  la  cau 
fa  priuata  loro  con  le  altrui  publiche  ruine.  Et  co  fi  prefo  p<t. 
pdClemente^cr  la  città  di  Roma  crudelmente  faccheggia* 
taiufcito  Alberto  del  Camello  nauigò  in  Trancia ,  doueegli 
intefe^chehauedo  rimperadore giudicato infauore  delfE* 
ftenfe,era  rimafo  ffiogliato  della  paterna  giurifdittione . 
Perla quale  nouella  infelice  gli  crebbe  oltre  modo  il  dolor 
della  Gotta^dalla  quale  eradi  continouo  mìfer  amente  tor* 
mentato^  renduto  difforme.  Negli  ualfe  thauer  fofferto 
gran  tempo  con  forte  animo  e  con  patienza  Chriftiand,  cofi 
graue  infermitd,che  alla  fine  quella  peile  crudele  gli  appor 
tè  la  morte.Einì  il  corfo  difuauita  in  Parigi  effendo  di  affai 
frefca etd,nel tempo  che  Carlo  Quinto  Imperadoreg? So* 
limano  Ottomani  Principe  de  Turchi ,  affrontati  a  Vienna 
éiAu&ria:$i  credette  checonuano  ardire  diciafcuna  delle 
parti  douefjerofenza  alcù  dubbio  combattere.  Ridolfo  Pio 
figliuolo  di  fuo  frateUojlquale  poco  dopo  la  morte  d'Alber 
tojper  merito  della  inclita  fua  uirtufiu  da  Papa  Paolo  fattò 
Cardinale,per  facrare  il  Zio  allapiu  lunga  memoria  5  che  et 
pòteffe,gli  fece  fare  un  belli  fimo  fepolcrc  di  bronzo.  Ma ef 
fó  Alberto  poco  primate  di  quella  uita  partiffe  fenbd* 
ued  fabbricato  uno  di  fua  mano  affai  più  lodato^  dureuo* 
(esponendo  in  mano  de  gli  huominiun  grauifimo  libro  da 
lui  contra  Martin  Luther o  comporlo  nel  qual  trafigeua  an 
chobenifiimo  Erafmo  Rhoterodamo. 


p  rim  o.  m 

Tradotto  dal  Latino  di  M .Ferdinando  Balamh* 


Pochi  l'antica  età  >men  la  moderna 

Che  fappianben  Shuntane  cofc3aperfe 

M  mondo^e  c'habbian  di  uirtute  ajperfe 

Tutte  le  uoglie,e  ogni  lor  parte  interna, 
■  7Aa  non  pria  il  nono  Sol  la  luce' eterna 

D'ogni  eccelfa  dottrina  à  noifcoperfe, 

Che  l'altro  il  gran  Jplendor  fuo  non  fifferfè: 

Ònd et  per  tutto  ha  gloria  Sempiterna. 
;  JQjtante  mite  già  il  Pò  Ja  Sonaci  Bjoem 
f  E'I  Tebro  Muflre  lo  conobbe,e  uide 

Ciafcun  di  merauiglia  al  colmo  pieno?! 
•  \Ahi  ria  FortunaìtAlberto,hor  ti  diuide 

Morte  da  tuoiyc'han  gli  occhiai  uifoel  fenù 

Pica  di  lagrime^  1  talia,piange->e  firide. 

Tradotto  dal  Latino  del  S. Giulio  Gonzaga. 

JQjy  i  l  Pio  d'alto  configlio,e  eccelfo  ingegno 
i  Ornamento  d' Italiani  [affo  hor  copre. 
.  Et  con  gli  fi  udì  ye  l'opre 

Pafiò  di  fili  facondo  ogni  human  fegno. 

Onde  F(e}e  Papi  lo  fiimaron  degno 
'■  Compagnone  fcorta  a  geftiye  al  lor  configli^. 

Felice  egli  fe'l  figlio 
.  Caro.di  fua  uecchie\\a  unico  pegno 

Morto yaJ]ai  pianto  non  haueffe  in  uanoy 

E  i  ben  patemi  iti  al  nemico  in  mano, 

l  o  Dorico  ARIOSTO. 

i  H  AVENDO  di  molti  fratelli  Lodouico  Arioso 
gentiluomo  Ferrare fe^co  i  quali  gli  couene  partire  la  rob 
bu  lafciata  loro  dal  padre  morto  3  er  perciò  toccandogliene 

N   4  una 
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und  piccolifiimd  porteci  diedefoUecitamente  d  coltiudr  fin 
gegno  fuofragti  &udi  delle  ottime  lettere  per  ntdntènir  più 
tofto  d  lungo  che  egli  poteffe  con  fi  rarog?  eccellente  effer 
citiojl  nobil  nome  deìld  furfantigli*.  Maperche  dalla  necef 
fitìg?  dallaglorid  egli  era  punto  egudlmente^uolfe  più  to 
fio  fece  benifiimo,  efferednnouerdtofra  primi  Poeti  del 
ld  lingud  Thofcmdyche  fì-aì  fecondi  Ldtini.  Al  cÌTefidifpùfe 
anchodcciòle  fatiche degli  ftudifuoilette ,  CT  intefepdri* 
mente  ddlitteratig?  dagli  idioti  uenifjero  dd apportargli 
un  utile grandifiimo,zr  per  confeguente  dd  mdggior  nume 
ro  di  per fone^zr  più  ampiamute  doueffero  anch'ejferelo* 
ddte.Egti  andò  in  Vngherid  con  Uippolito  dd  E#e  Cartina 
lejlqualdi  honore  oltre  modo  iejtderofo^daua^er  cqft  no 
bile^W  dotta  compagnia  appreffoqueiKe  Vngheri,coti 
granreputatione.  Ld  onde  andandoui  poi  un  altra  uoltdg? 
non  uolendoir feto  l'Àrio&ogliparue  effer  e  in  ciò  da  lui  fi 
grauementeoffefo ,  che  gli  portò  quafì  immortale  odio  * 
Ei  fu  nondimeno  dal  Duca  Alfonfoccme  amicog?  compi* 
giioda  tutte  le  hore  ben  uedutog?  accarezzato,  dalla  libe* 
r  alita  del  quale  gli  fu  fabbricata  neUa  città  una  cafa  affai 
bona,adorna  di  horti  dimeni  eguale  apunto  alla  fjpefa  da 
huomo  costumato  da  benebbe  egli  faceua  neluiuer  fuo 
ordinariamente.  Oue  netto tio  lodeuok ,  ciuile,lontano  da 
rumori  delle  corti,compofe  di  molti  Poemi  Etprimicramc 
te  le  fdtire  piene  di  motti  arguti  e  mordaci,  CT  molte  come* 
die, le  qudli  pel  fommo  diletto ,  che  in  Scena  apportauano» 
furono  più  uolte  recitate.  Tiene  il  primo  luogo  fra  loro 
quella,che  c  intitolata  i  Suppofìti,  CT  fe  i  coftumi  delibanti* 
ed  età  faranno  a  quelli  della  moderna  con  diligenza  p&rdgo* 
tidtiyft  uedrà  apertamente,  che  tutte  le  fue  f  duole,  d'inuen* 

tione* 
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tione,  W  di  bellezza  defuccefìi  poffono  benifJmo  jlar  à 
fronte  di  quelle  di  Flauto.  Ma  quel  libro,nel  quale  cantò  fa* 
uolof amente  in  ottaua  rimale  prodezze  d'Orlando  Valadi 
noj  filmato  la  più  bella  opra,  che  mai  f offe  fatta  da  lui  "Et 
però  forfè  uiuera  eternamente  in  mano  degli  huomini  Per 
che  in  quella  maniera  di  comporre  fuperò  di  molto  il  Boiar* 
doye'l  Pulci  Quello  uinfe  eglineltaccuratagradezza  deU 
le  cofe&  con  l 'altezza  de*  uerfx:  er  quello  e&infe  in  tutto 
togliendoli  Unuentìone>  v  co  uari  lumi  d'una  fetenza  più 
gentile  iUuftrandola:conciolia  ctfeglijt  uede  chiaramente* 
ctìei  riuoltò  tutti  i  libri,accioche  raccolte  da  ogni  parte  ina 
finite  cofe  belle,  €T  poQele  poi  con  molta  grada  in  quefìa 
opera  fua,jt  ueniffe  a  teffere  digiocondìfiimi,€r  uaghi  fiori 
una  corona  immortale^chegli  adornaffe  il  capò  fogni  bel* 
la  dottrina  ripieno.  Mori  nella  patria  uaydifeffantatre  an* 
ni  :effendo  flato  gran  tempo  infermo  £una  grettezza  dì 
petto  cagionatagli  dal  continouo  catharro,cheglifcendeua 
dalla  tefta.  Mentre  uiueajìcompofe  unepitaphio  della fo* 
fcritta  fentenzaiW  lafciò  in  teàamento2che  dopò  la  morte 
fuaglifoffe  fcritto  [opra  il  fepolcro. 

tradotto  dal  Latino  delMedefim; 

J^v  i  (otto  quefio  marmoyò  quefia  terra  , 

0  quelio3che  più  tofto 

Piacque  à  Vh ere de  fioche  ne  fba  poHo, 

fiora  fi  chiude  e  ferra 

Lodouico  ^iriofto  ♦ 

£  forfè  non  ue'l  pofe  artebo  Vherede* 

Ida  un  compagno  di  lui 

Più  benigno, e  fedele- o  un  pellegrino* 

Perciò  che'l  del  non  diede 

1  Ifautr  del  futuri  mqu*  À  coftm  • 

Ne 
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Ne  gli  fu  l  corpo  fuo  mòrto  fi  à  caro  • 
Ch'egli  baueffe  defire 
Di  farli  in  uita  un  bel  fepolcro  raro  » 
Compofe  nondimeno  an^il  morire 
X^uefle poche  parole  y 
Verdi' al  fepolcro  fuo  fodero  fritte-, 
Se  pur  fepolcro  hauer  douea  maifpento  « 
tAcciò  che  quando  più  non  giri  il  Sole, 
E  lo  fpirto  apportar* il  lume  tolto 
Vorrà  di  uita^à  quefle  membra  afflitte  : 
Sen\a  riuolger  molto 
Le  altrui  cercando  le  fue  uago->e  intento  : 
*  xA  conofcer  le  uenga  in  un  momento* 

EGIDIO 

NON  ni  è  ragione  alcuna  Egidio,per  la  quale  io  deh 
ha  reflare  di  porti  in  que&o  numero  honorato:  perche  fe  bs, 
nafce&i  di  humil [angue  in  Viterbo  :  haue&i  nondimeno  al 
nafcere  tuo  ogni  benigna  fletta  fauoreuole  :  Tal  che  tu  hai 
meritato  il  primole  f  ultimo  pregio,  che  dar ftpoffaa  unot 
timo  Predicatore  del  nome  di  Giefu  Chri&o .  Ne  queflo  ti 
toglie  rimpietd  di  coloro ,  ch'ancora  tengono  celati  gli  ec* 
celienti  frutti  del  tuo  nobile  ingegno  tratti  da  più  recondi* 
ti  mtfteri  delgranMofe.  Perciò  che fi  uede  chìaramete,  che 
tufuperafii  di  gran  lunga  Mariano  da  Genazano  tuo  pre* 
cettore  huomo  inclito,??  rarofì  come  altri  può  facilmente 
comprendere  perla  marauiglia.clul  Fontano,^?  il  Politi* 
no  hebbero  della  fua  molta  dottrinane?  per  la  chiara  fama, 
che  ìuno^  l'altro  diesigli  diede.  Perciò  che  nette  Piftole 
di  queflo  fi  leggono  di  bettiflime  fue  lodiiet  fra  uerfi  di  quel 
lo  nel  Dialogo  intitolato  Egidio  è  una  canzon  Latina  :  che 
quefta fentenza  contiene .  „  . 

QVAL 
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J^jr.A  L  finte  uerdi  fponde 

Fra  belfiori  nermiglUbianchUe  gialli 

Intorno  i  chiarine  liquidi  cri^aUi 
r  Di  Meandro>o  d? Mfeorfrejfio  a  la  morte- 

Il  Cigno  cantatali*  hor  che*  l  Sol  fa  fronde 

1  n  dolci  notte  accorte: 

Tafà  [noni  beati 
'  Warian  mone  il  fianco  in  par  adi  fio 

JL  concenti  de  i  cieli  intento^  fijo, 

7Aarian>che  di  mort*  empia  infielue 

T  ranfia  ;&  è  ne*  rai  puri  increati 

Pe'l  [ho  morir  felice. 

Vini  felice '  homai 
,  Mariano:e  foccorri  à  Vafpra  guerra 

Vi  noi  egri  mortalv.e  fendi  in  terra, 

JL  gran  biJogni:e  i  noflri  preghi  aficolta 
'  Siìche  l*i  ra  per  te,dey  diain  rai 

Dal  nottro  errar  fra  tolta  • 

P  T  pur  Mariano  non  hauea  raccolto  da  Greci  Coma 
mattatori  del  nuouo ,  V  del  uecchio  Tegumento,  tanto  di 
quei  uaghi fiori,  CT  di  quelle  figurejingolari  del  bel  direy 
quantEgidio^e  come  effofece>erapenetrato  infino  a  Cai 
deiperreuelarealmondo  i  mirabili  fondamenti  deUa  no* 
jlra  legge.Etnon  fepperimefcolare  fra  le  fue  prediche  quel 
la  nobile,et  dolce  melodia  poetica>che  con  la  foauiù  de*  uer 
fi  tirandogli  animi  de  mortali  al  uero  colto  di  Dio ,  gli  tea 
niffe  alfuo  dire  intentifimi ,  comhebbe  Egidio  in  coftume 
di  fare.  Detta  qual  cofa,oltre  ck*ei  meritò,per giudicio  uni* 
uerfale  di  tutte  le  citta  di  Italiane ffer  coronato  <£  alloro:  ne 
dome&ici  ragionamenti  poi  ,ch°eifaceua  giù  del  pergamo 
molti  aggratiatamente  co3 fuoi famigliar i,riportaua  anco* 
ra  laude  immortale .  Però  ch'egli  haueua  un  ingegno  di 
cofìgraui,eccetlenti,  er  efquiftte  lettere  adorno^ in  tut* 
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tiicafi,  chericTHedeuanoeffempiJa  pronta  fuamèmoftì 
glienapportaua  in  molta  copia  di  leggiadrifiimi  fecondo  i 
propofui.  Era  poi  di  tatafacondia,che  rallegrando^  rad* 
dolcendo  co  difimulati  allettameti  della  fiauifiima fua  ma. 
mera  di  direni  afcoltantU  hauea  fempre  la  Chiefa,  ouegli 
predicauayper  grande  che  f offe, piena  di  per  fine. Prima  che 
da  Giulio  Pontefice  eifoffe  fatto  generale  de*  frati  tìeremi 
taniy  auene  più  uolte  che  mentrei  ftudiaua  in  Padoa,cata* 
ua  con  molta  gratia  a  fuono  di  lira  uerft  leggiadri  componi 
da  lui.Y  indirne  te  Papa  Leonesche  foleua  dare  co  Ukeralifii* 
ma  mano  ornameti  honoratì  a  ciafeun  uirtuofo,  lo  fece  Cor 
dinaleiofu  nel  tepo,che  dalla  congiura  del  Petrucciyet  del 
la  guerra  deU'Vmbria  trauagliato,gli  era  forza  accrefeere 
il  Senato  Apo&olico,i  mebri  del  quale  più  tojlo  hauédogli 
mimi  malignile  per  ejfere  tùli  da  pocoifofferiuano  fenza 
far  moffa  alcuna,  le  ingìurie,ctì erano  fatte  k  fua  Beatitudi 
ne.  La  onde  Egidio  fu  mandato  poi  legato  in  Hifyagna,  qua 
do  hauendo  Selim  Sultano  foggiogati  i  Per/?  :  er  uccift  due 
Rè  dyEgitto>mindcaado  di  uoler  paffare  in  ltalia,parue  ne 
ceffario  dii  Chriflìanifaceffero  un  esercito  uniuerfale  co 
tra  lui  Morì  difeffantanm  in  Roma  oppreffo  da  un  fubito 
catarroni  tepo  che  Papa  Clemete  andò  la  feconda  uoltak 
"Bologna  p  riceuere  Carlo  quinto  Imperador e.  Mentre  uif 
fefu  ilimato  egligrad>huomo,che  molti  defiderauano  di  ue 
derlo  Papa.  Ma  no  mancarono  però  di  quetii,che  con  f alfe 
parole  cercauano  difminuire  la  nera  fama  del  chiaro  nome 
fuoidicédoyclieift  daua  il  corninolo'  che  fi  profumaua  al  fu 
mo  di  paglia  bagnata  acce  fa  per  para-  pallido:  ma  che  fitto 
la  finta  feuerità  ricopriuaiuari  fuoi  amori  dUhonejii  :  le 
quai  cofe  alla fine fi  uide?che  non  erano  altro ,  che  dacie  ma 
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tigne  faarfefrd  il  uolgo  da  perfone>che  fodiauano .  Ver  che 
dopò  la  morte  fua  non  fi  trouò  per  figliuoli,  che  gli  re&ajje 
ro.,0  per  ultra  cofaipurun  minimo  fegnale  di  quello^che  uu 
uendo  fi  dicea  di  lui  Ma  per  un  certo  mafi&intc  naturale 
par  che  non fi  poffa  mai  trouare  unhuomo  intieramete  uir 
tuo  forche  qualche  macchia  di  uitio  oppofiaglh  non  $*inter* 
ponga  a  turbar  la  fua  uer  a  felicità. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Gioaan  Vitali* 

*4  l  facrofanto  cener  Pellegrino 
Paffando  preffo  diirimantì  in  pace: 
Che  qui  Peccelfo  Egidio  hor  morto  giace  • 
S^ual  con  la  linguale  con  uirtuti  ardenti 
Potè  uolgere  à  Dio  le  dubbie  menti , 
lutto  quel  di  diurno* 
CbeP  JLrabo  fcoperfe 
*A  popoli  tcojlui 
Chiaro  e fpQfe,& aperfe: 
Etfelo  fpirto  altrui 
Sciolto  da  l'ombre  qualche  co  fa  finte, 
Difanto  anchora  efferata  fua  mente. 

GIOr^K    F  K^iKCESCO  PICO 
dalla  Mirandola* 

HBBBE  Gio.FrancefcoJPicodallaMirandolaeccel 
lentifiimamemoria  delle  parole  foura  quanti  fludiofi  delle 
buone  arti ,  CT  auidi  dello  fcriuerefoffero  giamai ,  ma  non 
fu  però  in  tutto  di  quel  perfetto giudicio.che  da  Uippocra* 
teMomorarifiimo,  è  {limato  tanto  difficile  da  confeguire. 
Onde  egli  s  off atUò  lungamente  in  nano  adirando  alkglo 
ria  di  Giouannifuo  Zio .  Muenga  che  je  ben  egli  entrò, 

guU 
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guidato  daffinfatiabile  fua  lettione,  nelle  più  Yeconditedot 
trine  de'grduifiimi  &udi,non  fece  però  moltoprofìtto  in  co 
fa  diclina.  Vure fi  leggono  del  fuo  molti  fiacri  Voemi  illustra 
ti  dd  propri  fuoi  comenti,dcciò  non  pareffero  troppo  ofcuri 
d  lettori.  Et  dlcuni  libri,  che  trdttdno  dettd  uerità  deUdfede 
Cbriftiand  :  ne*  quali  fi  uede  ungrandifiimo  monte  di  tutte 
le  difciplìne.  Md  quantunque  di  pdrer  di  ciafcuno,che  ne  dtt 
cho  mezzanamente  s  intende ffe  di  eloquenza ,  ei  non  f offe 
negli  fcritti  fuoi  degno  dilaudeidifyutado  nondimeno  mol 
to  arditamente  co*  frati,come  pronto,ey  dotto  erd  affai  lo* 
dato.Et  fi  può  conofcere  benifiimo,  cìiei  non  hdued  a  pièno 
deliberdto  che  Autore  nello  fcriuer  fuo  ei  cer caffè  d'imita* 
reiet  mafiime  dd  quei  due  Ubriache  trdttdno  delf  ottima  ma 
mera  de  Ùmitatione^h'eglifcriffeàl  Bembo.  Conciofia  che 
rifguar  dando  r 'eligio f amente  d  precetti,  della  facra  fcrittu* 
Yd:  nonjtcuròdìeffer  chiamato  difiprezzator  de  Fioretti 
della  facondia  Latina  :  ej  per  confeguente  delld  gloriddp* 
preffo  lui  udndydie  del  bel  modo  di  dire,trar  fi  potè  fife.  Ben 
ch'io  fon  certo,  che  cddendo  gli  fritti  fuoi  in  mdno  di  giudi 
ci  meno  feueri,come  quelli  d'huomo  illu&re,  CT  £um  fami 
glid  ddorhd  di  fdntifiimi  co ftumvpdrerieno  facilménte  affiti 
più  Iplendidiy  e  rari".  Et  nel  uéro  egli  compfaua  ilgiudicio 
degli  huomini,<&  fegli  rendeua  benigni  più  tofto  con  fan* 
tica bontà,  che  conia modernd accortezza.  Vero  ctiei fece 
ftdmpdre  l'opere  fue  del  proprio  fendendo:  poi  a  que{lo,è 
k  quello  liber dimente  doiidndole,  le  pofe  in  luce.  Tu  uccifo 
injìeme  co  Alberto  fuo  figlio  da  Galeotto  fuo  nipote:  alqua. 
le  parendole  per  fuccefiione  toccaffe  a  lui  la  fignoria  deU 
ht  MirandoUyprefe  di  notte  la  Rocca  d  tradimento,^  ucci 
dendo  il  Zio  lo  traffe  di  crudelfine  di  ukajndpgno  ueram* 

te 
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te  di  tant'huomo .  Vurono  però  di  queimquali  dijfcro,  che 
Dio  forfè  il  uolfe  caftigare  della  medefima  penaci  ch\ipa* 
gò  il  mifero  Artefice,chegli  bat tetta  la  monetafalfafacen* 
do  doppioni  d'or  baffo  0  ch'erano  dì  peggio  la  decima  parte, 
rendendogli  a  poco  a  poco  grandìfimo guadagno .  Concio* 
fia  che  fcopertafi  la  fraude,onde  il  Mirandola  diuenne  infa* 
me  effendo  rifiutate  da  ognuno  coTnmunemente  quelle  mo* 
nete  nelkquali  era  la  fua  effigie:Et  conofciuta  palefanente 
la  fallita  loro ,  dalla  quale  ueniua  gran  danno  altrui  :  Egli 
per  fuggir  l'odio,  che  giustamente  per  ciògliportauano  le 
per fone: fece  morire  con  tormento  crudel  il  Maeftro  di  e  fi 
fa.  Manon  farà  fcrfe  male  il  creder  a  molti,  che  uogliono 
fcufxr  quefihuomo  in  ogn  altra  cofa  da  benifimodiquali  di 
cono,cbei  non  fapea  nulla  di  co  fi  auaro  ingannoima  che  feti 
za  rifretto  alcuno  fihaà  dare  la  colpa  di  quella  fceleraggi* 
ne  a  fua  moglie  troppo  accurata ,  er  diligente  madre  di  fa* 
migliammo,  colei ,  eh' e  fendo  della  feminik  auidìu  mac* 
chiatajaceffe  ella  ciò  fare . 

Tradotto  dal  Latino  del  "Mìrtea  ♦ 

/  L  Pico  foniche  qui  [e folto  giaccio . 

Et  quelle  adorne  Ietteresti  allora 

*A  Morte  tormi  non  poterono >hora 
.  "Mi  tran  fecur  d'ogni  fuo  fiero  impaccio  • 
,  Vuoimi  effer  giunto  al  fin  d'ogni  mortale 

Per  man  del  figlio  del  fratello  e  godo  : 

Ch'oggi  aj] 'ai  beatolo 

C tii  miei  Uudi  mi  dan  uita  immortale  * 


meo* 
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KICOIO  -MACCHI 

CHI  fard  coluiyche  non  fi  marauigligrandemete  del 
come jia  che  la  Natura  haueffe  tanto  potere  in  queflo  Mac* 
chiauello ,  che  quantunque  foffe  ignorante,,  o  almeno  poco 
litteratoyeiperueniffe  nondimeno  al  fommo  honore detto 
fcriuer  bene ,  CT  ornatamente  t  Fero  che  con  l'ingegno  fuo 
atto  ad  ogni  cofa:CT  mirabile  ouunque  lo  riuoìgea  con  foU 
lecitudineyconduceua  ad  ottimo  fine  ciòtti  egli  cominciaua 
d  fcriuere>cofi  digraue  materia  come  di  motteggìeuole.  V* 
so  netiyKiftoria,ch>ei  fcrifje  fommagrauita ,  er  accortez* 
za.Etfu  alla  patria  fua  tanto  fauoreuole,che  fofpinto  dalt 
afcofo  penfìerotpe'l  quale  fingeua  non  ejjere  di  f anione  al* 
cunadl  proceder  fuo  è  giudicato  acerbo^  piaceuole  in/te* 
me.  Nella  qual  co  fa  ei  riporteria  ueraméte  grandifima  lau 
dey/io  che  dette  cofe  di  Tofcana  fon  affai  ben  informatolo 
conofcefii  chiaramcte  y  cVeglifcarfe  in  tutte  t opere  fue  un 
mele  dolcifimo  d°eloquéza ,  mefcolato  con  occulto  ueleno. 
Et  att'hora  mdfiimeyc1y  ci  forma  un  ottimo  Principe:quanc 
do  infegna  a  un  Capitano  i  precetti  della  guerra.  Et  finalmi 
te  nel  moftrare  (  esponendo  i  documenti  della  perfetta  pru* 
denza )quale  nel  conjìgliare>  V  mi  deliberare  douria  effe* 
re  un  eccellente  Senatore .  Ma  io  ftimo  però  cortefementey 
c\)i  motti,Z7  fargutie  fue  Tofcanexhe  fono  nette  fue  come 
Aiey  ^offano  &are  al  paragone  di  quelle  dett  antico  Arifto* 
faneiZ?  maf.ime  algiudicio  di  coloro,che  leggeranno  queU 
la,che£lizia  s*addimanda.  Nella  quale  co  tanta gratia  mo* 
ne  k  rifogli  animi  più  me$i>ctii  medefimi  Cittadini^  qua* 
li  beffatida  a  finge ,  che  parlino  in  S  cena  ^offrono  con  una 
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ptaceuolezza  ciuìle,ogni  ingiuriarti W  fa  loro:  ancora  che 

acerbif  imamente  gli  morda.  Dopo  che  fu  recitata  queiia  co 
medu  in  Eiréze,Vapa  Leone  tratto  dalia  fama  della  beUez 
Za  fua:,lafece  recitare  un  altra  uolta  in  Rema:  oue  raccon* 
ciò  un  luogo  atto  a  riceuere  il  Popoloyacciò  ctià  tuttala  cit 
tkfoffe  comune  il  nobile  diletto  di  effa .  Et  uifece  condurre 
tutti  gli  ornameli  della  Scena,  ei  medefimirecìtatorijhe  in 
Tircze  la  dijJero.Glic  co  fa  chiara^  d  me  ìhacofeffato  più 
uolteyche  Marcello  Vergilio,  di  cui  egli  fu  notaio  nepublU 
chi  uffici ,  gli  efeofe  tutti  i  bei  Fioretti  della  Greca ,  et  della 
"Latina  linguali  quali  andò  intefjendo  fra  gli  ferini  fuoi. 
Ma  e  fendo  oltre  ciò  di  natura  arguti  fimosi ingegno  capa* 
ce,et  di accorto  giudicio,riformò  il  dir  in  prof  a  nelTl  dioma 
della  fua  patriajlquale  p  l'antichità  del  Boccaccio  primo  au 
tore  lodato  in  tal  maniera  di  fcriuerejua  a  poco  a  poco  man 
cado.  Et  egli  co  strette  figure  di  parlare [fìntili  a  quelle  delia 
tica  linguaio  riduffea  tale>chel  Boccacio  predetto  è  he  fot 
fe&imato dagli otiofi ingegnipiu  correttola nongia  più 
graue^ne  più  puro  di  lui  tìora  fcacciato  il  Soderini  di  Firen 
ZeJ  Medici  gli  f xero  dar  della  fune  p  faper  da  lui  alcune  co 
fe.Etpoiper  mitigargli  alquato  il  dolore  del  tormeto  dato* 
glielo  prouiftonarono^accio  fcriueffe  llrijlorie.Ma  co  tutto 
quefto  nondimeno ,  hauendo  conceputo  contra  loro  un  odio 
grandifimo.mentre col dire,ey  colo fcriuere lodaua  i  Bru 
ti^e  i  Cafiijfì  crede  fenza  alcun  dubbio,  che  eifhffeauthorc 
di  quella  congiuratila  quale  il  Poeta  da  Diaceto,  cr  i'As 
Umano  canal  leggiero  delia  compagnia  del  Podestà ,  lafcia* 
Tono  late&a,  che  come  a  partecipi  dell'ordinata  fceìeragu 
ne,fu  tagliata  loro  Al  Macchiatilo  fu  pouero  tutto  il  tépo 
di  uita  fua7forfe  peti  ei  fi  rideua  delle  cofe  diuine7dicèdo  che 
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non  eraDomenedio alcuno^ fi  morì  poco  primi  cheTirc 
Zefo(fe  sforzata  dalli  \mpenali,che  la  foggiogarono,  k  rU 
tener  dinuouo  iMediciper  Signori  ,hauendo  prefa^per 
fcherzare  pazzamente  con  la  uita  fua,  una  medicina  in  funi 
ta,  della  quale  fu  uccìfo,credendo  douer  effer  difefo  da  ogni 
infermità. 

Tradotto  dal  Latino  di  74.  Antonio  Vacca 
da  Confelice. 

jQ^y  A  t  tu  ti  fiacche  qui  rimiri  intorno 
Spargi  al  faoo  fepolcro  herbette,e  fiori. 
Habbi  i  tuoi  doni  homai  cenere  adorno 
Del  buon  fcrtttor  de  bellici  furori. 
Hoy  qui  fa'1  Macchia  uello  alto  fog^iorno^ 
JQ*al  a  Popolila  Reij^e  a  l  mpcradori 
De  la  pace  fcop-^rfe^e  della  g  uerra 
L'artiche  quanfà  loroyeran  jotterra. 
Chini  è  del  Thofco  slil  la  gloria  anchora 
Dal  fajfoyonde  mal  falchi  non  Pbonora, 

P  HI  L1PPO  DECI  0. 

QTV  ASI  con  egual  gloria,??  dignità  in  ragion  dui 
/e,CT  in  canonico  yriufc\  mirabile  Phìlippo  Decio,cittadino 
della  medeftma  terra,  nella  quale  nacque  lafone  Maino  eoe* 
tanro^cr  emulo  fuo.Ma  infognando ,er  fcriuendo  per  tutti 
gli  iìudi  d '  Italufyarfe  molto  più  di  luijafama  dello  inge* 
gnofuo.  Però  che  eileggeua  pubicamente  conmolte  fotti* 
UtiyZT  belle  auertenze.  Et  oltre  ciò  difyutaua ,  come  io  tu* 
dì  già  molte  uolte,con  le  più  forti  ragioni  ^che  ufaffe  mai  al 
cun  altro  profeffor  di  leggi.  Fu  richiamato  da  Pifa  9  oue  egli 
haueaprefo  moglie>a  Paula  da  un  Francefe>che  nera  alìho* 
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ra  Gouertiadore,ilqualeglipromife  una  buona  prouijìone. 
Et  ciò  fu  nel  tempo  che  Lodouico  Re  di  Frància  annuntiò, 
CT  publicò  il  concilio  in  Pi  fa  per  leuare  autorità  pontifica 
le  a  papa  Giulio,  il  che  caufarono  moltiCardinaliribelIia 
[anta  Chiefa,fuggiti  in  Fracia,ltquali  per  farjì  grati  a  quel 
Ke,addimandauano  quitti  funiucrfal  conuocatione  di  tutto 
il  Clero .  Ma  il  Papa  alìegaua,  che  tappar teneua  a  lui ,  /  e* 
leggere  il  luogo,oue  shaueffero  a  dire  le  facre  opinioni,  CT 
a  deliberar  per  quelle, ciò  che  fi  douefefare.Sopra  lacjual  co 
fa  il  Decto  fcriffe  con  poca  confideratione  un  configlio  a  dif 
fauore  del  Ponte jìceial  contrario  di  quello,  che  hauea  fatto 
lafonejlquale  intorno  ciò  del  fuo  parere  molto  pregato,?? 
offertogli  di  grandi  fimi  doni,  non  poterono  però  fare ,  che 
ei  non  rijpcndeffe  con  molta  clemenza ,  CT  fenza  offendere 
fuaBeatitudine.  Perquefla  ingiuria  fatta  dal  DecìoalPa* 
pa,Mattheo  Sedunenfe  Cardinale, entrato  con  fejfercito 
uincitore  in  Pauiajella  quale  egli  hauea  fcacciato  i  France 
fi,diede  folamente  la  cafa  fua  in  preda  k  foldati  Onde  hauen 
do  riceuuto  il  Decio  co  fi  gran  danno,fe  ne  fuggì  in  Francia, 
er  nella  Città  di  Burge*  leffe  in  canonico  quafi  due  anni . 
Quindiritornato  in  ltalia,fu condotto  da  Senefi,nella  citta 
de  quali  maritata  una  fua  unica  figliuola,ctìegli  hauea,a  u* 
no  de  primi  cittadinifi  morì  uecchio  di  ottanta  anni  paffati: 
EtdilifuportatoinPifaalbelfepokrodimarmo  ,  che  iui 
confuagrandifimafyefaprima,che  eipaffaffea  miglior ui 
ta  s'hauea  fatto  fare  nella  fronte  del  Tempio  maggiore,?? 
fopra  ejfofi  legge  una  infcrittionecoftfciocca,che  fedame 
fojfe  pojla  qui,jo  che  darebbe  da  ridere  a  tutti  i  beli Ingegni 
eUuati,non  fenza  uergogna  di  quello  huomo  da  bene. 


O    x  Tra* 
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Tradotto  dal  latino  di  M.  Giouan  fiuti  • 

Mentre  il  Decfa  procaccia. 

Ch'alta  fepolcro  illitfire 

tfttn  bel  polito  marmo  fe  olt  faccia* 

J(o\\o  epitaphio  poi  [opra  uHmprimt* 

Perciò  che  Pbuom  ftblime> 

Che  mona  à  rifa  altrui  cerca  pia  tofia% 

Che  col  fao  dir  iiluHre, 

Ma  s**glt  hauejje  pofto 

Còfi  picciolo lìuciioy^r  poca  cura 

In  adornar  la  ricca  fepoltura, 

Confinfar  dotti  i  fuoi  titoli3homai 

Stana  più  queto,& ripoftto  affau 


TH  OMASO  M0/(0. 


5  E  mailasfr mata fortuna  nemica  della  uir tu,  vje* 
conio  il  fuo  co&umejn&abile,fcberzò  af^ramzte^  come 
le  piacque  y  lo  fece  fottotìenricoottauo  Ke  <f  lnghilterray 
incrudelendo  acerbifimamente  er  con  furore  prima  che  in 
alcun  altro  inThomafo  Moroiil  qual  dal  Re,  che  poco  in* 
nanzi  foleua  effere  uno  eccelfo  amatore  della  nera  uir  tu,  e* 
ra  Qato  a  fommi  honori  inalzato,non  per  altro  forfè  >  feti* 
nò  acciò  che  entratagli  in  c4,po  quella  pazzia  mortale  >  che 
to  prefe,C?  in  cruda  fiera  cangiollo ,  con  lo  impeto  fuo  cru* 
dele, facendolo poco  dopò  di  la  fu  ruinare,ueniffe  a  mandar* 
loinmaggiorprecipitio.  il  cheauuenne  al  Moro  folo  per* 
che effcndohuomo ottimo  fantif imo,  pieno  di  uera  giunti* 
tia>cr  di diuina religione,non  uolfe adulare  quejlo  furiofo 
T iranno yne  acconfrntire  a  fuoi  nefandi  penjìeri .  Perciò 
cheuolendoildijfoluto  Kelafciar  la  propria  moglie  ,  CT 
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fyofareuna  dishone&a  femmina, cr  con  fuo  grandifiimo 
biafmopriuarlafigliuolajl  Moro,  che  era  fuo  Segretario, 
er  fatto  mezzo  colpeuole  di  fi  trilla  opra,  per  difendere 
finnocentia  detC animo  fuo  mojìrando  al  mondo  che  per 
conftglio  di  lui  l'empio  Tiranno  non  hauea  fatto  quel  fero 
proponimentofu /forzato  adire  in  publico  alla  prefenza 
del  popolo  la  fua  ragione.  Di  che  egli  riportò  da  quello  ira* 
toPrencipecrudelifìimo,  tefferecome  un  ladrone  òbbro* 
briofamente  fatto  morire>acciò  chel  timore  dello  mgiùmfi* 
fimo  giudicio  Regale  ,frauentaffe  in  guifa  gli  animi  delle 
perfone ,  che  altri  nonhaueffe  mai  piuardirediopporjìa 
quello,che  egli  intende ffe  di  fare.  Ne  uolfe  che  foffe  lecito  a 
pietofi  parenti  del  morto  ,  dar  fepoltura  alle  fue  lacerate 
membra.  Ma  non  ha  già  potuto  fare  Henrko(anzi  il  nuouo 
Talare  per  quella  fola  crudeltà  )ctì 4  fempiterna  memori* 
delfinujì  tata  fceler  aggine  fuajl  nome  del  M&ro  non  figo* 
da  nella  Vtopia  £  immortai  laude  della  fua  con&antia.\Per* 
ciò  che  hauendo  a  noia  i  corrotti  >  e  biafimeuoli  coturni  del 
noftro  fecolo  ,fcriffe  molto  ornatamente  in  queUaregione 
della  gente  beata,unaRepublica  da  ottime  leggi  gouernatd 
V  in  fomma  pace,& felicita  ridotta,acciò  che  i  mortali  im 
paraffero  dalla gioccndifiima  fuafittione  di  ritrouare  il  uè* 
ro  modo  di  uiuer  bene,^  felicemente. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.G'tottan  Vitalu 

Ponendo  ilMoro  /otto  Vernala  [cure 
tton  meritataci  colloca  figli  faoi 
Ch-e  la  jna  morte  in  pene  acerbe^  dure 
Piangean>dijfe;  H  or  figlinoli  bauete  mi 
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Più  toflp  a  fa  r  le  luti  uoftre  ofcurey 
Perche  urne  il  T  iranycW  affine  hor  tipi- 
che chi  morper  non  far  qualche  gran  maley 
Morendo  auiua,an\i  fi  fa  immortale. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Iacopo 
hfferko  Spaglinolo. 

A  n  c  i  D  e  Henrico  iniquamente  il  Moro 

Tanto  di  uita  degno. 

£>uantyil  Tiran  di  mortele  di  martoro. 

Ma  fe  ben  ajprofine  hehbeyil  fuo  ingegno^ 

Vopere  eccelfe->e  rade 

Viuere  lofaran  per  ogni  etade, 

Che  uirtu  fcaccia  morte  del  fuo  Regno. 

Tradotto  dal  Latino  d1  incerto  Aulirne. 

Chi  giace  in  quefi%auel  del  capo  fcemo> 
La  cui  canine  ha  muolta 
Tutta  nel  jangue^e  ognun  nyha  duolo  efiremot 
Thomafo  Monperciò  che JpeJJo  molta 
'Malignità  co*  beni  ricompenfa 
il  Fato->&  la  bontà  con  molti  mali. 
JQuaifono  quelle  Dee,che  doglia  immenfa 
Moflrano  fi  andò  intorno  a  membri  fratti 
Verità  fanta  Fedele  Indignai  ione: 
La  prima  del  f{egal  odio  cagione 
Fu^  altra  d? empia  morte  apportatrice^ 
L'ultima  d'ejfafia  uindicatrice. 

IL  CARDINAL  ROFFENSE. 


CON  egual  mostro  di  crudeltà  pochi  giorni  pri  * 
macche  alNiorofoffe  tagliata  la  tefta  la  mede  fìnta  rabbia  di 
quel  Rè  d'Inghilterra  colmo  di  una  feteinfatiabiledelfan* 

gue 


PRIMO.  i90 

gue  humano ,  fece  morire  Giouanni  Piceno  Vefcouo  Rof« 
fenfejlqudle  di  uerdr eligioneydi  candidezza^  di  coftàtia 
d'animo,  fi  poteud  rdgioneuolmente  mettere  d  paro  di  que* 
gì 'antichi  fantifimi  Padri  interi  offeruatori  della  fede  Chri 
&ìana.  CoPtuiper  la  fomma  authoritd,cliegli  hebbe  neUe  fa 
ere  lettere^  per  tinnita  fua  bontd,rifguardato  dal  mon* 
do  come  un  chiarifimo  lume  difanta  dottrinaynon  potè  mai 
ejfere  indotto  a  con fentire  aquelKe  defìderofo  di  rifiutare 
uergognofamente  la  prima  mogliere0eydifdr  altre  nozze 
uili&  biaftmeuoliyco  tutto  chel  Re  più  uolte  il  m  inacciaf 
fe  di  dargliene  afyri  cajiigamenti.Ma  hduedo  il  Roffenfe  po 
co  prima  conofeiuto  pieno  di  molte  eccellenze^ un  concèto 
mirabile  di  tutte  le  uirtì^et  ornato  di  rarifimi  doni  co  fi  del 
la  Nat ar adorne  della  Fortuna  yfi  credette ,  che  ei  diueniffe 
pazzoyentrato in unhumor malinconico  pertìrayche  egli 
hdued  conceputd  contra  il  Pontefice  Romano: ilquale  gli  ha 
uea  fen  tentiate  contra  fecondo  le  leggi  canoniche,  onde  egli 
haueudgia  ini  fogliata  la  Chiefa  del  patrimonio.  Vero  non 
uolfe  quello  [anco  huomo,e  interamente  feuero  cedere  al  ne 
fando  dejìderio  del  Re  al  Pontificale  imperio  ribello,  ilqual 
fubito  perciò  lo  fece  mettere  in  prigione,  acciò  che  col  peri- 
colo della  uitd,0'  lunghi  tormenti  la  co&antia  deluecchio 
debile  fa jfe  finalmente  uintd.  ìlche  fydrfo  pel  mondo,acqui 
fio  tanca  laude  al  Roffenfe  ,  er  tal  biafmo  ad  llenrico ,  che 
Paolo  terzo  Pontefice  nato  d  nero  ornamento  della  fantd 
uirtu  teleffe  Cardinale.  Onde  C empio,  er  fuperbo  Re  fi 
fenti  fubito  trafiggere  il  cuore&  ueggendofi  in  tal  manie- 
rarimprouerato  ancho  di  nuouo  lo  antico  odio  :  fece  taa 
gliar  la  tetta  in  piazzd  prima  che  potelfe  ueflirfi  la  meritd* 
tu  porpora  ,  atthuomo  fantifimo  incarcerato  ,  che  con 
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tfioltamodeflid'erdrallegrato  della  dignità, alla  quale  il 
Papa  thaueua  eletto.Dicono  che  il  cdpo  fuo,pofto  in  fu  una 
lancia  ad  onta.cr  uituperio  del  morto  >  cr  acciò  che  i  uiuiji 
fyauentaf]ero,fu  pianto  pubicamente,  adorato .  Eafciò 
fra  gli  ecceUentifrutti  del  fuo  nobile  ingegno  un  dotto  uolu 
me,oue  confonde  con  molta  granita  le  opinioni  di  Luthero. 
Et  altri  utili  librane  quali  difende  l'authorita  del  Papa.  Et 
cinque  libri  fritti  contra  fEncolampadio^che  motivano  co 
me  in  uerita  il  corposi  fangue  di  Chrifto  è  nelfHottia  fa* 
crataMa  quella  operetta  jheei fece  in  difefa  del  maritag* 
gio della  Regina  Catherinafa  la  mina  fua.  Legge/rancho 
del  fuo  una  fyirituale  cr  fantifima  efyofitione  de  fette  SaU 
mi  di  Dauide.  L  altre  fue  opere,che  egli  feri jfe  ornatameli* 
te  in  prigionefurono  arfe  dal  Tiranno,come  quelle,  che  rU 
prendeuano  cr  uituperauano  Ungiu&itiay&'  crudeltà  fua. 

Tradotto  dal  Latino  d'incerto  Authore. 

fAUiART  i  il  capo  dunque  altri  [offrire 

Potè  ò  raro  huomo->&  nel  tuo  fangue  pio 
,  L'empie  mani  imbrattar fì 

S e  fa'l  B.ojfenfe^alter  Barbar  morire 

S^uando  potrà  uantarfi 

L1  Inghilterra  tuo  Regno 

D'hauerne  dato  al  mondo  un'altro  talei 

~Ma  tu  del  cielo  fanto  uecch  io  degno 

Lieto, e  felice  uola  a  l'immortale 

Celefie  alùergojoue  ti  chiama  Dio. 

LE0K1  CO  TOMEO. 

L  E  O  N I C  O  Tomeo  figliuolo  di  un  Albanefe  nac* 
que  in  Vinegia,cr  fatto  poi  cittadino  di  Padoa?hauendo  im  i 
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paYdtoinTirenzefottoDemetrioCalcondile  lettere  Gre* 
che ,  fu  il  primo  tra  Filofofi  Latini ,  che  legge fje  Ariftotele 
GrecoAlchefecein  Padoa  mo&rdndodfuoidifcepoli  chela 
ueru  Filofofia  fi  doued  trdhere  da  purifiimi  fonti  Arinoteli 
ci:&  non  da  i  fango  fi  fojfati  degli  altrhonde  egli  diede  ba* 
do  dalle  fue  fcuole  alla  dottrina  de*  Sofifti ,  eli  allora  teniuA 
ilprincipato  in  quelle  de  gli  indotti,  sbarbari  dottori.  Li 
quali  con  la  barbara  fottigliezza  da'  Loici,ritroudndo  mil 
le  fiutoni  dpropofitiloro  ,tirduanoin  quel  tempo  leque* 
sìioni  di  Filofofia  d  uani  cicalamenti  di  lunghe  difyutte: 
non  alla  chiara  luce  della  uerità,come  doueano .  E  i  miferi 
giouanettifeguendoi  commenti  degli  Arabi,  e  de*  Barba* 
rì,ch*udiudno  nelle  fcuole,  tratti  del  dritto,  cr  fé  curo  carni 
no  erano  guidati  neUi  i  ntricatifimi  lacciuoli  delt ignorane 
Zd.  Scriffe  molto  dottamente ,  er  con  chiaro  Siile  un  com* 
mito  fopra  le  nicchie  naturali  £  Arinotele,  CT  alcune  que 
{tioni  ornatifiime.TErd  le  quali  nè  una,che  tratta  delf  Intel 
letto, un  altra  dell'  Alica,£?  una  del  Giuoco  de'  dadi.Tutte 
per  la  uarietd  def  aggetti  molto  grate,  CT  utili  d gli  fcola* 
ri  Md  in  quel  fuo  libro  delld  uarid  Hiftorid:  nel  qudl  dimo* 
jlrd  hduer  letto  dffai,  CT  di  pojfedere  unabonddnte ,  bella, 
er  reconditd  dottrinafuperò  tutti  gli  dltrifcrittori  del!  e* 
td  fua  di  dolcezza  CT  di  giocondità  dijlile .  Mendud  ld  uita 
fud  lungi  da  ogni  conte  fa ,  er  da  ogni  ambinone  in  un  uir* 
tuofo  odo  ripofatojer  tranquillo:  Onde  egli  ufaua  di  efpor 
re  i  ueri  ammaestramenti  degli  Academici,  CT  de  Peripate 
tici  più  chiaramen  te  ctìei  non  hauea  fatto  alle  fcuole  in  ca* 
fa  fua  paffato  il  mezo  giorno  a  fuoi  più  cari  difcepoli  :  ilchet 
faceua  con  und  cor  te  fu  fingolare .  Peruenne  d  fettdntdtre 
anni  con  una  lunga  barba  tutta  canuta  7  che  l  faceua  di  un 
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affretto  degno  £ef]er  reuerito  da  ciafcuno.  Non  hebbe  moU 
ta  robba,  ma  con  effa  andò  fempre  bone  intente  foftentaiu 
do  la  uita  fua  da  huomo  da  bene .  Viffe  fenza  mogliere  :  er 
tantofeliceych>ioardifcodìdirecheneffuno  al? et 4  noftra 
è  fiato  più  beato  di  luiicofi  per  la  con  fetenza' deff innocente 
fuo  uiuereg?  della  fua  molta  dottrina.comeperfattilìatu 
ra  del  corpo &  per  la  candidezza  dell'animo.  Nutricò  qua 
r  ani  anni  una  Gru  in  cafa  fua:V  per  un  diletto  coft  da  uec* 
chiarello  fe  lafaceua  continuamente  mangiare  in  mano:  La 
quale  morendo  alla  fine  di  uecchiezza>prefe  dalia  morte 
fua  un  tritio  augurio:crftprediffe,  che  fenza  offe  fi  dialcu 
na  infermitdyef)endo  uiffuto  la  parte  fua.col  morire  aneli 
égli  feguir  ebbe  to&o  la  fua  morta  Grà:&  cojìgli  auuenne. 
I  Padoani  5  CT  tut  ti  gli  f colori  forestieri ,  che  fi  trouarono 
nelle  ftudio  di  Padoa,  gli  fecero  teffequie  honoreuoli .  Ma 
il  Bembo  fi  prefe  la  cura  di  fargli  fare  il  fepolcro:  CT  co  due 
uerjì  Latini  della  fottoferitta  fentenza ,  glielo  rendè  ador* 
no,z?  iUuZtre . 

Tradotto  dal  Latino  del  Bembo  . 

S  e  forfè  alcun  fegreto  naturale  y 
Leonico  fra  noi  <fia  ti  fu  afeofo: 
Hori* impari  da  Dio  fiero  immortale. 

JI.GQ  ST  l  HO  Kl  PHO  . 

AGOSTI  N  N  ipho  nato  in  Sejfa  cfAruncay  ilqud* 
le  traheua  f  origine  detta  fua  famìglia  da  Trofia  citta  efetk 
Calabria  alta: s 'acquietò  ckiarifUma  laude  fra  gliAriftote* 
liei  effendo  reputata  degno  digrandijtimo  falario  per  la  fua 
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lettura  in  quanti  Quii  ha  l'\talia,nel  mcdefvno  tèmpo,  che 
t  Achillino,e'l  Pomponaccio  erano  in  fiore.  Egli  era  dì  buo 
nanaturagioueuoleadognunofincero,fenzaunafìttione 
al  mondo,d'un  certo  parlare  fchietto,ey  molto  libero  :  Ma 
ufaua  le  mere  parole  del  fuo  paefe,  che  rapprefentauano  aU 
trui  un  rozzo  contadino  di  campagna  dì  Roma.  Era  nondU 
meno  molto  dejìro  in  ifpargerefacetie  fra  le  fue  lettioni,et 
nelle  difautede  quali  con  molta  giocondicà  apportammo  4 
gli  ascoltanti  un  diletto  incredibile.  Perche  fe  bene  egli  ha* 
uea  un  rife  mezzo  contadine feo,  CT  lungi  affatto,  co  fi  a  ue 
derhyda  ognipiaceuoluzzateis'accommodaua  però  co  Uu 
ta grada  al  motteggiire,che  coloro  Jiquali  l'kaueuano  udì 
tornando  confìderauano  poi  dopò  ch*ei  taceuagliaufteri 
labbroni  della  bocca,  er  kfpuceuo  li  fattezze  del  fuo  uoU 
to,fi  flupiuano  di  marauiglìa.  Scriffegrandìpimi  commen* 
tìfoura  tutti  i  libri  £  Arinotele:  ma  pieni  d'una  goffe  abon 
danza  di  cofe  dì for  dinate:  [aquale  s  ufaua  alt  bora ,  ey  non 
difyiaceua  alle  creature  di  quella  età,  ch'erano  di  graffa  pa 
fìa:ey  cojtfieraméce  imbarbarefcate,che  jfrezzauano  tar 
te  dello  fcriuer  bene,  er  ornamente  Latino, fi  come  nemico 
delle  ottime  difapline  :  dalle  quali  tutte  lo  feparauano  :  ey 
mafììme  dalla  Filofofia  loro.  Era  tutte  le  opere,  ch'egli  fcrif 
fe,  queUaoue  per  Auerroe  diruta  contrai  Algazelle  ,  la 
quale  da  lui  fu  data  alla  ftampa  nel  tempo,  che  per  l'età  fua 
fiorita,  era  tenuto  d'ingegno  più  uiuace  ,fenza  alcun  dub* 
bio  è  ancho  la  più  lodabile,  quantunque  ueggiamo,  che  egli 
con  poco  labile  parerei  deliberai  ione,  er  mutando  fpef 
fogiudicio ,  amò  più  caramente  alla  fine  ifuoì  commentari 
foura  la  Vriora,ej  fottra  i  libri  dell'anima  £  Aristotele. EU 
tialmcnte  hauendojì  acquietato  il  modo  dì  ritìrarfi  neti'otio 
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uirtuofo  dette  lettere:??  Aggrandito  dalla gottd  feri fje  con* 
tragli  Astrologhi  :  CT  alcuni  libretti  morali:  compofeuna 
cper et tacche  tratta  del  Tiranno,  CT  ancho  dell'ottimo  Ré: 
CT  una  degli  Augurij  :  lequali  tutte  per  la  uarieta  delle  ma 
ter ie  meritano  effere  desiderate  da  lettori,  che  non  fieno 
manco  i  più  curio  fi  del  mondo  :  er  farieno  degne  de  ulta  afa 
fai  più  lunga,  er  più  lodata,  s'egli  haueffe  aggiunto  loro 
maggior  ornamento  della  lingua  Latina .  Hauendo  hauu* 
to  molti  figliuoli  della  moglie  fua,  ch'era  poi  fatta  uecchia: 
CT  effendo  egli  di  fet  tanta  anni,*  innamorò fi  fieramente  di 
una  fanciulla,  fenza  hauer  però  a  far  feco ,  ch*ei  ne  diuenne 
pazzo.Tal  che  uifono  molti ,  che  dicono  hauer  ueduto  que 
{io  pouero  Filofofo  uecchio,  e  gotto/o  ballar  con  queUagio 
uane  uergognofamente  a  fuon  dipiue .  Dalla  qual  cofa  fi 
uide  chiaramente  ejfergti  affrettata  la  fine  della  uita  fua . 
Mori  nella  fua  patria,  effendo  fi  infreddato  netf  andar  di 
notte  da  Sinueffa  alla  terra  fua:  onde  gli  nacquero  nella  go* 
la  gli  Stranguglioni ,  che  lo  Strangolarono  quella  notte 
tnedejima  tanto  infelice  alla  Tofana:  nella  quale  il  Duca 
Aleffandro  de*  Medici  fu  crudelmente  uccifo  nel  letto.  Ga* 
leazzo  Florimonte  fuo  fcolare,che  gli  fece  fare  il  fepolcroy 
ordinò  che  ui  f offe  intagliato  fopra  un  epigramma  di  que* 
Stafentenza. 

Tradotto  dal  Latino  d*  incerto  ^Aathore* 

S^jr  andò  in  duoPaJpro  Galea\\o  pofe 
Il  titol  fopra  il  marmo  di  coftui, 
Tie  lsejjeq?iie  di  cui 
Fé  le  guancie  del  pianto  ntgiadofe> 
Dijfeiftlbel  fepolcro  alcwdhonors 

Nipho 
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Htpho  t'apportaci  don  però  non  fia 

V ultimo  a  te,ma  fi  alla  patria  pia: 

E  à  me  del  tuo  morir  pien  di  dolore. 

Tu  nel  cìcl  uiui  ptr  la  miglior  parte 

Di  te  flejfo:&  noi  questi  metti  piangiamoy 

E  qualche  refrigerio  al  cor  cerchiami 

fra  le  molte  da  noi  lagrime  fparte. 

Tradotto  dal  Latino  di  M Marc1 \Antm\o  Flamminie  • 

I  L  "Hiphoyche  mojlrh  già  al  mondo  indegno 
Le  cagion  de  le  cofeyhora  le  membra 
J^ui  pofa>e  ancho  il  fauer  fuo  fi  rimembra» 
"Ma  con  la  miglior  parte  afcefo  al  f{egno 
Del  ciely  gli  aggrada  hor  meglio  iui  imparare  $ 
Ch*ei  non  feppe  qua  giù  uiuo  infegnare. 

I L  KueUio  netto  in  Sueffone  cittì  di  Piccardia,effendo 
mortalamogliefuadopòchedi  leibebbe  hauuti  alcuni  fi* 
gliuoli:cr  hauendo  lafciata  far  te  del  medicare ,  la  quafera 
prima  da  lui  esercitataci  cortefe,  er  liberale  Vefcouo  Pon 
cheriogli  donò  pe'i  meriti  fuoi  un  bonifiimo  beneficio  nella 
chiefa  di  noftraDonna  di  Parigi.  La  onde  come  colui,  che 
era  fatto  ricco  a  baftanza  ,fi  diede  k  fendere  tu  tto  il  tem* 
po  ?  che  gli  auanzaua ,  neglifludi  delle  buone  lettere.  ìlebe 
fece  nel  uero  con  grandi  fimo  acqui  fio  di  gloria .  Però  che 
oltre  teff  ere  di  dottrina  poco  inferiore  al  Budeo  ,fi  teniua 
ancho  communemente ,  che  di  purità  &  di  candidezza  di 
(Me  Latino, egli  di  molto  il  t.'apaffaffe.  Sicome  lo  di* 
moilra  affai  chiaro  il  Diofcoride  di  Greco  in  Latino  da 
hù  corrcttifiimamente  tradutto .  Fece  ancho  Latino  bene 
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er  fidatamente  molti  libri,ch'infegnano  di  medicare  icuuul 
li:&  un  uolume,che  tratta  delle  Orine  compofto  da  un  me* 
dico  Greco,  Attuario  nominato.  Ma  finalmente  ufandoil 
fuo  proprio  ingegno  fcriffetre  libri  della  natura  detTher* 
beioue  in  molte  cofe  è  andato  uicino  a  Teofra^lo:  er  in  mol 
te  altre  k  Plinio.  Vi  fono  ancho  cinque  di  quei  libri  éiAgrU 
coltura  tradotti  da  lui:  Li  quali  fi  leggono  Greci  fotto  il  no 
me  di  Cojlantino.  Gli  altri  quindici  fi  dice,  che  gli  tradujfe 
un  Frutice fe  chiamato  Coroneo.Ma  il  Cornano  Tedefco,  il 
quale  è  ingrun  credito  per  la  fua  rara  facondia,  gli  ha  po&i 
in  luce  hora  tutti  uenti  fatti  Latini  di  fua  mano.  Era  il  Kuel 
Ho  di  natura  mode&o,e7  piaceuole  :  £T  digiuna  fìatura  di 
corpo.  Haueua  il  uifo  carco  di  molto  rcfforeie'l  nafo  rincu* 
gnato.Parti  di  queìla  ulta  difeffanta  anni,poco  prima,  che 
il  Re  Yrancefco  paffajfe  le  Alpi  per  foccorrere  ualorofame* 
te  le  fue  genti  del  Piemonte,  ch'erano  fiate  po&e  in  terrore 
da  gli  Imperiali ';  er per  confirmare  nella  fua  diuotionele 
terre  di  quel  paefe  difeucciundone  i  nemici:  con  li  quali  fece 
poi  tregua  fferundo  fru  Unto  di  trattar  la  pace,  che  non  gli 
fuccefje  però  troppo  felicemente. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Dionigio  Carronio* 

jQjir  I  fi  giace  il  RueUio:in  cui  riluffe 
La  meJucinu^  la  cognitione 
De'  cielì^  di  Natura. 
Ei  di  Orco  in  Latin  prima  tradujfe: 
Yoifcvifjc  nel  metfefitno  alio  fcrmone 
Esercitando  il  fa  felice  ingegno 

V n  libro  del  Lai  in  Gioue  ben  degno,  .  - 

Stette  UÌtin  già  a'  Dei-hcSha  la  pura 
Suaue  jlmbvcfia  loro  in  ricompenfa 
Grata^di  fu/t  lunga  fatica  immenfa, 

ANTO* 
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Q  O  S  T  V I  fu  qua ft  il  primo  dopo  il  Petrarca,  che  ri 
tornaffe  al  mondo  il  chiaro  ornamento  de*  ucrft  Tofani,  ef 
fendo  morti  il  Serafino,  el  Manuccio  emuli  fuoi .  1 1  che  gli 
uerme  fatto  con  fi  gran  foauità ,  mafime  nella  terza  rima, 
di  effendo  in  ogni  luogo  defideratii  dolci  allettamenti  di 
queììa  fua  gioconda  uirtà:<ZT  entrando  nelle  corti  de*  Prùu 
cipi  fidagli  amorojì giuochi  loro  :  come  prima  mctteuafuo* 
ri,gli  erano  rubate  alcune  delle  fue  compofitioni,fubito  da, 
gli  huomini,C7  daUe  donne  parimente  a  faon  di  cetra  erano 
cantate.  Ma  poco  dopò  effendo  nati  fotto  più  felice  flella  il 
Bembo,  el  Sannazàroimandarono  a  terra  la  tanta  fama  dì 
costui  co  uer  fi  loro  immortali.  Egli  conobbe  effendo  da  co* 
fi  uiui  lampi  off  tifata  la  gloria  di  lui,  qual  doueffe  effere  la 
forte  dell'ingegno  fuo.  Onde  ci  fi  riuolfe  immatinente  a  uer 
fi  Latinime3  quali  naturalmente  haueua  affai  buona  uena* 
Ma  fatto  già  molto  uecchio  con  rifo  commune  di  tutta  Ro* 
ma,  fi  ritrouò  prefente  alfeffequie  de  fuoi  uer  fi  uolgari . 
Nondimeno  co  l  fare  di  molti  Epigrammi  Latini  adorni  di 
belle  argutie,CT  di  leggiadri  mot inquanto  menoglihuomi 
nialpettauano  quefto  dall'ingegno  fuo:  tanto  meglio  recu* 
però  buona  parte  dell'antica  fua  laude, eli  tua  a  poco  a  poco 
mancando.  Morì  in  Roma  in  una  cafa  eli  egli  haueua  in  uìd 
lata,uecchio  d'ottanta  anniiera  grande  della  per  fona,  cr  ta 
to  profberofo,che  mai  non  andò  gobbo .  Ma  fu  da  una  diffi* 
cult  a  d'orina  fi  fieramente  tormentato ,  che  cadde  alla  fine 
in  humor  malinconico  :  dal  qual  fatto  più  acerbo  CT  noiofo 
affai,  ch  i  uecchi,  CTgli  infermi  non  fogliono  effere  :  pareo. 
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molte  uolte9ch*egli  ufcijfe  dife  fteffo:  ma  non  però  fciocca* 
mente  in  tutto.  Auengache  tornando  Carlo Imperadore 
trionfante  delf  Africa,  CT  douendo  paffare  da  cafa  fua,eife 
ce  chiudere  la  portai  le  finettre,  er  noi  uolfe  uedere,dU 
cendo  di  egli  era  un  Imperadore  ingiurio:  poi  che  deciman 
do ,  coni anticamente  folea  far  fi,  le  fquadre  delle  fuegentiy 
che  fotto  la  fede  del  faluocondotto  haueano  prefagj  facche 
giata  Roma,  non  uendicò  quel  tradimento,  che  forfè  fenza 
fua  colpa,lafciandolo  inuendicato  poteua  apportar  biafmo 
non  picciolo  a  fua  Maeftd ,  quaft  che  non  baftaffe  a  diletto, 
€T  foUeuamento  di  tantafyra  mina  :  Chauer  ueduto  uccijì 
come  per giudicio  diDio  da  un  colpo  d'artiglieria  per  eia* 
fcheduno,Borbone,  il  Dorbinojl  Moncata,il  prencipe  d'O 
range  quattro  principali  Capitani  di  queVieffercito7ej  au- 
tori di  quella  commefja  fceleragine. 

Tradotto  dal  Latine  di  MXola  Bruno  da  Meflina* 

Cr  i  d  b  il  mondo >ctianchor  ney  campi  Elift 
Poeta  alto  e  gentile  : 
Stando  i  beati  à  udirti  intentile  fi  fi  ; 
Canti  le  cofe, cti immortale  aprile 
Fer  già  lungo  il  gran  Re  de  gli  altri  fiumi: 
Cue  di  ni  la  hauefti  i  chiari  lumi, 
E  appreffo  il  Tebro  à  te  dolce  foggiorno, 
Che  Utopia  del  tuo  dir  dentro>e  d'intorni 

ERASMO  RUOTE  RODIAMO. 

PARE  Serafino  Khoterodamo  nato  neltlfola  di 
Ho11anda,per  la  fua  molta  dottrina  meriti  d*  efiere  inalzato 
finfoura  le  jìelle  con  penne  £  eterne  loditZrd'honori  ìm* 
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moYtalì.Voi  che  eglifuperó  di  fertilità  de  ingegno  quajì  0* 
gni  più  adorno  fcrittore  della  età  nostra.  CoRui  effendo  an* 
chor  fanciullo  fofrinto  da  una  pia  deliberatone  d'animo  re* 
ligiofoycome  dijfirezzatore  delle  cofe  mondane , /?  fece  fra* 
te.  Ma  poco  dapoi  pentito  di  ejjer  entrato  in  quella  feruità 
CF  del  uoto^he  pazzamente  fatto  bauea,ufci  della  religio* 
fie,er  tornò  al  f ecolo  per  potere  liberamente  andar  cercane 
do  nettigli  Rudi  di  Europa,^  coltiuando  lo  ingegno  fuo  a* 
domarlo  delle  ottime  lettere.Verò  che  egli  era  ardenttmen 
te  incaminato  alla  fomma  gloriatila  quale  con  la  cognitio* 
ne  di  tutte  le  dottrine  non  dubitaua  punto  di  douer  perueni 
re.  Conciofìache  con  lo  bauer  letto  quafi  infiniti  libri,  o  co 
la  fua  profonda  memoria,egli  eragia  penetrato  ne  i  più  fé* 
greti  miReri  di  ciafeheduna  faenza .  Ei  fece  Rampare  prU 
interamente  una  operetta  intitolata  la  Pazzia ,  la  quale  fu 
<{ueUa,che  fyarfe  la  fama  del  nome  fuo  in  ogni  parte,  'Elia  è 
fatta  ad  imitatione  di  una  delle  pungenti  Satire  di  Luciano. 
Et  trafigge  glihuomini  di  tutte  le  prò fef ioni  con  acutif- 
fimi  Rimoli  mojìrando  apertamente  che  le  operationi  di  tut 
te  le  fette  non  fono  altro ,  che  ejpreffe  pazzie:  co  fa  nel  uè* 
ro  molto  gioconda^  per  le  argutie  gentilizi  che  ella  c  tut* 
ta  piena  di  piacere  injìno  alle  perfone  digrauìtk& occupa 
te  in  alti  negoci.  Ma  indegna  al  tutto  di  un  huomo  di  chi  e  fa, 
perciò  che  pare fi  faccia  beffe  in  effa  anche  delle  cofe  di  Dio. 
Ma  prudentemente  alla  fine ,  fentendofi  hauere  acquisiate 
nome  di  intemperato,  jì  diede  alla  facra  frittura  con  tan* 
to  sforzo  dellarobuRif ima  fua  natura  nelle  fatiche  de  g  ì 
ftndi,che  traducendo  le  cofe  Greche ,  CT  commentando  le 
ha  poRo  alla  Rampa  più  uolumi ,  che  alcun  altro  lì  fa.  e  fjt 
giamai7Ma  con  tuttoché  eirìufciffe  mirabile,  f irebbe  m* 
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choftdtod" 'àfidi  mdggioremdràuiglid  dppreffo  ognuno  fe 
con  mdturogiudicioftfojje  idto  più  tojlo  di  imitdre  diclino 
de  buoni  fcrittori  Ldtini ,  che  d  confidàr  cofi  di  leggieri  del 
fuo  ardente  ingegno  precipito fo.  Però  che  egli  hebbe  in  con 
{lume  di  cercare  dfdcquiftdrfi  dlcund  proprid  Uude  ddlld 
nouitk  de  uocdboliy  er  delle  co&ruttioni,rforzdndojì  difdr 
conofcere  per  gli  fcritti  fuorché  ei  non  toglieud  ciò  dd  dlcu* 
Ho  de  gli  dntichi.il  chejìuedeafjdi  chidronelfuo  CiceronU 
no  dfdjprd  inuidid  ripieno.  Poi  egli  erd  ndtur dimente  fi  dbon 
ddnte  di  mdterie  er  defiderofo  difdr  molte  copoftioni ,  che 
lo  ingegno  fuo  fertile  di  continouopdrtoriud  qualche  co  fi 
nucudM  qudle  ddgli  ingordi  Stampdtori,che  come  diutdn* 
ti  di  par tOyCon  gran  deftderio  lo  dfyettdUdno,erd  fubito  &a* 
pdtd*Ejfendo  utuuto  più  difettantd  anni  3  morì  in  Friburgo 
terrà  de  Suizzeri:ouero,come  dltri  dicono  Jn  Bdjìled,nel  te 
po  che  Cdrlo  Imperddore  pafb  con  t  efferato  inProuenZd, 
er  Az<tit  tnojfeguerrd  a  Francefco  Re  diFrdncid. 

Tradotto  dal  Latino  di  M. Giouan  Vitali. 

BnsMO  j  anchor  c'hauefti  animo  infermo* 
E  più  (pino forche  non  conueniuay 
"Kob il  ingegno  in  te  però  fiorià. 
Felice  te  fe  la  tua  uigna  febermo 
Da  lambrusche  in  foaui 
fatt'haueffe^e  prodotte  uue  foaui^ 
Chaurìeno  inoflri  tempi 
Stella  più  chiara  hauuta)é>l  lor  Varrone 
fiato  fra  Barbari  empi» 
Mfacran  nondimeno  hoggi  al  tuo  Nume 
la  colonna  con  quefta  ifcrittione. 
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IL  LVME. 

Tradotto  dal  Latino  (^incerto  Antìm** 

MIRANDO  la  Germania  con  finire 
Erafmo  fuo^el  uerpotea  ben  dire: 
Vi  coUhì  non  creai  cofa  maggiore* 

IL  RFTILIO. 

I L  Kutilio  da  Cotogna  Caftello  po&o  fui  Vicentino 
[emendo  col  fuo  dotto  ingegno  Nicolo  Ridolpbi  Cardinal 
leji  lurifconfultOyche  mai  non  hauea  fatta  alcuna  facenday 
diuentò  Prete.Eifece  {lampare  un  libro,cofi  d'indu&ria,co 
me  di  facondia  afjai  commendato,  che  trattaua  di  coloro ,  li 
quali  al  tempo  che  il  Romano  Imperio  foriua,  hebbexo  mi* 
gliore  intelligenza  delle  leggi  Nella  quale  opera  bella  ,  cr 
fatico fa,corregge,fecondo>  che  gli  torna  beneji  molti  erro 
rifrarfi  fra  gli  frìtti  di  Cicerone, Et  era  per  dare  in  luce  co 
fe  affai  maggiorile  la  toftifiima  morte  nonio  haueffe  con* 
dotto  al  fine  di  quefla  mondana  peregrinatione  3  nel  mezzo 
delle  fuehonorate  fatiche  jnVinegia.  Gli  amici fuoi,  che  fi 
dilettauano  della  Voefìa,adornandogliil  fepolcro ,  che  forfè 
per  la  pouerta  fua  non  haurebbe  hauuto^cantarono  di  lui  in 
uerfi  delle  fofcritte  fentenze. 

Tradotto  dal  Latino  di  M  .Pietro  Curfio* 

J^y  ANDO  morie  faccorfe 
il  Untili*  dar  nita  à  tanthcorfc 
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Da  Sttge  al  mondo diffe-.HoY  fi  differm 
Vttfcfo  al  uiuer  di  quanti  eran  [otterrà» 


Tradotto  dal  Latino  del  Crotto, 

Poi  che  uide  empia  Morte 

Tornar  tanti  dottor  di  leggi  in  uita 
Cofi  a  dir  prefe  lacrimando  forte. 
*Ahi  come  in  nero  appare^ 
Che* l  medefmo  po  far  leggi >e  disfare? 
Hor  quafi  ueggio^  altri  non  m'aita, 
Da  la  cofior  la  mia  legge  annullare, 

tradotto  dal  Latino  di  M. Giouan  Vitali* 

S  e  uegqjamo  hauer  fin  le  pietre^l  rame, 
Ne  fcritti  ì^utilian  uita  è  migliore 
Che  fe  ben  morte  già  tronco  lo  Jlame 
^Adogni  antico  in  leggi  alto  Dottore, 
Per  lui  d*  immortai  uita  hor  non  han  brame. 
Dunque  a  ragion  pon  dirgli  a  tutte  l'hore, 
É terne  fon  tue  car temetemi  i  carmi 
Più  de  metalli^  de  gli  eterni  marmi, 

OVLltLUO  B  VD  E  O . 

N  E  $  s  v  N  mortale  in  quella  nofìrazta  per  mezzo 
delle  continue  fue  fatiche  accompagnate  da  buona  fortunay 
hcbbe  maggior  dottrind  cofi  nella  Grecaycome  nella  Latina 
f acuita  JiqueUo^che  fihaueffe  Guglielmo  Budeo  dottifii* 
mo  non  folo  foura  quanti  letterati  habbia  la  ¥rancia>ma  fo< 
tira  quanti  riha  la  Europa.  Coftui  nato  in  Parigi  albergo  ce 
lebratifiimo  delle  più  eccellenti  difcipline  3  hauendo  fa* 
nìmoriuolto  folo  allaimmortallaude  sfumando  Zaffai 
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manco  udore  ì  beni  di  fortume  igradi>che  lo  ingegno  fuo, 
er  lagloriaalla  quale  egli  afciraua ,  non  erano  :  confammo 
più  di  fettunta  anni  negli  jìudLTal  che  dato  alla  {lampa  un 
libro  pieno  difomma  dottrinale  tratta  delle  monete  antU 
che^V  un  altro  delle  leggi  ciuili:Dopo  che  eglihebbe  alun 
goriuoltirari  libri  infiniti?  compiuti  alla  fine  alcuni  com* 
mentarij,ne  i  qualijìfi  paragone  della  Greca,  er  delia  La* 
tinafacultdfenzd  communicar  con  altrui  la  faa  lode  fupe* 
rò  di  gran  lunga  per  graue  dottrina  quanti  letterati  furono 
k  tempi  faoiMd  quantunque  egli  hauefferipoRo  né  the* 
foro  detta  faa  profonda  memoria,con  ordine  incredibile  un 
cojì  bel  fauere sparile  nondimeno  che  come  occupato  inua- 
go apparecchio  di fcienze,dif]:>rezzaffe  l'ornamento  della 
eloquenzd/ acquilo  della  quale  effendo  il  più  degno^hefi 
faccia  ne  gli  jludi,  ne  ffungiudiciofo  mai  lo  differì  allauec* 
cbiezZd.Peròifdntifimico&umiycbenelbettodnimo  diluì 
riluceuano,renderono  molto  maggiore  la  fama  del  nome 
fuo,€T  gli  apportarono  affai  più  ampie  f acuita  da  Idfciare 
k  figli  nudriti&  atteuati  da  luifelicementejhe  no  fece  mai 
l'accurata  diligenzd  che  eiponeffe  in  ifyarmure,ne  il  defide 
rio  intenfo  d'honorL  Concio fìa  chefauorendo  il  Re  France* 
fico  per  la  prontifiima  liberalità  faa  degno  di  eterna  lode/o 
Ho  uirtuofo  di  que&o  huomo  da  benejio  prepofe  atte  fappli* 
cationi^acciò  di  honoratifiime  rendite  diumtaffe  tofio  ricco 
fi  come  auuenne.  Ma  coilui  in  ogni  altra  cofa  ualorofo,  ti  dì 
animo  inuitto,no  potè  fofferire  le  puture^che  co  calunie  ce* 
tinuegli  ddUd  Erafmo^effendo  egli  della  fubitd  colera  rracc 
fe  ripieno^  perciò  facile  alt  travet  a  gli  sdegni.  Etna  ce  fa 
fando  colui  fojfeinto  da  un  odio  immortale^col  dir  fuoy£auc 
tare  continuamente  mr  lui  pungenti  (Ir ali  tinti  netto  affro 

P    2  u.eleno 


jt4  LIBRO 

utlenodiHofldttddfu  condotto  al  fin  commune  de  uiuenti 
dà  una  febbre,chegliprefe  nel  lontano,??  caldifimo  uiaga 
gio  cMeifaceua  andando  al  Mare  di  ¥iandra>uecchio  difet* 
tantatre  anni .  Pafjando  a  miglior  uita  lieto^  chriftiana* 
mentejece  testamento ,  er  lafciò  che  non  gli fofje  fatto  aU 
cun  honor  funebre.  Onde  con  amare  lagrime  infinite  de  mol 
tifigliuoliychegli  re&arono,zr  di  tutta  la  fua  famiglia ,  fu 
fepelito  di  notte.  Mori  poco  dopo  i  nobili  triomphì ,  li  quali 
furono  fatti  da  Franceft  nel  riceuere  lo  lmperadore,che  ue* 
niua  di  Spagna  per  andare  in  Fiandra>kauendo  indotte  quel 
le  genti  afflitte  dalle  guerre  Jn  tyeranza  di  pace  colpaffaxt 
pellor paefe  tutto  lieto fefteuole. 

Tradotto  dal  Latino  di  M. Giona*  Pitali. 

A  che  cerchi  un  più  fanto^e  più  facondo 
Maeflro  al  bel  fauerìnon  gir  più  auantU 
Che  qui  è  il  Budeo,qual  è  il  miglior  del  mondo* 

Tradotto  dal  Latino  del  Salmoni* 

V  O  L  %  e  effer  nel  fepolcro  a  me\\a  notte 
Poflo  il  Budeo  fen\a  alcun  torchio ,o  lume* 
E  fu  ben  giuìlo.A  lui  non  fa  che  annotte 
Tanto,o  quanto  giamai, 
Ch'egli  è  un  bel  lampo^  co*  fuoi  uiui  rat 
Par  cheH  mondo  non  pur  fe  fleJfo>allume* 

G1K01AM0  AL  ZA  K  D  HO. 

P V  mirabilmente grandifiima ,  er  eccellente ,  fourct 
quella  di  tutti  gli  buominidi  ognifecolo  iincopar abile  feli* 

cita 


PRIMO.  iis 

citddetldinufitdtdmemorid,cheerdin  Girolamo  kleadro. 
Concedafì  che  il  fuo  ritrdtto  ddl  naturale  ftid  quifi'd  le  ima* 
gim  de  più  fertili,??  felici  ingegni,qudntunque  il  fuo  foffe 
di  Sterilita  bidfìmeuole.Poi  che  leggendo  duiddmente  tutti  i 
libri  non  dimenticò  cofagidmdi  ne  pdrold finche  accafcando* 
gli,ei  non  recitale  il  tutto  ordinatamente,  dnchora  chefof* 
fe  paffatogran  tempo ,  che  non  lo  haueffe  rilettalo  ricorda* 
ta.  Coftui  hauendo  col  fuo  uantarjtgia  per  cofe  troppo  uoU 
gate  le  Greche^  le  Latine  letterejmparò  le  Hebraiche  to 
{lifiimo,o>  con  tantd  marauiglia  de  Giudei  medefmi,che  lo 
credettero  più  uolte  uno  della  lorogeneratione ,  Uauendofi 
adornato  ^ingegno  di  quefle  rare  doti,&  col  legger  Greco 
inParigi  con  fuo  grande  honore  efjendo  flato  di  communi 
confenfo  di  tutti  gli  Scolari  creato  Rettore  dello  ftudio,an* 
dò  finalmente  a  Roma  ,  oue  Leone ,  che  era  atthora  ponte  fi* 
ce,<&  faceva  gran  conto  de  letterati,  lo  effaltò  molto,  CT 
mandollo  per  Nuntio  in  Àllamagna ,  acciò  con  le  firn  dotte 
difyute  leuaffe  di  quelpaefe  i  principij  della  Herefìa  Luthe* 
rana.Poco  dopo  Papa  Clemente, più  to&o  a  cafo  che  con  giù 
dicio  alcuno, lo  fece  Vefcouo  di  BrindiftMafupoi  da  Paolo 
terzo  dotto,V  giudiciofo  ornatore  de  i  ueumente  uirtuo* 
fi,creato  Cardinale .  Et  egli  lieto  di  tanto  honore,  ne  godè 
cinque  anni,Z?  non  più .  Si  crede  bene,che  ei  farebbe  fenza 
alcun  dubbio  peruenuto  a  più  matura  eù,ma  per  troppo  ac 
curata  foUecitudine,cheeiponeua  incónferuarjìla  fdnitd, 
fdtto  dife  fleffo  medico  poco  decorto ,  &  infelice,  fi  guadò 
le  interiora  con  le  fpeffe  medicine  fuor  dipropojìtc .  Effen* 
dojt  oltre  ciò  dilettato  tutto  il  tempo  della  uiu  fua  di  un  cer 
to  fuo  dire  fenza  penfarui  molto,tardifi  decorfe  in  che  man 
caua  lo  ingegno  fuo.  Perciò  che  uokndo  alla  fine  fcriuere 
?  P    4  peti- 
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pelatamente  con  più  pura  uena  di  eloquenza  effendó* 
gli  renduta  torbida  da  un  brutto  fango  di  parole  barbare, 
che  uifcorreuano  al  fuo  difjpetto^non  rigaua  chiaro  come  ha 
uria  de fiderato.Onde  perdutala  pranza  di  un  più  candi* 
do  ftile,mentre  con  quella  fua  profondifima  memoria  egli 
haueaperlemani  un  opera  fmifurata,che  eifaceuacontra 
iprofeffori  di  tutte  le  difcipline  fi  morì  in  Roma  [degnato 
fieramente  con  la  morteg?  di  lei  molto  dolendo/i  fragli  in* 
terroni  fuoi  ultimi  fofriri ,  perche  ueniua  a  torlo  da  queflo 
monde  un  anno  innanzi  ài  fejfanteftmo  terzo  della  età  fua. 
Tu  fepetlito  nella  chiefa  di  fan  Chrifogono  in  Trafteuerijia 
uendo  lafciato  per  testamento  chefojfe  ferino  infteme  con 
gli  altri  titoli  fopra  il  fepolcro  fuo  due  uerfi  Greci ,  ch'egli 
sìeffo  compofe  >  ne  quali  in  quefta  fentcnza,predice ,  che  ci 
fouraftanno  nuoue  mine. 

F  v  g  G  ©  i  mar  tir  del  mondo  ,&  de  la  fette 

LietOì& contentOyper  non  ueder  poi 
Cofe  peggiori  afjaiyche  non  è  Morte. 

Tradotto  dal  Latino  di  M*Gibuan  yìtélk 

&  i  A  (t  bréué  Epitaphio  non  douea 
Fay\  oleandro  il  tuo  fepolcro  adornot 
Ma  foura>pìu  à  ragionarvi  foggiorm 
V n  eccelfa  Piramide  potea, 
JE  fra  i  Stefichori,e  i  Platoni  in  chore 
Mattea  a  ftar  Immagine  tua  tForo. 
Che  del  faucr  diuinfejli  à  noi  fede 
Con  Paltò  ingegnosità  ogn*  human  fe  feorm» 
Ond'hor  Hco  fi  uede 

Spento  quanto  in  miWannhe  in  mille  luflrì^ 
~Hon  bauran  centomila  hmmini  illnflru 

LAM. 
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CRESCENDO  Lampridio poeta  Cr  emone fe nei 
le  fende  di  Mote  cctmUoioue  il  La  fari  leggeua  lettere  Gre 
che  allagiouentu  Romanaxominciò  £infegnare  altrui  con 
una  maniera  ut  ili f  ma  d'effercitatione.  Vero  che  propone* 
ua  kglifcolari  ogni  dì  nuouifenfi  di  cefe  :  acciò  con  parole, 
er  con  figure  proprie  dettuna ,  V  deli *  altra  lingua  a  gara 
fcabieuole  degli  ingegni  brogli  haueffero  a  tradurre.  Ma 
paffato  Leone  Votefce  k  miglior  uita:€T  mkatiper  ciò  fu* 
bito  in  Roma  gli  jludi  delle  ottime  lettere ,  eglifi  trasferi  4 
Vadoajoue  co  maggior  guadagno  eie  gloriale  jfe  mollati 
ni  in  cafa  fua  i  buoni  Autori  Greci,  et  Latini  a  parecchi gio 
uani  eletti  da  lui:  li  quali  ad  un  tanto  per  ciafeheduno  gli  da 
uanogrofifimo  ftlario.  Conciofia>ctieffendo  di  natura  fo* 
perboy  talché  non  era  pófibiled  pervadergli  co  fa  alcuna^ 
non  potè  mai  effer  indotto  a  leggere  publicameteiforfe  per 
non  hauerafar  par agone  della  fua  dottrina  co  perfone  più 
eloquenti,  CT  meno  Ut  ter  at  e  di  luiiet  cofx  porre  la  fama  del 
lafuauerauirthkpericolo  della  dubbio  fa  esimanone  del 
uolgo.AUa  fine  il  Duca  Federigo  Gonzaga  lo  chiamò  a  Ma 
toa  acciò  ch'egli  infegnaffe  ad  un  fuo  figlio:  nel  quat ufficio 
hauendo  k  penaguflata  la  liberalità  di  quel  Prencipeylafcia 
do  il  difcepolo  fuo  fanciullo  di  fett  annida  un  dolor  difiaiu 
chifà  leuato  dal  mondo  d' affai  frefea  etk .  Scriffe  ad  imita* 
tione  di  Pindaro  molte  Ode  grauifiìme,  cr  dotte  :  ma  alla 
maggior  parte  degli  huominipoco  piaceuano:  pche  feguen 
do  l'orme  di  quel  Poeta  difficile,antichifMo,riufci  più  du* 
ro7epiunuouo  del  conueneuok  alle  orecchie  de  Latini. 
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Ver  ciò  che  fecondo  Koratio,  egli  auuien  fempre  che  quelle 
ottime  cofeje  quali  in  lingua  Greca  eccellentemente  ador* 
ne fi  leggonoitrattate  in  Latino  con  quella  medeftma  manie 
ra  di  uerftjion  rifondono  alla  propria  foauita  naturale  del 
lo  &il  Latino. 

Tradotto  dal  Latino  del  Mirteo  • 

*A  D  v  N  Q^y  h  ò  Mantoa  rnadreye  albergatrict 

De*  Poeti  più  illufiri'.perche  effendo 

Cremona  troppo  à  te  preffote  felice 

¥ù  à  Maronito  da  te  pena  alta  hor  prendo  ? 

Ma  s*ei  Sol  nel  terren  danno  hebbe-,  hor  lice 

Ch*à  te  gran  benefìcio  fatto  hauendo 

JE  al  Signor  tuoiper  la  mia  patria  cara 

Tu  fia  de  la  mia  vitale  polue  auara  ì 

Quejial'la  fentenzad*  un  uerfo  Latino  [crino  foprail 
fepolcro  fuo  nella  chiefa  di  fan  t Andrea  :  cr  lo  compofe  A* 
fyafiafua  amica. 

Manto  A,ad  Apol  Lampridio  car>qui  ferba  . 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Marc*  Antonio  Plamminio. 

Cremona  dotta^anebor  che  già  perdefli 
F ario-J.  di  noftri  tomi 
Con  ledi  eterne  a  più  felici  giorni 
Per  Lampridio ^hor *horì 'al  mondo  deHi, 
Se  quel  del  Sofocleo  cothumo  cofc 
Degne  cantòuojìut  merauigliofc 
Le  fpiega  in  uoci^e  in  carte 
A  la  lirica  fua  Pindarica  arte. 
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G  A  S  P  A  R  Contarmi  gentiluomo  Vinitiano  fi 
per  l'eccellente  memoria,  CT  per  la  nobile  fua  dottrina,  eoa 
me  per  la  fantità  de  co&umi,0*  per  l 'altezza  dell'ingegno 
fuo  mirabile  :  cominciò  dagiouanetto  a  pi 'ettar  i 'opera  fua 
alla  Republica  :  oue  agguagliando  digrauegiudicio  ,  er  di 
perfetta  prudenza  i  uecchi  Senatori  jà  mandato  affai fyef* 
fo  ne'fuoi  uerdi  anni  in  grandi f ime  ambafcierieidi  che  fem* 
pre  non  tanto  per  marauiglia  della  tenera  età ,  guanto  per 
uero  merito  della  fua  uirtk  ,  riportaua  laude  incredibile . 
Egli  nella  fuagiouentu,  come  /un  ottimo  Peripatetico  {la 
tofoffe,dìjfefe  Ariflotele  ,  ma  per  mode&ia  non  uolfe  che  fi 
fapeffe  ciò  ejfere  flato  fatto  da  lui ,  centra  il  Pomponaccio 
fuo  precettoreiilquale  con  un  pazzo,od  almen  empio  sfor* 
Zo  dell'ingegno  fuo ,  hauea  fatto  ogni  cofa  in  un  fuo  libret* 
to ,  ch'ei  diede  alla  ftampa  per  far  credere  al  mondo ,  che fi 
trouaua  di  mente  di  quel  fommo  Filofofo ,  che  l'anime  era* 
no.non  meno  che  i  corpi,  mortali  Riuolfe  la  mente  poi  alle 
facre  lettere  con  tanta  diligeza ,  ch'in  breue  pofe  in  luce  un 
libro  fatto  in guifa  di  inflitutione  della  ulta  Qhriàiana  :  il 
quale  tratta  dell'ufficio  dell'ottimo  Vefcouo.  Et  mentre  ei 
{lette  occupato  negli  honori  della  città ,  compofe  un  libro 
molto  honoratOychefu  di  grand' omameto  à  lui,  er  alla  pa* 
tria  fua:nel  qual' acciò  che  le  leggi  ordinate  per  antico  cojlu 
me  della  fua  terra  nel  dargli  uff  ci  a  Cittadini,peruenìfero 
alle  mani  de'  notlri  difcendentiidefcriffe  à  pieno  la  Kepubli 
a  di  Vinegia .  ultimamente  Paolo  terzo ,  che  col  maturo 
fuogiudiciogenerofoyfuperaua  di  magnanimità  i  migliori 
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Vrenctpi,chefoffero  mai:lo\  creò  Cardinale  fuor  d'ognifud 

<tf]>ettationey  er  lo  mandò  in  Attamagna:accio  cófalutife* 
ri  ammaejlramenti  Chrijliani  >  tornafjè  nel  uero  camino  di 
[anta  fede  quegli  animi  peruerjì  della  fetta  Luther ana.  Ma 
poi  ch'dffaticandojì  molto,  hebbe  ciò  tentato  lungamete  in 
uanoitornò  a  Roma,&fà  da  fua  Beatitudine  fatto  Legato 
di  Bologna:nel  qual*  ufficio  appreffo  a  pochi  mefì,non  arrU 
uando  ancora  a  fejfantanniy  da  una  febbre  crudele  fu  priuo 
di  uitaAl  fepolcro  fuo  fatto  di  pietra  cotta  è  pofto  netta  chie 
fadifanVroculo kmanmancaconquattro  uerfi  Latini  fo* 
pra  di  quefta  fentenza . 

Tradotto  dal  Latino  di  M."Mdrc*  ^Antonio  Flamminì: 

€  oy  l  libro  tuo  móflrafli  Contarmo 
Viuer  l'alme  da  c$rpi,e  d'ombre  fciolte  : 
Dunque ->à  ragion  le  opre  leggiadre^  colte 
Del  tuo  ingegno  diuino 
Tion  fienper  alcun  tempo  al  mondo  tolte* 

DelMedefimo, 

S  e  R  i  s  $  b  già'l  gran  Platone 
Con  lunghi  aggiramenti, 
S^ual fia  d'una  città  l'ottimo  Hata. 
2/1  a  in  neffima  infin  qui  s'è  ritrouato, 
TVe  trouerafii  mai.  Hot  con  ragione > 
£  conforti  argomenti 
Ha  il  Contarin  mofirato> 
TZel  fuo  picciol  libretto  , 
Che'l  gouerno  perfetto 
E  quel3cbe gode  già  miti* anni  altera 
La  cittàychc  nel  Mar' .Adrian  giace: 
Et  ha  anchor  primauera 
Di  rìcche\\e}di  lettere      di  pace. 

Tra* 


PRIMO. 


Tradottò  dal  Latino  di  M.Giottan  Vitali* 

W  i  M  T  r  t  finta  Pietà  rende  alti  honorì 
^Al  cener  tuo  facro:&  che  fi  dole 
La  Republica  tuajpenfil  fuo  lumei 
Verfando  un  largo  fiume 
Di  pianto, diffe  à  [pini  iUuflrhandate 
De  P  immortalità  de  gli  huomin  S ole 
Viue  cagìon,fpargete  herbette,e  fiori, 
&l  fepolcro  adornate 
Del  uoflro  difenfore  , 
Che  con  le  fue  ragion  d'alto  ualore 
"Moflrò^come  font* alme  de*  mortali 
Da  Vincreato  benfatte  immortali, 

HEKK1CO  COZKELIO  UGRlPP  jl. 

CHI  limerebbe  mai  creduto,  che  [otto  $  affetto  pìfa 
ceuole  d'Henrico  Cornelio  Agrippa  fi  [offe  coperto  il  mo* 
itruofo  ingegnosi  ch'egli  era  dottato  i  Co&ui  hauendo  ah 
hracciato  con  (immenfa  fua  appréhenfiudej  con  tampini 
ma  memoriale  nere  ragionai  più  riponi  fegreti  ?  CT  le  pi* 
dte  fotnmita  di  tutte  l'arti^  di  tutte  le  fcienzeicon  un  fuo 
ntotteggieuole  libretto  ,fuelfe  da  radice  le  difcipline ,  pofe 
in  dubbio  le religioni,  ft  fece  beffe  dette  fatiche  di  tutti  gli 
tludiy  cr  con  tanta  maggior  forza  le  confufe ,  quanto  con 
l'autorità  dette  facce  lettere  fono  confirmate  da  lui  le  ragù 
ni  di  cotale  fua  nouiù .  quafi  che  quefthmmo  atteuato  fri 
le  buone  lettere ,  £T  adornato  datflmperadore  per  merito 
detta  fua  dottrina  debordine  de  cauaglieri ,  non  poteffe 
con  opra  più  felice  e  lodeuole  mostrare  almondo  k  rie* 
chezze  dell'ingegno  fuo  al  moteggiare  inclinato  *  fe  ei 

non 
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non  poneua  faffedio  interno  reterne  fortezze  dette  ottime 
difcipline,  conia  fua  urna  eloquenza  Maegliaggiunfeà 
quejìo  uolume.che  tratta  della  uaniù  delle  faenze  da  meU 
ti  uolontieri  lettor  lodatifimoum  libro,oueifcriffe  deU 
(occultaFilofofia,  il  quale  a  troppo  defiderofi  difapere  è 
fommamente  petti  fero.  Que&cpra  quantunque fu  uieta* 
ta  per  inter  ditto  fatto  dopò  feffere  {lata  da  fedeli  Cbri&k 
ni confiderai amente  effeminata: fi  truoua  nondimeno  ap* 
preffo  d'alcuni  empij.Et  nel  uero  pendei  fu  nelle  cofe  det* 
te  da  fennoycr  in  quelle  da  moteggio  egualmente  graue,& 
leggiadro  :  C opere  fue  potrebbono  forfè  parer  degne  di  UH 
uer  fempre  in  mano  degli  huomini  ,fe  non  ch'in  effe fyrez* 
ZÒ,  con  infelice,o  più  toiio  f ciocco  giudicioja  pura,  CT  ca* 
dida  eloquenza  non  altrimenti,  eli eifi  face ffe  t altre  facuU 
ti  Partì  di  quefta  uita  di  affai  frefea  età,  appreffo  Lione,  in 
una  uile  tauerna,effendo  da  molti  maladetto,cr  beftemmia 
to  come  infame  perla  fofyitione,cb*altrhebbe,ctìeinofof 
fe  Nigr 'ornante.  Auenga  chefidice,ch'ei  conduceua  di  conti 
nouo  feco  un  Demonio  informa  di  cane:C?  ejfendo  appref* 
fo  il  morire  rimorfo  da  tarda  penitenz<t,glifciolfe  il  collare 
di  cuoio,fra  i  chiodi  del  quale  erano  fritti  di  molti  fegni  di 
arte  Magica:  er  diruppe  in  que&e  parole .  Va  in  mafhora, 
beftia  maledetta,  che  mhai  condotto  a  dannatione .  Ne  fu 
mai  più  ueduto  quel  cane:  il  quale  gli  era  in  uita  tanto  fami 
gliare,chenedid!,nedi  notte  mai  l'abbandonò  fennò  atta 
morte,  er  per  co  fa  certifima fi  (lima  da  coloro,  che  dicono 
effere  (iati  k  ciò  prefendxhe  nella  fuga  fua  uelocifima,faU 
t andò  precipite f amente  sdtuffaffe  neUaSonu^chenon 
ufcijji  mai  più  fuor  e. 


Tra* 
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Tradotto  dal  Latino  di  M.  Giouan  Battifta  Poffenìno* 

t/t  c  c  1  o  alcun  non  fi  fermi  al  dolce  nifi* 
V hebbe  in  aita  co  fui  : 
Ei  fignoreggiò  Stige>e  i  regni  bui, 
Ond'egh  hebbe  niuendo  in  compagnia, 
Vno  fpirto  infcmaUche  lo  feguia  : 
Vrcffo  à  cui  hor  fra  tenebrie  in  eterno  • 
"Ma  s'hauejje  riuolto  à  buona  uia 
Valto  ingegnosi  farebbe  in  lyaradìf&y 
Com^hor'è  nel  profondo  de  l'inferno. 

BOATTI  ST  A  PIO. 

]SJ  O  N  farà  per  alcun  fecolo ,  ingrata  o  fpiaceuok  d 
gli  afpri  Grammatici  la  memoria  del  Pio  :  e  a  i  galanthuo* 
mini  farà  fempre  cara,<& 'gioconda.? >eì 'ciò  che  ualendo  mol 
to  nelle  lettere  cojì  pel  grand ingegno  fuo ,  come  per  la  te* 
nace  memoria,  cVeglihebbe  :  meritò  il  nome  di  dottifiimo* 
Ma  hauendo  a  concorrenza  poco  honorata,  e  fiocca  del  Be 
roaldofuolPrecettoreJlquafhaueagià  dato  alla jìampa  il 
fuo  commento  foura  l*  Afino  (foro  di  Apuleio  :  prefo  ad  in* 
ter  pretare  gli  Autori  o furi  fimi  antichi: fra  quali  era  Fui* 
gentioySidonio,Vlauto,Lucretio,€T  Valerio  Flacco:&  u* 
fando  con  poco  giudichi  er  affettatami  quelle  parole  an 
tichifime,che  non  effendo  più  in  ufo,erano  parimente  ado* 
perate  dal  fuo  Maekro:faceua  ben  marauigliar  la  turba  de 
glìfcolari,che  non  fapeuano  più  che  tantoima  coloro,  ette* 
rano  alquanto  intendenti  tutti  fi  rideuano  di  lui.  Però  chel 
parlar  fuo,  er  lo  Me  pieno  di  una  rozza  •>  CT  afpra  nouitk 
di  uocaboli,  rapprefentaua  aUe  orecchie  dtrui  la  lingua  de 
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gli  o[ci,o  degli  Aborigini  :  la  quale  però  molti  per  giuoco 
imparerkno  uolontierifi  non  che  temono  non  $  Appiccale 
loro  intorno  da  buon  fenno  quella  contagìofa  maniera  biajt 
tneuole  di  dire.  Ma  in  pkciol  tempo  auenne,  che  le  parole  di 
queldifufatofermone  degno  di  rifoin  ogni  luogo:  fi  come 
moni  moftripaflarono  in  Scena:efJendone  comporta  da  al 
cuni  belli  ingegni  una  fattola  mirabileyche  fi  legge  in  iftam* 
pametla  quale  è  indotta  una  per  finanche  rapprefenta  il  Pio 
con  fhabito  fuo  proprio ,  er  che  ragionando  [cioccamele 
Latino /babbia  meritato  un  buon  cauallo  :  Onde  fi  finge, 
che  dopò  molte  riprenfioni,cr  uiUanie  gli  fieno  date  da  Pri 
[ciano  innumer abili ftaffilate  Vanendogli  prima  calate  le 
bracche,come fi [uolfare  kfanciulliyquando  non  hano  bene 
imparata  la  lettione:&  ciòfufatto,percbe  il  Fedro  ottimo 
humanifta  infegnaua  althora  conglorio[o  ftudio  allagioue 
tu  Romana  il  puro  jtile0  el  chiaro  ornameto  detta  uera  prò 
nuntia  antica  :  cr  ne* giuochi  del  Campidoglio  ad  inftanza 
di  Papa  Leoneiil  fratello  del  quale  Giuliano  nominato ,era 
{lato  in  quel  tempo  creato  Cittadino  di  Roma:  effondo  tut* 
ta  la  città  ingrandifiima  letitiay  er  profi>eritàyhaueuafat* 
to  recitare  dagiouani  tutti  nobili  molto  felicemente^  co 
un  apparato  mirabile  Jl  Penulo  comedia  di  Plauto .  Ma  il 
Pio  col  fuo  terribile  ingegno  opinato y  moiìrò  curarfi  po* 
co  del  direy£T  de  rumori  di  quei  tanto  giudiciofiyre&andoy 
quanto  al  creder  fuo,  molto  felice:però  ch'egli  hauea  in  co* 
kume  di  dire:  YLuomo  alcuno  non  parergli  degno  del  nome 
di  letterato:il  quale  e(fendoaddimandato  minutamente  di 
un  paffo  recondito^  er  ofcuro  d'alcun  Autore  :  non  fapeffe 
rifondere  ottimamente  aritmproitifo ,  mofir andò  aperti  i 
[uoi  thefiri  della  certa  dot  trina  fin  za  hauerà  correre  k  fin 

diario 
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diario  dinuouoAlche  con  la  niuace,<cr  in  un  uecckio,mira* 
bilifiima  memoria  di  tutte  le  cofe  lette  da  lui,  egli  era  ufato 
difare,cofi  perfettamente ,  come  ancho  con  fuagrandifima 
foperbia.  Ma  alla  fine  tardi  fauutde  dì  quello  ,  in  che 
peccaua  il  fuo  biafimeuole  fide.  Et  fi  fattamente  ,  che  eì 
fi  riduffe  a  non  uoler  leggere  altro  ,  che  le  opere  di  CU 
cerone  ,  a  maggior  chiarezza  dette  quali  ,  fcriffe  molte 
cofe.  Vltimamente  battendo  infegnatoperifyatio  dicin* 
quanta  anni  in  Bologna  ,  in  Luca  ,  e  in  Milano  ,  Paolo 
"Pontefice  come  fuo  domestico  famigliare  antico, lo  chia* 
mò  a  Roma,  oue  fi  morì  nella  publicalettura,uecchiodi 
ottanta  anni,  V  ejfcndo  {tato,  per  la  gran  fortezza  della 
temperata  fua  complefiione,libero  da  tutte  le  infermiteli 
toccò  in  forte  quella  piaceuole  maniera  di  morte  fubita* 
na,W  non  penfata,per  la  quale  fi  giudica  che  il  diuino 
Platone  foffe  intieramente  felice,  Perciò  che  hauendo  in 
grande  allegrezza  definato  ,  cr  fubito  ,  che  fu  leuatala 
touaglia  di  fu  la  tauola ,  prefo  un  Galeno  in  mano  ,  er  leg* 
gendooue  ei  trattadefegmji  quali  fi  ueggiono  in  coluiy 
che  ha  a  morir  totlo  ,  guardando  fi  nelle  unghie,  er  ueg* 
gendole ff>arfe  di  macchie  liuide ,  er  nere  ,  le  quali  fono  ine 
dici]  mani fesìi di uicina morte,  di ffe .  adunque  horhora  la 
folkcita  Parca  crudele  troncherà  il  filo  di  quella  mia  uita . 
C7  poco  dopo  fenza  effer  afflitto  da  alcun  acerbo  impeto 
ietta  morte  uerfo  lui  clemente,nette  braccia  del  Probo  Poe 
ta  da  Piperno,rendè,chet amente  lo  foirito.Et  fu  fepettito 
netta  cine  fa  di  Santo  Euftachio*Bt  iodato  con  u$rfi  dette  fec 
guenti  fentenze. 
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Tradotto  dal  Lutino  di  M.  Leonardo  Mar/i. 


V%  G  o  t  H  do  il  Pio,cbe  col  fuo  eccelfo  ingegno 
Tentato  il  tutto  hauea,dijfe  a  la  Terra: 
U,eflainpaceìchiio  torno  aldiuin  Regne. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.^Antonio  Vacca»  > 

S^jf  e  L  Pio  Poeta  de  l'Immane  membrd 
Da  Bologna  ueflit):E  che  tra  noi 
Fu  Hirdntfia  libreria^hanea  loquela 
Confutato  da  gli  anm^e  fludi  fuoi^ 
Ha  qui  del  uiuer  fuo  chiuja  la  uela, 
tlé*!  mondo  fi  rimembra 
Pii+H  graciojO  flìle  antico smorti 
Sendo  con  lui  di  Plauto  i  motti  accorti, 

V  R^ZKC  ESCO  JLKtl  ILO. 

P  E  R  ijpatio  di  trenti  dnni  continoui  YrdncefcoArfìl 
lo  daSinigdglia  rendei  debiti  facrijìcL  ad  Efculapio  figlio 
£  Apollo^  parimente  al  medeftmo  Apollo.non  fi  fapendo* 
benrifoluerequal  delle  due  prof  e f ìoni  ei  uoleffe  più  toQol 
fare.  Conciona  che  come  triuiale  medico  priuato  efjercitaua 
in  Komdyla  medicina  per  guadagnar]!  il  uiuer e, W  poetiza. 
do  egualmente  daud  fuori  ogni  giorno  qudlche  fua  leggia* 
èra  compofitione  .  Però  che  effendo  naturalmente  huomo 
da  bene  ,  ey  diligente  conferudtore  delldcdrd  liberta  prò* 
pria  y  jlaua  lontano  quanto  poteua  con  una  certa fuaritro* 
fafoperbia  dalla  corte  del  Papa,ey  fimiimente  dalle  cafe  di 
tut  i  i  grandi^  pojfenti Scrijfe  in  uerft  Latini  i  Pro  oquij 
diHippocrate  fen^a  partìrft'puhto  cUiuerifenJìdetfAus 
;  ihore, 


PRIMO.  iiy 

thore ,  er  un  libretto  molto  uago,  C? gentile,  che  tratta  de 
Poetiche  alfhora fi  trouauano  in  Roma  5  a  me,  come  a  fuo 
antico  compagno,da  lui  intitolato .  Et  ue  ne  erano  molti* 
perciò  che  in  quel  tempo  effendoPapa  Leone  a  begli  inge*. 
gni liberalmente  fauoreuolejuttii  Poeti  eccellenti  da  ogni 
parte  uiconcorfero  tratti  da  infallibile  fteranza  de  pumi 
honoratijhe  egli  daua  continuamente  d  uirtuojl^  quiui  à 
garra  belhfima  lodeuole  fcriffero  un  mondo  di  compcjuip* 
nifoura  una  &atua,per  cagione  delle  quali  il  Qoritio  da  Tri 
ergerà  ufficiale  alle  fupplicationi>cr  uolonticri  alberga* 
uaiPoeti,mirabileflima  di  e  fi  facendole  diuenne  motto 
famofo^ej  nominatoihauendo  eglipofla  quella  bella  &atua 
di  marmo  nella  chiefa  deTedefchi ,  Cfinuitatoui  poi  tutti 
queìPoetik  celebrare  in  una  fola  imagine  tre  Deità  :  cioè 
quella  di  Chrijìo,  quella  di  Maria  Vergine^  quella  di  Sm 
ta  Anna  fua  auola.  Ma  l'Arfìtio,che  con  l'aiuto  dettar  te  fua 
difendendofi  benifimo  da  tutte  le  infirmiti  delcorpo,eraui 
uuto  affai  lungo  tempo^oppreffo  finalmente  della  Hidrope* 
fa  non  potè  paffare  il  fettantefimo  anno  dell' età  fu& 

Tr Adotto  dal  Latino  di  M,  Gionm  Vitti*  « 

T  r  celebra jlì  Ar fitto  eccelfo^e  fanto 
-  Ogni  vagirò  poeta  iUuJ}re,e  chiaro  .    .  • 

,  Con  uerji  quai  le  Muje  ti  dettaro, 
h'I  grand* \A pollo.  Hot  noi  l'offitio  tanto 

"Kon  mandando  in  oblio ,S erti  di  Mirto  , 
,  Donila  la  tua  Pirmilla  già  fi  grati) 
Tifacriam  con  defir  che  fliaH  tuo  jfcirtQ 
fte*  campi  tliji^o^in  eterno  cantò 
Si  dice  che  foggiomam  i  beati» 
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Tradotto  dal  Latino  di  Don  tìonoratQ 
Fajrtclio. 

V  V  N  Q^y  2  ueggiam  te '  anchor  fruì*  di  lume 
Spirabile  n'itale 

Corri  huom  di  bajfa>e  uil  plebe  morule, 
Jlìfilcavo  a  le  sìufe^e  al  facro  Kume 
Lor  frate:  Te  che  s'unqua  era  mestieri 
Con  beuande  curare  i  corpi  in  fermi 
In  un  momento  gli  rendeui  fami 
Teche  s'ì  pargoletti  ^dinari  inermi 
E  i  giuochi^  i  furti  lor  dolci  pigliaui 
JL  cantare >add<dcit*haurejli  i  feri 
Leoni  co  tuoi  uerft  aitile  joaniì 
O  nojlri  defideri  m  tutto  uani, 
Che  nonponno  ideHini  empi  fouraml 
Dammi  la  cetra  homai  f animi  gentile, 
ì  con  più  pronta  man  porgemi  il  nino 
De  CecubieccellenteiHor  che  m'èd  core 
S{ueft*almo  don  di  Hacco  alto, e  diuino. 
Bt  fuor  che*l  fuono,e  lui,ho  il  reflo  à  uile» 
Hòr  che  ni aggrada  hauer  d'ogni  bel  fiore 
Cinto  il  crin.  Che  con  duolforfe,e  granfete 
JOotnan  albergheremo  inStige^o  in  Lethe* 

IL  "MOLZ^, 

]h  SSENDO  flato  conceffo  da  Natura  a  Mario  Mol 
Za  Modonefe  un  eccellente  ingegno  inclinato  alia  Poejìa  co 
egual  gratta  cofi  ne  i  uerfi  Latini  >  come  nelle  rime  Tho* 
[cane  efferato  lo  ftudio  delle  Mufe .  Di  che  egli  era  tanto 
commendato ,  che  per  lo  /patio  di  trenta  anni  fu  da  coloro , 
che  in  Roma  haueuano  il  nome. di  Mecenati  7  con  ftgnalate 
liberalità,  cone&remi  faucriy&con  ogni  sforzo  gran* 

difimo 
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iìfhno  diutdto  d  confeguire  honori .  Md  il  proceder  fuo 
tirano  ,er  a  nondimeno  ogni  di  più gr aite,  e  flpiaceuole  i  eia* 
feundiefii.  P er ciò  che  egli  flauacontinouamente  occupato 
in  nuoui  Amoriynon  {indiando  quanto  il  fuo  belìo  ingegno 
richiedendone  col  ueftire>con  l'andare  7  o  col  pratticare  con 
perfone  nobili,  fapeua  mantenne  la  reputatone  de  uerfi 
fuoi.Anzi  con  feffer  prodigo  in cofe  di$honz&e,efenzA 
xonof cimento  £  honorem  diuergcgna,cercaua  tanto  feioc* 
camente  attribuire  il  dif pregio,  in  che  egli  moftrauahane* 
re  tutte  le  cofe  5  al  fuo  far  prof  elione  di  uiuere  alla  libera, 
che  ei  corruppe  la  certifima  fjieranza  di  fomma  gloria  ,  er 
di  più  chiara  fortuna.  Onde  fendendo  con  quc&i  fuoico* 
fiumi  affai  più  tempo  nelle  lafciuie  di  Venereyche  ne  gli  ftu 
di  di  Minerua,queUd  in  premio  gli  diede  il  mal  Irancefe,del 
qual  hebbe  i  peme  miferameniegj  da  quefìa  riportò  fin* 
gegno  fuo  laude  immortale,  non  folo  ne  i  uerfìyche  con  mol 
td  facilitale? <{uafi  fcherzando  componeua,ma  nella  prefa 
anchora  piena  di  granita ,  er  di  facondia ,  con  la  quale  egli 
accusò  al  Popolo  Romanesche  di  ciò  era  molto  adirdW0Lc*- 
renzo  de  Medici  hauerleuate  di  notte  le  tette  più  belle  da 
alcune flatue  antiche,che  erano  in  Roma,  er  dicono  che  il 
predetto  Lorenzo  ufcì  talmente  di  fe  Beffo  temendo,  che 
f  oratione  fattagli  contrada  coftui  non  glifoffe  di  eteu 
no  biafmo ,  er  per  la  uergogna  del  fatto,  che  con  l'ani* 
mo  colmo  di  amarezza  9&  di  crudeltà  ,fi  con  figliò  di  uo~ 
lere  uccidere  ilDuca  di  Firenze  fuo  amico  jìngoUre  ,  per 
uedere  di  cancellare  con  la  nouita  di  tanta fceleragìne  l  igno 
minio  fa  macchia ,  che  perciò  egli  portma  nelthcnor  fuo , 
CT  forfè  ancho  per  tentare  fe  contra  il  uokrcdeicielie* 
gli  haue jfe  potuto  tornare  la  patria  fua  in  libertà .  Ouero 
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acciò  clje  rompendo  ogni  fantif  ima  legge  disumana,  e?  di 
fraterna  amicitia^  ufando  tradimento  tale  a  quel  Prenci* 
pecetta  camera  delquale  ilaua  da  tutte  thore  domesticarne 
t  e,  ueniffeàpontr  e  dinanzi  a  gli  occhi  altrui  in  quale  {lato 
fi  ritroui  la  falute  de  i  Re,cr  di  tutti  i grandi  huominL  Per* 
ciò  che  da  que&o  effempio fi  comprende  beni  fimo ,  che  ogni 
fegreta  fecurita  della  uita  loro  è  uana.  Conciofta  che  mentre 
il  Duca  fenza  foretto  alcuno  profondamente  fornacchian* 
do  dormiua,coQui  con  le  man  uili>fe  non  federate  come  ai 
empio  Tiranno  gli  tolfe  la  uita. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.Triphont. 

jQ^y  i  giace  il  Mol\a>e  con  gli  antichi  gioUr* 
Di  par  nel  condor  uerfi  aitile  leggiadri, 
Con  bonor  immortai  de  l'età  noflra. 

tradotto  dal  Latino  del  Franchini 

Cejfentino* 

M  o  x  A  hor  non  uiui  fittane  pero  morte 
Sono  l' opre  >ond*  hai  fama,b  a  pien  felice 
Chi  rejìa  m  uita  anchor  dopo  la  morte* 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Marcantònia 
Flammhiio. 

-Qjtr  andò  queft altre  et adi  ammireranno 
1  uerfidi  Catullo,edet  Petrarcha 
Te  Mol\a  quanto  lor  celebraranm, 
«An'xj  d^ ambo  gli  honor  farai  monarchai 
Che  tutto  il  beUctia.  i  duo  poeti  diede 
V inclita  Mufayin  te  folo  fi  uede* 


AL- 
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§  E  uogliamo  conftderar  bene  C  ornamento  di  un  nero 
fcrittore  Chriàianó^noi  cochiuderemo  hauerueduto  in  Ah 
bertoVighio  con  poco  honore  della  natura  ,  che  lo  uolfe 
fchernire,un  eccellente  dottrina  congiunta  d  nobile  eloqui 
Z<t,ma  coperta  fatto  la  bruttezza  di  un  uifo  tato  fpiaceuo 
le,  cheeirapprefentaua  a  gli  occhi  altrui  fifleffa  crudeltà. 
Ei  nacque  in  una  contradadi  HóUanda  Capo  nominata,®* 
hauendo  feguita  la  fortuna  di  Papa  Adriano ,  adornò  molto 
felicemente  con  feleganzd  deUa  lingua  Latina  quelle  cofc, 
lequali  andando  attorno  hauea  imparate.  Tal  che  non  folo 
tutte  le  ofcure  opinioni  delle  fcienze  più  fottili,ma  fe  ancho 
per  la  nouita  delle  materie  ,odei  nomi  non  uditi, fi  trouaua 
apprejjo gli  fcrittori  nelle  facre  lettere  ,  alcuna  cofadura, 
€f  difficile,egli  con  molta  prudenza,  CT  ageuolezza  la  e* 
fponeua.Ma  difoutando  poi  con  quel fuauifonegrandaccio, 
c ghiacciato  ad  ufo  di  Tartaro,®*  con  la  afyra  uocé ,  che  u* 
fcendoperleruuidemafcellenntonaua  prima  nelnafocon 
grandifiimo  rumore,  rendeua  ofcura  quafi  tutta  lagloYU 
del  fuo  alto  fauere.  Egli  fu  nondimeno  cofi  eccellente  ne  i  la 
uori,oue  sadoprano  le  mani,  come  mirabile  nelle  operatio* 
ni  dello  ingegno.? ero  che  eifabbricaua  ottimamente  le  Sphe 
redirame,gli  Adrolabij,®  ogni  altro  slr -omento  da  cono* 
fcere  il  corfo  delle  flette .  Ma  pel  libro,che  tratta  del  facro 
Trecipato  copo&o  da  lui,colquale  come  co  untagliéte  rafo* 
ioyfega  la  gola  a  Martin  Luthero  mandando  a  terra  tutte  le 
fue'opinioni/acquìjlò  tale,  cr  tanta  lode  di  fantita ,  cr  di 
dottrin^cheftmilequaft  aneffun  mortale  fu  conceffagìa* 
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mai  Nel  tempo^dieglifcriueua  que&o  libro  per  rendere  al 

Romano  Pontefice  thereditaria  facrofanta  poteftà  Ponti* 
ficaie  she  in  parole  gli  era  tolta  da  gli  empiei  fommo  Dio 
xonmifóntifiimo  miracolo  lo  fcampòda  uno  ehrmo  perì* 
<olo  di  morte.Cmciofìa,che  effendo  in  Bologna  4  quella  no 
bilifima  pompa^he  ni  fi  fece  nella  coronatone  di  Carlo  V. 
ìmper adorerei paffare  fua  Maefik  congente  infinita  foura 
un  ponte  di  legno  molto  rileu4to  da  terra,  che  teniua  dal  Pd 
lazzo  de  i  Signori d  San  Petronio,ruinandone  unagran  par 
tepe'lfouerchìo  pefo  delU  moltitudine ,  Alberto  fu  colto 
fra  la  ruina  degli  huomini,<zr  delle  trauig?  per  merito  del 
la  fua  bontkjj  dell'opera  incominciata<>libero,e faluo  ufcl 
fuore.  Meri  poi  nella  fua  pàtria  d* affai  frefea  età ,  effendo 
&ato  liberalmente  di  molti  benefici  arricchito^  CT  honorem 
toda  Clemente^ daPaoloPontefici 

Tradotto  dal  Latino  del  "Mirteo* 

Ghie  qui  fepolto  Alberto* 

Che  de  V ultima  parte  era  diHollanda* 
Fu  brutto  fuor, maH  bel  dentro  coperta 
Portaua  di  uirtuteiEi  per  la  fede 
Rpmana^  Apoflolica  fi  diede 
S>ual nemico  ajpro^e  fero 
AL  far  uano  ogni  sfor\o  di  Lttkhcro* 
Dunque  ottimo  Paflore  hor  raccomanda, 
Jl  Dìo  Palmare  la  facra  fcpoltura 
Spargi  di  facro  ìncenfo^ey  d? acqua  pura* 

B  EKEDETT0  G  l  0  FI  0  COMASCO. 

CON  quai  titoli  honorati  debb*io>  ò  Benedetto  chiù 
tnartitueramente  io  non  fo  k  pena  di  quai  ledi  al  tuo  grame 

rito 
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rìtotonuenettoli  ornar  ti  debba:Poi  ctieffendómiper  amo* 
re  5  Vper  natura  fratello  adempiili  in  me ,  che  rimafo  era 
dagiouanetto  fenzapadre?  ogni  officio  d'buomo  uirtuojb 
con  l'effermi  in  ogni  maniera  di  carità  ottimo  padre,mode* 
fìo  governatore,  e  diligente  maeBro  negli  &udi  delle  buo* 
ne  Ietterei  fe  forfè  altri  fecero  più  a  pieno  quefte  cvfe  me 
defìme  uerfo  i  lor  fratelli  :  Tu  di  più  m'apportanti  quello  9 
che  cirende  immortali  per  fama:  ccnciofìa  che  colofcriuer 
ornatemetetHijìoria  delia  noftra  patria.le  cofefattedaglì 
Suizzeri ,  CT  i  cq  fiumi  loro  :  mifojìifcorta  amoreuole  nel 
diritto  camino  della  nera  gloria ,  accedendo  co  la  domefìicai 
emulatitene  tmimo  mìo  a  far  e  il  mede  fimo. Ver  ciò  che  mofi 
fodal  defìderiod' imitar  tvmareftando però  più  toflo  Rupe 
fatto  del  tuo  nobile  ingegno ^che  pareggiandoti  in  parte  aU 
cun&prtfi  ardire  aneti  io  diferiuere  CRiftoria  de3  noflri  te 
pr.nellaquak abbraccio  le  cefe  fatte  in  tutte  le  parti  delia 
terrd  conofcìuta.  Ma  quefìa  lode  ueramete  degna  d'un  mo* 
de#o  Criftiano  fard  tua  peculiare .  cioè  che  contento  d'una 
uita  quietale  da  huomo  da  bene ,  hai  réduta  affai  maggiore 
la  cafa  de3  Giouij  più  chiara  p  l'antichità  fuacke  per  ampi 
beni  di  fortunale  foffero  mai  in  effa.  hauendo  hauuto  deU 
la  tua  nobile  moglie  di  molti  getilt figliuoli.  €7  oltre  ciò  fei 
flato  felice  ancor  aiperche  non  meuesìi  mai  dalla  tua  patria 
il  piede  ambitio faìne  te  per  andare  in  altra  parte-fi  non  qua 
do  ti  trarferijli  infìtta  Milano  per  udire  Demetrio  Calcon* 
dilettimi  leggeua  Greco  pubicamente,  et  per  imparar  da 
lui  la  pronuntia  di  quella  lingua,  la  quale  da  te  Beffo  fenza 
precettar  alcuno  haueui  imparata.  Onde  e  (fendo  poi  in  tut 
tojìmileà  quei  fommiFifofòfi  antichi,  che  non  offendeva* 
no  mai  perfona>con  la  perpetua  tranquillità  deffdnimo 

per* 
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perwem'&i  al  Jet  tante  firn  terranno  dell*  età  tuafenza  hi* 
uer  mai  hauuto  punto  di  male,con  la  fempre  uiua>  er  incre 
dibile  memoria  di  tutte  le  cofe&  di  tutti  i  nomi  er  con  fin 
tcro,e  falda  uigore  dell'ardente  ingegno  y  col  quale  poco  fa 
confecra&iàfecoli  futuri  cento  Pi&oledi  grauifiima  dot* 
trina  ripiene  Ma  quelle  cofe  infteme  con  molt  altre  opere 
Ululiti  tradotte  dal  Greco  :  e  i  tuoi  grado  fi  Poemi  faranno 
in  brcue  date  alla  flampa  datfamoreucle  diligenza  de'  tuoi 
letterati  figliuoli  lo  nel  uero  quantunque  fappia  certose 
per  merito  della  tua  fantitàfei  nel  felice  numero  de*  beati: 
ti  chiamo  nondimeno  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  a  tutte 
fbore  indarno:*?  tanto  piugraue  e  moietta  mi  e  quefta  ut 
tafenzate,  quanto  che  gli  forati  diletti  detta  Joura&ante 
uecchiezza  >  hora  che  m'erano  più  neceffarij  mi  fono  flati 
per  la  tua  morte  muoiati, CT  di  ciò  non  mi  poffo  dolere  a  ba 
'danza  >  che  com  empio,  o sfacciato  non  uenga  a mostrare 
étinuidiartiil  fine  di  tutdimali^lauera  poffefione  de 
gli  eterni  beniyche  tardi^quanfà  meriti  tuoi,  hai  confeguU 
fa.  Eifu  portato  a  fepellire  dagiouani  nobili:??  nel  tempio 
maggiore  della  Città  noSra  :  ilquafbonor  a  ne ffun  altro 
in/in  quife  non  è  &ato  huomo  di  cbiefa,  non  £è  in  Como  co* 
ceffogiamai. 

Tradotto  dal  latino  di  M  Gionan  BattiJÌ* 
P  offe  nino  Mantoano  • 

Chivdì  ri  ilfuo  Mtifeo  uoleua  homai 
ilGinuio^e  riueder  le  fcritte  carte 
Quando  diffè  il [ratei,  perche  non  fai 
In  cjueslo  loco  he  in  aneti à  me  parte  \ 
Perche >rifpofe3?  nonno  dark  mai 

A  chi 


A.  chi  dal  mondo  prima  non  fi  parte. 

Lieto  e«li  affrettò  all'hor  {afn*  partita^   

Perciò  fferand battere  eterna  mta  ♦ 

Ot  \  *  .  ,  "  *■ .  .  . 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  Antonio  Sperona 

S  1  ben^GiouiottH  fei 
*  *  in  cfuefi' ultima  parte 

Del  librettoùl  fr atei  l'ha  fatto  ad  art$* 

E  difua  gran  pietà  lodar  ti  elei: 
...   Perch'ei  ti  pofe  t'ultimo  fra  tanti 

Acciò  per  Vauuenir  più  cara  imago 

D'hauer  più  nobil  loco  non  fi  Manti 

Jtt  quefio  libro  uago, 

M I  mancano  le  imagini  di  coloro,che  feguono:li qua 
li  effondo  morti  per  chiara  ,ZT lodeuole  teàimonianza  de 
gli  illufori  feruti  lorojianno  confecrato  alla  fama  i  degni  ri 
tratti  de  lor  nobili  ingegni  :  ma  quelli  de  uifi  d'efii  fono  già 
fiati  da  me  lungamente,^  con  ogni  diligenza  ricercati  itti 
ùano.  Pur  io  non  fon  fuor  difyeranza  ctìi  galantuomini 
debbano  aiutare  fi  cortefemente  fbonefto  mio  defìderio^ 
Wei  uenga  finalmente  ad  hauere  intero  effetto.  Però  eh* al 
tri  le  ftatue,  o  le  pitture  loro  metteranno  ne'  luoghi  publu 
ci,o  ne  priuati  :  Et  altri  m  infogneranno  le  di Jpr  ezzate,  o 
nafeofe  uìbnente  appreffo  i  parenti  loro .  Perche  qual  co  fa 
più  honorata,o  di  maggiordegnita  può  effer  fatta  da  una* 
nimo  nobile,del  farmi  copia  con  benigna  liberalità  di  quel* 
le  imagini ,  che  mancano  nel  mio  Mufeo ,  oue fi  contiene  ai 
effempio  diletteuole  de*  mortali,  ilpublico  honore,  eh9 alla 
nera  uirtu  dar fi fuole  * 


DI 
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DI  MAFFEO  VEOIO  DA  LODI. 

I L  quale  con  la  netta  de*  uerfì  Ueroici  hauendo  agore 
YadiVergilio  aggiunto  molto  felicemente  un  altro  libro 
alt  Eneide:  fuperò  con  chiarifiima  lode  quafi  tutti  gli  ittu* 
Uri  Poetiche  fono  fati  da  mittanni  in  (juà  non  eccettuane 
do  meno  il  Laureato  Tetrarca.  Ma  per  l  opinione 9che  sha* 
uea  eh*  egli  fcffe  ancora  di  piugraue  dottrina ,  CT  difomma 
prudenza  dotatoyNiartinoPontefice  lo  fece  del  numero  de 
fuoi  famigliari,  CTgli  diede  l'ufficio  delle  bolle  Pontificali, 
che  fi  efyedifcono  nel  coceder e  altrui  i  benefici  eccleftaftici: 
ilqualefu  da  lui  fatto  fi  bene^cti  Eugenio,  CT  Nicolo  uel  U 
fciarono  poifempre^  fkebhcro  carifiimo.  Ei  compoje  un 
giocondo^  dotto  Dialogo  diperfone,  che  contendono  del 
T eccellenza  delia  Terranei  Sole,ZT  dell' Orc:£T  acciò  non 
tnancaffe  in  co  fa  alcuna  di  moftrare  a  uiuenti  la  fua  perfeU 
ta  dottrina  da  nero  Criftianojafciò ferine  al  mondo  oleum 
fincere  ejpofìtioni  della  facra  fcrittura.  Et  un  libretto  di  so* 
mo  ualorejhe  tratta  delle  anticaglie  degne  di  memoriaychc 
fono  nella  chiefa  di  fan  Pietro  di  Roma:  nel  quale fi  conten? 
gono  anco  le  reliquie  fanteg?  ifepolcri  de'  Pontefici 

Tradotto  dal  Latino  di  M. Iacopo  Guidi  da  V otterrà. 

V  J  O  i  o,  mentre  felice 

Cerchi  portar*  Enea  foura  le  fi  elle. 
,  Mztténdo  aggiunto  un  libro  a  l'opre  belle 

Di  Vergilio.ÌYe  inan\i  hoggi  ti  lice 

*A  qual  Poeta  più  fi  uantaye  gloria» 

Fatta  tna  di  Marra  l'eterna  gloria. 
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VI  GIOr^iKKI  TO  UTELLtO. 

NAC  QV  E  co&ui  in  Arezzo^  uene  4  Roma  ha 
uendo  prima  adorno  di  qua  fi  tutte  le  difcipline  il fuo  eccelle 
te  ingegno  :  onde  meYitò  poco  dapoi  effere  introdotto  nella 
fegreta  camera  di  Nicolò  ottimoVotefice:dal  quale  fu  fatto 
partecipe  di  tutti  i  penfieri,ZT  configlieli  eiprendeua  :  CT 
adoprato  anco  molto  ne'facri  Qudifuoi.Verò  che  con  la  fca 
uita  del  parlare,  CT  con  la  gioconda  fua  modesliafi  lafciò  a 
dietro  tutti  gli  altri  letterati  de'  tempi  fuoiiLi  quali  da  un 
odio  occulto  dishone&o  fofyintid  pazze  contefe  rche  con 
gli faritti faceuano,fìperderono  biafìmeuolmente  ognire* 
putatione  della  dottrina  loro.  Ma  il  T  or  telilo  reftaua  con* 
tentifiimo  della  lode ,  eh* a  un  perfetto  Grammatico  fi  con* 
uiene.Et  hauedo  dato  alla  ftapa  un  libro  raro,ej  per  ciò  im 
mor takahe  tratta  della  poteza  delle  lettere,  col  quale  ueg 
giamo,ctiegli  ha  datograndifiimo  lume  all'eloquenza,  che 
rinafeendo  era  atthora  fui  fiorire  :fece  anco  Latina  ad  in* 
jlanzadiPapaEugeniolauitadiSant'AthanaJto.  Ma  fra 
tutte  le  lodijtìimaginarhuomo  fi  poffa,qual  fia  maggiore 
di  quella,  ch'à  ragione  al  Tortelliojt  può  dare,  effendo  da* 
to  eletto  per  correttore  delle  opere  fue  da  Lorenzo  Valla 
Grammatico  ornatifiimo,zr  eccellente  foura  quanti  ne  jìe* 
ìio  mai  fiatii 

DI  tAKTHOLO'MEO  FACCIO. 

P  R  O  D  V  SS  E  al  mondo  coflui  la  Specie ,  cafietio 
pobofulGenouefe  nella  parte  più  interiore  del  Porto  di 
Luna,  il  quale  effendo  della  Greca,  &  della  Latina  Un* 

gua 
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gua  molto  perito ,  riportaua  chiarifima  fama  di  letterato. 
Ma  affai  pia  chiara  ancora  riportata  fhaurebbe,  Vegli  ha* 
ueff e  fritto  fidatamente  come  nelle  battaglie  naualìiGes 
nouefifuperarono  i  Venetianinimiciloro.Verciò  che'ÌVal 
la  l'accufa  dicenioy  che  mentre  ei  compofe  quella  Rifioriti 
non  confiderò  cofa  alcuna  con  prudenza,  ne  fecondo  far  tè 
àeW  Ricorico .  Ben  che  non  fé  gli  ha  a  dar  molta  fede:per*> 
eh3 egli  era  fuo  nimico  capitale ,  CT fìfacea  beffe  di  tutte  lè 
fue  cofe.Onde  il  R.c  Alfonfo  defiderofo  di  uer a  glorialo  tot 
fe  nondimeno  al  fuo  feruigio ,  Wgli  daua  boni f ima  prouU 
Jìone:  acciò  le  cofe  fatte  da  lui  nella  guerra  degne  ueràfnen* 
te  d'un  ottimo  fcrìttore ,  per  mezzo  della  fua  dotta  penna 
trapaff afferò  alla  memoria  de'  fecolifuturi.Per  la  qual  eoa 
fa  diuenuto  emulo  del  Valla,  ch'acerbamente  l'hauea  mora 
fo  con  gli  fritti  fuoiylo  punfe  talmente  ofeuranio  ognifud 
lode,cb'ejfendoglirendutopanper  fchiacciata  dal  Valla: 
per  la  rifyojla  immortale,  che  facilmente  egli  hebbe  diuen* 
ne  affai  più  chiaro^  più  lodato.  Ma  egli  fu  poi  della  fecon 
iafamardgioneuolmente fatto  degno  quandi  eipofe  inlu* 
ce  Arrianofcrittore  delle  cofe  fatte  da  Alejfandro  Magno 
tradotto  di  fua  mano  di  Greco  in  Latino.  Morì  quafi  fubitó 
dopò  il  Valla  fuo  nimico,  effendo  dali  egualmente  importu 
tia,  er  ingiuriofaforza  de'  cieli  tolto  in  tal  maniera  a  piti 
felici  &tidi:cheuennerofuore  due  iierfi  Latini  della  foferit 
ta  fentenza  affai  piaceuok,  da  douerft  intagliare  fopra  il  fé 
polcrofuoperEpitaphio* 

^•cci  orl  Vaila,  à  brattar  non  flia  in  credenti 
.'  Ne*  campi  Etifi:  il  Faccio  tofio  il  fegut» 
Per  opprimer  l'acerba  fua  eloqtwnyi* 


DEL 
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DEL  Granino  VEH0KESE. 

J^E  Greche  ,W  le  Latine  lettere  in  quei  tépiofcurl  del 
fecolo  antico  riceuerono  da  quefto  raro  huomo  le  regolerei 
£  ordine  del  coporre  ottimamètejnfieme  co'/  lor  nero  deco 
royprima  cercato  da  glifìudìofi  lungaméte  indarno .  Et  oU 
tre  ciò  pl'immortal  benefìcio  di  coflui  leggiamo  quafituU 
to  Str.ibone,co  molte  delle  Vite  di  Plutarco  accuratifiima* 
mete  da  lui  tradotte  in  Latino.  Di  che  s'acquilo  gran  lode,  - 
taquale  morendo  egli,trapafiò  poi  nel  figlio  fiuoiche  ornato 
di  cofì  nobile  heredità  come  di  cofa  fua  peculiare,  feguendo 
i  medefìmijludi  agarra  lodeuole  del  Padre,accrebbe  molto 
il  patrimoniojl  nomejc?  la  degnità  di  cafa  fua. 

DI  PIETRO  PAOLO  VERGEVO* 

C  O  S  T  V I  nato  in  capo  d*lftria  et  diuenuto [colar  del 
Crifoloraidopò  ch'egli  hebbe  beuute  dal  purifiimo  fonte  le 
ottime  lettere  Greche,  le  infufe  poi  cortejìfiimamete  negli 
animi  gitili  d'altri  illuttri  difcepolifuoi  :  accioctìi  limpidi 
rufceUi  della  facoda  fua  lingua  condotti  in  ognip4rte,uenif 
fero finalmète a  bagnar  l'arida  I talia.Benche  al  fuo  tepo  an 
cora  era  molto  in  fiore  la  lodeuole  f acuita  dello  fcriuer  Lati 
no.  Si  come  appar  per  quel  libretto  pieno  di  leggiadria,  €F 
di  prudenza,che  tratta  del  modo  che  fi  debba  tenere  in  alle* 
tiare  i  fanciulli  fiotto  perfetta  difciplinaiilquaU  mentri* 
era  putto fi  leggeua  nelle  fcuole. 

DI  IACOPO  BUACELLIO  GEKOVZSE. 

S 1  mde  apertamente  pel  chiaro  ejfempio  dicùHuh 

che 
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che  gli  ingegni  de*  Genouejt  non  fono  però  cofl  aff>ri,che  co 
lo  &udio  dette  tènere  Mufe  non  fi  pofèino  alle  uolte  render 
tnotti,  quantunque  da  moitifteno  ajfomigliati  a  durifafii  di 
quella  lorindiauolata  regione. Perche  egli  far  iffe  le  cofefat 
te  netta  guerra  del  Re  Alfonfo  in  Me  affai  più  grane  di 
quello  di  quanti  fautori  erano  {iati  poco  prima  dilui:fe 
noi  uogliamo  però  far  paragone  delf  incolta  eloquenza  di 
quella  uicina  età  ,  che  gli  andò  inanzicon  quella  de9  tempi 
fuoidaquale  con  più  nobile ,  CT  più  diligente  imitatione  de 
gli  antichi,  che  fi  cominciarono  à  feguire ,  diuenne  in  breut 
affai  più  candida,  er  più  polita  (quant all'ornamento  delle 
buone  letterejche  non  era  fiata  l'altra . 

DI  GIORGIO  VALL  A  PIACENTINO. 

H  A  V  E  N  D  O  Giorgio  Valla  abbracciato  in  un  fuo 
grandinino  uolume  tutte  le  difcipline ,  &  ogni  co  fa,  che  fi 
poffa  fapere  intorno  atte  lettere, morirò  più  toftod'hauere 
imparato  molto,che  di  uolere,con  topera,che  con  tanta  ue 
lecita  componeua,infegnare  alcuna  cofa  a  chi  doueua  uenir 
dopo  lui .  Ver  che  mentre fi  rforzaua  di  raccogliere  il  fucco 
(fognifeienzaftriuendo  continouamenteiperdè  in  tutto  la 
uena  lodata  della  lingua  Latinaxlfognun  dejtdera:et  laqua 
te  di  aita  immortale  ali  opere  altrui. 

DI  G  I  O  V  \A.  NNI  SIMO-NET  ji. 

P  V  da  costui  fritto  in  lìngua  Latina  i  magnanimi 
fatti  di  Francefco  Sforza  imitando  4  tutto  fuo  potere  con 
le  parole. ,  jqr  con  l'ordine  dall'opera  i  Commentari]  di  Ce* 

fare, 
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fare,??  fuqueflo  fuo  libro  poi  tradotto  alla  fine  in  Tho* 
fcano  dalLandino,acciòche  più  uniuerfalmente  ueniffead 
efjir  letto  >eymafiime  ne  gli  efferati  da  foldatì.  Giouanni 
fa  fratello  di enei  Cicco  Calabre fejl  qual  dopo  che  ilDuca 
Galeazzo  fu  morto  da  congiurati \hauendo  prefacon  fede 
inuioUbìle  la  tutela  del  pupillo  fuo  figliuoloiil  giouanetto 
fofyinto  dalla  fcelerata  ambinone  di  Lodouico  fuo  Zio>ìo 
fece  mettere  in  prigione,??  di  lu  poco  hauendolocondan* 
nato  a  morte  il  mifero  Cicco  portò  la  pena  della  coflanz* 
fua  fatale  Al  Giouane  non  fu  però  tanto  crudele  uerfo  Gzo* 
uanni,anucnga  che  dopo  molte  frappate  di  corda ,  CT  altri 
lunghi  tormenti  datigli  per  faper  da  lui  alcune  cofejoiu 
fciò[fìnalmenteinuua,€r  in  liberta Jiauendo  pur  qualche 
forzd  appreffo  il  Tiranno  il  timor  della  infamia .  Perche  et 
?ionuolfe,chejìpoteffe  dire,  eh' egli  haueffe  fatto  a  torto 
morire  colui^il  quale  per  mezzo  delle  ottime  lettere  haue* 
ua  renduto  immortale  il  padre  fuo,  Vrencipe  ornato  d'indi 
U  uirtugJ  difommo  udore. 

DI  BER  tlJL  I{DO  GÌ  VST  1X1 A  ìli 

V\  N  I  T  I  A  N  O. 

H  AVENDO  cominciato  coflui  di  fcriuerc le 
itone  delia  patria  fuag?  prefo  il  principio  di  effe  infino  dal 
l'origine  di  quella  Citta,mandò  ancho  a  perfetto  fine  orna* 
tif imamente  lagraue  imprefa,che  ei  tolfe.Onde  io  lo  repue 
to  degno  di  molta  gloria.  Poich'ejfendo  del  nobil  /angue  pi 
tritio  er  figliuolo  di  un  padre  letterato,pagò  a  pieno,  eylo 
deuclmnte  alia  patria  fua  quel  tanto ,  di  che  ei  l'era  tenuto . 
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t>I  CH^ISTOPHORO  PEKSOKJL 
Romano. 

p  V  coftui,uno  dei  Sacerdoti  di  Santa  Balbinachiefd 
pòftd  fui  monte  Allentino  di  Komd  delld  qudl  nera  Priore, 
fece  Procopio  Latino  >  e  mo(Je  cotra  Leonardo  Aretino  un 
òdio  quafi  uniuerfale  moftrando  apertamete  che  lo  AretU 
fio  predetto  hdued  leuato  dd  cjuefld  operd  il  nome  del  Greco 
àuthore^ey  come  fe  egli  fteffo  haueffe  raccoltd  quclld  Rido 
ridde  Gotbi  dd  diucrfì  fcrittori,  non  s'era  uergogndto  di  de 
dicarld  per  fua  di  Cardinale  Ce  furino  Giuliano  nomindto,  il 
quale  fu  uccifo  a  V  afhà  dd  Amurdthe  Prencipe  de  Turchi . 

DI  GIORGIO  DA  CITTA  DI 

C  A   S  T  E  L  LO» 

N  o  I  leggiamo  merce  di  que&o  huomo  dottifimo  il 
yitndnente  di  Strdbone^che  non  fu  tocco  dal  Guarino  >trd* 
dotto  orndtdmente  in  lingud  Ldtind.Si  dice  ancho  che  le  Ri 
florie  di  Rerodimo  furono  fatte  Latine  da  lui,  quafi  che  il 
Tolitidnojlquale  nelle  cofe  delle  lettere  fu  colto  alcuna  noi 
tà  in  furto,  gliele  rubafferitrouando fi  alla  morte  fua.  Ma 
par  quafi  incredibile  >che  un  huomo  ahondantifiimo,  CT  prò 
io  in  ogni  mdnierd  di  dir  e,coiu. egli  erd  in  effettojiabbia  uo 
/fefb  cercare  (faccjui&ar fi  con  Idfdticddeli  ingegno  altrui, 
HtìifMi  degna  di  rèprenfione,er  dibiafmto. 
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DI  RAPHAELLO  roLTEUZAKO. 


$1  può  facilmente  conofcere  come  queilohuomoleffe 
qua  fi  infiniti  libri,  da  quella  opera  fuapiu  tofto  utile  à  chi 
fi  affatica  mal  uolentieri,che  degna  di  per  fona  adorna  di  ue 
ra  dottrina .  due  egli  raccolfe  in  un  monte  tutte  le  difciplU 
^ponendole  con  fi  poca  prudenza  ,coft  fenza  ornamento 
della  lingua  L  atina/S  tanto  breuemente,  che  pare  a  punto 
che'glitnfegnìachilaleggeoue  fihabbia  da  ricorrere  per 
ritrouare  quanto  egli  fcriue .  Et  oltre  ciò  quelle  cofe  de  i 
Vrencipì  della  etafua,che  ei  racconta  timidamente,  toccaiu 
dole  più  tofto  in  qua,e  in  lacche  narrandole  con  un  filo  con* 
tinuato fogliano  fenza  alcun  dubbio  la  credenza  di  ciòcche 
ei  lafciò  fcritto  de  i  tempi  paffuti  Ver  che  fi  fa  bcnif<imo,che 
tutto  quello  cpriuo  di  ogni  uer  tinche fra  rimorsele  adula 
tioni  fuor  dipropofito fi  pone  in  luce  fenza  fperanza  di  pre 
fente,o  di  futura  lode. Siamo  nondimeno  molto  tenuti  alla  li 
bera,&  non  premiata  faticaycon  la  quale  queilo  huomo  in* 
tiero,  er  perfetto  mokrò  in  compendio  alle  perfone  delica* 
teje  cofe,dette  quali  fi  può  hauere  cognitione  5  CT  tradufj  e 
JProcopio  dettaguerra  de  Perj%& de  Vandali  più  tofto  fida 
tamente,che  con  molti  ornamenti 

D'^AK  TOKio  GA  LAT  MEO  .1 

Qv  E  S  T  O  Medico.et  Fìlofofo  molto  iUujlre  nato  in 
terra  dQtrato  ultimo  catone  di  Italia  5  aggiunfe  agli  ttudi, 
eli  egli  feguia  fortwnéto  delf  ottime  lettere  Latine Ji  fatta 
méte  eh  ei  meritò  laude  anchora  di  bua  Voeta.Qnàeìfu  dal 
Votano^  da  Hermolao  Barbaro  molto  celcbrato.Oltre  le 
fue  copofitioni  in  lingua  T  hofcana,&  alcuni  libretti  di  mol 
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te  fottigliezzeripieni,che  trattano  questioni diFilofopa,fl 
legge  del  fuo  laVuglia  co  fi  bene  da  lui  deferti ta,che  a  mio 
giudicio  la  fua  può  &ar  benifimo  a  fronte  di  tutte  le  deferii 
tioni  degli  antichi.  Ma  dlhora  fu  reputato  molto  dottore? 
galanthuomo, quando  nella  caracche  ei  faceua  per  diminuì 
re  il  dolore  della  gotta  ,  cantò  con  gran  gentilezza  in  ftik 
motteggìeuole,le  laudici  quella  infermità  infanahile. 

DI  LODO  ^1  CO  CELIO   RODIGINO  . 

L  A  maggior  parte  degli  huomini  del  mondo  leggono 
con  gran  marauiglia  i  molti  uolumi  di  coftui ,  che  trattano 
delle  co  fi  ofeure,^?  difficili jhe  fi  trouano  negli  fcritti  de 
gli  dUthori  antichi,perche  mojlrano  dffaijpeffo  le  ricchez* 
Ze  de  le  fa  Uigilie ,  ma  finalmente  come  da  un  mifcuglio  di 
più  forti  di  biade  tratte  con  molta  fatica,  e?  affettatane  da 
un  uecchio granaio,  pare  eh* a  lettori  di  orecchie  delicate  uh 
ga  delrancido.Verò  che  non  fi  uede  in  tanta  fua  compofitio* 
he  alcun  neruo  di  ornato  ilile.  Lho  nondimeno  udito  io  in 
Vadoua,Z?  in  M  ilano  leggere  publicamente,  et  efferne  mol 
to  lodato.  Ma  era  forfè  per  eh?  ui  compariua  benifiimo  uefti 
to,ej  con  un  bello  affetto. 

DI    IACOPO  FABBRI 

JlAP  V  LBNSE. 

J)  A  quefio  homicciuolo  baffo  di /angue,  ZT  di  ftatu* 
ra  del  corpo,ma  per  f  ardente  fuo  ingegno  tale,  che  fi  può 
mettere  fenza  alcun  dubbio  a  paro  deglihuominigrandifi* 
fimi,<z?  alti:f  uacafa  benifiimo  la giouentk  di  tutta  tracia 
agli  sìudi  delle  ornate  lettere  ?er  perche  egli  era  tenuto 

molto 
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molto  atto  ad  infegnarequaft  in  ogni  marnerò  di  dottrina, 
eìuolfe  cjfer  chiamato  Fabbro  d'ingegni.  Gli  mancò  nondi* 
meno  nello  fcriuer  fuo  quella  purità  del  Latino  fermonc,  la 
quale  0  per  effere  Stata  lungo  tempo  daglifìraneri  difhrez* 
Zata,ouero  poco  diligentemente  cercata,  non  era  pojfeduta 
da  quelli  ingegni  acce/tagli  ottimi  Studi ,  per che  non  fe  ne 
dilettauano  molto .  Scriffe  alcuni  commentifoura  le  cofe  di 
Aerologia  utilizimi  alla giouentà,  €T  alcune  breui  dichia* 
rationi  della  Filofofia  Morale,necejfarie  a  chi  la  uuole  otti* 
mamente imparare  .Rotto  finalmente  da  gli  anni  effendofi 
dato  alla  [aera  fcrittura ,  beuuc  quafi  il  ueleno  della  Uerejìa 
Luther  ana.T  al  che  eift  morì  uecchio 0  ma  poco  felicemente 
hauendo  il  mondo  cotale  foninone  di  luù 

D'JLSiT  OKI  0  TILESIO  COSEKTIKO. 

V  S  S  E  N  D  O  S I  dilettato  coMfempre  di  uarie& 
baffe  materie  Je  quali  d 'alcun  altro  mai  non  foffero  Slate 
prefe.riportò  nome  d'affai  buon  poeta.  Perche  elfi  conten* 
tòdiejferepiàtoSlofmgolare^cr  mirabile  nelle  cofe  pie* 
ciokyche rimanere  fra  mezzani  fenza  fama  alcuna  come  u* 
no  del  popol  uilefia  la  turba  di  tanti  Poetiche  compongo* 
no  di  cofe  trite >et  mille  uolte  cantate^anch'eglì  haueffe  uo 
luto  pigliare  qualctìaìto  foggetto.  Per  la  qual  cofa  egli  com 
pofe  gratiofamentejj  con  molta  dilìgeza  alcuni  breui  poe 
mi  d'argometo  inafyettato^r  però  piaceuoli  à  tutte  le  per 
fone .  Fra  quali  fu  la  cintola  a  reticella  j  alla  quale  appicca- 
no la  fcarfella  loro  difeta  i  Prelati .  La  lucerna  di  terra 
cotta,che gli  forbea  Colio, mentre  eiuolea  poetìzarei'Et 
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la  lucciolò  che  di  notte  uolando  rifrlende  con  grandinino  di 
letto  de  ifanciutt^che  ne  fanno  mille  giuochi .  Scriffe  ancho 
una  Tragediaych°ei  chiamo  la  P loggia  d'oro^nettaquale  rap 
prefentò  benifimo  Danae  con  grande  ornamento  di  fenten* 
Ze^  di  par  ole. VJ  parimente  alcuni  bei  libretti  ouei  finge 
laGrammatica  cinta  di  belle  ghirlande  j  fioretti ,  e  i  colori 
deUe  qualiuapoi  defcriuendo.Onde  per  lanouita  della  ma* 
feria  fono  molto  gratin  giocondi  a  ciafcheduno.  Ma  haue 
do  nette  fcuole  di  Roma  letto  publicamente  Uoratio  co  mol 
tagratiajZX  dolcezzd^glifu  donato  pe  i  meriti  fuoi  un  bo* 
ni  fimo,  beneficio  dal  GibertL  Et  fi  fuggì  poi  di  Roma  al  th 
pò  del  faccog?  andò  nella  patria  fua>  oue  morì  non  effendo 
anchor  a  fatto  molto  uecchio. 

01  PIETRO  *4L6I0KI0. 

C  O  S  T  V I ,  ilqual  occultando  il  nome  delle  due  citta, 
dalf  una  dette  quali  era  ilpadre,€?  dall' altra  la  madre  fuay 
diceua  douer  effer  chiamato  Uibrida ,  biette  lungo  tempo 
nelle  botteghe  de  gli  Stampatori  pagato  da  loro  ad  un  tan* 
to  il  mefe  perche  ei  corregge ffe gli  errori  delle  Rampe  :  oue 
egli  ofjeruò  cofi  bene  i  bei  modi  di  dire  tifati  da  buoni  aut  ho 
ricche  pcruenne  alla  ottima  f acuita  dello  fcriuere  eccellete* 
mente.  Ma  con  tuttofi eijì  haueffe  acquiftato  quefto  hello 
honore,non  era  però  in  con fider adone  alcuna.atìkenga  che 
coiftruili,plebei,€rftorchi  coflumi  fuoi^rendeua  ofeura 
ogni  nobiltà  dello  ingegno  eccellente, che  egli  hebbe .  Però 
che  Jafciddo  gli  altri, ei  fufìdishoneftamenteferuo  della go 
U/Jjeffeffo  in  un  medejìmo giorno  dejìnaua  due  e  tre  uoltt 
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a  cafa  difuoi  amici,ma  in  tanta  brutezza.non  era  però  cat* 
tino  medico  dife&e]fo,conciofiache  einongiungeuaprU 
ma  à  cafa  che  coricato/i  con  la  pancia  in  giù  fu  la  fronda  del 
letto,deponeuacoluomito  il  fouerchiopefo  detta  crapula. 
Borahauendo  tradotto  alcune  cofe  di  Ari  fidile  male  ,  CT 
infolètemetejlSepuluedaSpagniuolo, Incorno  che  haueua 
giouato  molto  alle  buone  lettereccie  alla  jtampa  un  libro 
centra  lui.nelquale  lo  riprendeua  co  parole  tanto  pungeiì» 
tinche  affai  meno  gli  baurebbono  potuto  parere  gli  acuti 
{Ir  ali  da  gagliardi  fimo  braccio  nella  fuaper fona  auuenta* 
ti.&ciò  ragioneuolmente,cy  peggio  douea  foffmre,fe  fi 
haueffe  potuto  punire  della  pena  da  lui  meritata  per  le  accr 
he  feritele  nella  fua  taaduttione  ei  daua  fpeffoaquelfom 
mo  Vilofofo.  Onde  piacque  tanto  communememe  a  lette* 
rati  Coperà  di  quejlo  fuo  nemico  Spagnuolo^e  uinto  dal 
dolore  della  infamia  7  andò  comperando  da  tutti  i  librari*  a 
prezzo  molto grauejuohmi^che  fen  erano  Campati,  er 
gli  diede  al  fuoco.  Ma  egli  fojìentaua  nondimeno jì  fatta* 
mente  la  fama  della  dottrinai  della  eloquenza  fua  con  U 
bella  operagli  ei  compofejaquale  trattajome  fi  debba  pa? 
tientemente  tolerare  fEf  Monche  molti  giudiciofi  ilimaro* 
noych'eglihaueffecon  fcelerata  malignità  (tracciato  quel 
libro  di  Cicerone7che  trattaua  della  Gloria  y  CT  fatto  divjfo 
quejìo  fuouclume:nel  quale  fi  uedeuano  come  in  un  feltro 
di  molti  prenoti  fili  di  porpora ,  e'I  rimanente  detta  testura 
poi  era  di  lana  greffa,z?  mal  tinta.  Ma  poco  dopo  feguendo 
il  faccodiKoma,riuolfc  ardentemente  la  lingua  con  tra  lo 
imperadore  5  cr  contra  la  crudeltà  de  Barbari .  Et  pian- 
gendo con  fomma  eloquenza  di  perfetto  Oratore  le  ingiù* 
rie  fatte  al  popolo  Komano>con  due  ornati f  ime  fue  cratio* 
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nUmitigobenifimotodio  nato  per  quella  foninone  ne  gli 
animi  de  glihuominL 

VI  PIETRO  -MARTIRE  AKGHlARA. 

Qry  ESTO  è  colui  Jlquale  nato  in  Lombardia  ap* 
preffo  il  Lago  maggiore ,  CT  hauendo  offerta  Coperà  dello 
ingegnoso*  della  industria  fua  alKe  Ferdinando  accotu 
ciatofi  nella  fua  corte  in¥Lifyagna,fcriffeleDeche  mariti* 
me  delle  cofe  de  ìndia .  Auuenga che  truouata  queZla  mate* 
ria  degni^ima  di  un  ottimo  fcrittore  ,giouò  liberamente, 
CT  con  fedeltà  al  mondo,quanto  gli  fu  conceffo  dalle  forze 
del  fuo  mediocre  ingegttoyapportando  un  bel  fogge  ttoac* 
ere  fiuto  a  coloro  ,  i  quali  dalle  Niufe  liberali  fono  fiati 
meglio  di  lui  arricchiti  della  nobile  f acuità  diferiuere  or* 
nata7&  coptofamente .  Legge/i  ancho  del  fuo  fambafeie* 
ria ,  che  ei  fece  generofamente  quando  fu  mandato  à  Cam* 
pfone  Gauro  Soldano  del  Cairo  5  per  la  quale  opra  >  ancho* 
ra  che  ei  la  fcriuejfe  breuemente  >  c  peruenuta  à  noi  la  me* 
moria  deUaTiranniayche  fu  tolta  finalmente  à  Sultani 
detta  molta  gente  a  cauatto,  che  foleuano  fare  iMamaluc* 
chi ,  la  fama  delle  quai  cofe  ci  era  prima  in  tu  tto  nafeofa . 
Ma  egli  fi  andò  à  morir  fuor  di  propopto  quando  fi  alfreta* 
uajheegli  fcriueffeleuittoriemarauigliofe0CT  felici,  che 
hebbe Ferdinando Cortefe in?onente\oue  hauendo  ritro* 
uato  quettaltro  mondo  nuouo  >  lo  conquijlò  ualoroe 
famente. 
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VI  GAZKUILO  ALTÌllO. 

GABRIELLO  Attilio  nato  in  quella  parte  di  Ca 
Ubriache  Baftlicata  raddimanda:fu  precettore  del  Re  Fer 
dittando,??  hebbe  fi  dolce,mirabile,  er  eccellente  jìile  neVi 
Elegie,^  ne9  uerft  Heroici,come  appare  benijiimo  per  f  E 
pithalamio fatto  da  luifopra  l'eccelfa  ifabella  Aragona, 
ch'algiudicio  del  Pont  ano,  cr  del  Sanazaro,  egli  arriuaua 
di  fegno  degli  antichi  Poeti  Ma  per  merito  della  fua  uirtii 
fatto  Vefcouo  di  Folicajlro ,  ch'anticamente  s'addimanda* 
ua  Buffento:to&o,&  con  poca  fua  lodejaftiò  le  Mufe,  per 
le  quali  s'haueua  acquietato  quell'honore.  ìlche  farebbe  fta 
to  nel  uero  un  grandi fÀmo  peccato  ,cr un  fegno  euidentc 
d'ingrato  animo: fe  con  feeranza  digiuno  perdono  non  ha* 
ueffe  coperto  l'error fuojandoft  tutto  alla facra fcrittura9 
coma  co  fa  degna  del  gr adontiti  teneua.  M  ori  nel  fuo  Ve* 
fcouatoihauendo  paffato  fefjant  anniiV  riportò  dalla  pie* 
ti  del  V ontano  per  ultimo  ufficio  dell'amore ,  ctìeigli  por* 
taua^  alcuni  uerft  bellifiimi ,  ctìeifece  in  fua  lode  :  acciò  gli 
foffero  intagliati  fopr a  la  f  >poltura  fua  di  marmo . 

DJ  MJKCELLO  VIRGILIO 

FlORHNTlNO. 

Grandissima  foauìtk  hebbe  co&ui  nel  fuo 

tufo  piaceuole,<y  nell'ornata  fuafauelìaxofì  quando  publi 
camente  leggendo  egliinfegnauaalUgiouentk,  comequan 
do  intorniato  dagli  fcolari,  er  da  molc'altre  perfone  lette* 
rategentilmente  ragionaua.La  dottrina  fua,  che  di  diuerfe 
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difcipline  compo&a ,  per  tal  uarieta  riufciua  mirabile ,  gli 
fece  hauere  l'ufficio  della  Cancellar ia  della  Republica  Fio? 
ventina,  che  prima  era  Stata  deli  Are tino, cr  del  Poggio . 
.Quando  poi  gli  auanzaua  tempo  ,foleua  attendere  ad  una 
terza  imprefa .  Et  quell'era  la  traduzione  diDiofcoride  > 
ch'eifaceua  ad  injlanzd  de*  Medici  confermo  proponimen 
to  di  uolerla  in  ogni  modo  condurre  a  felice  fine.  Però  die* 
gli  afpettaua  dalla  fatica  fua,laude  no  picciola:  effendo  che 
tnfino  da  fanciullo  s'era  congran  diligenza,  cr  folkcitudi? 
neejfercitatonell'acquiftarjì  la  perfetta  cogitinone  delle 
herbe,tanto  difficile  reputata  Ma  fubito  ch'egli  hebbe  pò* 
fta  in  luce  quella  fua  traduzione,  ne  uennero  fuori  due  aU 
tre  del  mede  fimo  kutore,cli  erano  in  tutto  diuerfeil' una  di 
ìiermolao  Barbaro,  la  qualejìcredeuaperduta,  CT  l'altra 
di  Gioitami  Kuellio  Trance  fesche  per  £  eleganza  detto  flile 
è  molto  lodata.  Re  fta  anco  di  quello  di  Marcello  in  mano  de 
gli  huomini  una  bella  oratione,ch'eifece,etfu  recitata  qua 
do  fi  diedero  algiouane  Lorenzo  Medici  le  infegne  di  Capi 
tano generale  dell'efferato  di  Firenze . 

DI  PtARRH  ASIO  . 

\\  ENTRE  que&huomo  nato  in  Cofenzd  di  hono 
rata  famìglia,  lejfe  con  grandif ima  facondia  pubicamente 
in  Milano  lettre  d'humaniù,fuperò  tutti  i  dottori  del  fé* 
colnoftro  pe'l  dotto  apparecchio,  eh' ei  faceua  intorno  a 
tutte  le  cofe,che  egli  efyoneua.  &fu  reputato gloriofo  per 
l'ottima  pronuntìa,  ch'egli  hebbe.  Tolfe  per  moglie  una  fi* 
gliuola  di  Demetrio  Calcondile:per  laquale  felice  parente* 
la  aiutando/i  ilfuocero ,  e'i  Genero  fcambìeuolmente  l'un 

l'altro, 


(altro ,  ternano  nelle fcuole  f  Imperio  delh  lingua  Greca, 
CT  della  Latina  parimente  con  tanta  fama  però  del  Parrha 
Jto,  che  fra  molti  giouani  andana  anco  ad  udirlo  ilTriuuU 
tio  ueccbio  difeffantanni ,  CT  Capitano  difomma  dignità. 
Publicò  un  Commento  foura  Claudiana:  er  un  altro  foura 
flbind'Ouidio,  ch'erano  pienifiimi  di  recondita  dottrina., 
Yltimamentehauendo  quaft  finito  un  uolume  di  cofeofeu* 
re,  &  difficili,  che  con  lettere  gli  erano  Siate  domandate: 
gliconuenne  andar fene  da  Milano  per  cagione  de' maeSlri 
da  fcuola ,  liquali  effendo  flati. da  lui  affai  uolte  nprefi ,  CT 
accufati  di  molti  errori ,  [coperta  per  ciò  la  lor  ignoranza, 
s'haueuano  perduto  il  credito:  Gnde  per  l'odio  che  gli  por* 
tauano,gli  fecero  contrauna  congiura:  C7  leuando  una  fa* 
itola  dishonejìa  di  lui,  CT  alle  orecchie  de3  Milane  fi  molto 
graue  :  diceuano,ch'amandofuor  deltujo  coueneuole  ifuoi 
difcepoligiouanetti,con  poca  hone&a fua  rendendoli  uitio 
fi,prendeua  di  e  fi  sfrenato  diletto.Ma  effendo  per  fama  del 
la  fua  dottrina  ingradifima  reputatone  gli  fu  leuata  quel 
la  nana  calumnia  dadoffoda  Papa  Leone,il  quale  lo  conduf 
fea  leggere  in  Roma  infume  con  Baftlio  fratello  di  fua  mo* 
glie.  Non  potè  però  il  Varrhafìo  quiui  troppo  a  lungo  go* 
dere  il  tanto  honore  della  nobile  fua  lettura,  effcndogli  cru> 
delmente  Stroppiate  tutte  le  membra  dalla  gotta  :  er  egli 
partito  di  Roma  per  andare  al  dolce  ripofo  della  patria  fua, 
affrettando  il  camino  a  tutto  fuo  potere, non  ni  fu  prima 
giunto  chefimorL 
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DI  GIORGIO  SjLy  ROMAK& 
Tedss  co. 

H  AVENDO  co&ui  dato  opera  in  Italia  atto  ftu* 
dio  delle  legge  ciuiliy€T  parendogli  quella  prof  emìone  efjer 
poco  lodata,??  meno  fruttuofa  non  fi  praticando  il  palaz* 
zo  riuolfe  l'ingegno  fuo  alle  lettere  humane:  il  che  gli  uetu 
ne  fatto  fifelicemente>che  hauendo  po&o  in  luce  due  oratio 
ni  in  laude  di  (2  AR  LO  Imperadore,  fu  giudicato  il  fuo 
{lile  da  tutta  fAcademia  di  Roma ,  affai  più  pieno  >  er  di 
maggior  neruo,che  no  era  quello  del  Longolio.  Ver  la  qual 
co  fa  ei  fu  fatto  cittadin  Romano.Onde  lafciata  ogni  afyrez 
Za  detta  uoce,de  coturni  5  cr  delfhabito,  {lette  amor  cuoi? 
mente  in  compagnia  degli  amici  jnentre  trattaua  quiui  aU 
cuni  negoci  del£lmperadore,effendo  molto  grato  per  lafa* 
ma  dell'eloquenza  fua  a  Papa  Adriano fd  Leone ,  er  alia  fi* 
ne  d  Clemente.  Ma  nel  rumare  della  prefa  di  Roma  effendo 
{tato fogliato  da  Spagnuoli  di  ciòcci/ egli  hauea:acciò  non 
foffe  anco  da  loro  con  afyri  tormeti  uccifoyfu  faluato  da  Te 
defchi.  Ma  di  lì  k  poco  morì  poi  dipetle  injìeme  coi  figliuc* 
log?  con  una fua  f emina . 

DI   CELIO  CJLLCAGUIKQ 
JFerrarese. 

LESSE  co&uìgran  tempo  nella  patria  fua  lettere 
tthumanttd.  Nacque  d'honoratifiimo  padre:ma  non fi fape 
ua  fermamente  chi  foffe  {lata  fua  madre.  Gli  fu  donato  pe* 
YÒdalprencipe  di  quella  Citta  un  Canonicato  per  merito 
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delfertile^piaceuole  ingegno,^  de  politi  coftumi,  ch*e 
gli  hebbexon  le  quai  cofe  ador natta  molto  le  lettere  fue.  E* 
ra  più  inclinato  alle  Elegie  ?  che  ad  altra  maniera  difcriue* 
re.auenga  che  la  prò  fa  fua  riufciua  affettata,  uota,  ruuida* 
Z?fenza  dolcezza  alcuna  di  numeri  Pero  che  métre  uoleai 
mostrare  nelle  queftioni  delle  fue  ¥i$ole>hauer  ueduto  mol 
toy  er  un  gran  defiderio  dtinfegnare  affai  cofey  con  la  fcioc* 
ca  ifcrittione^  con  la  materia  il  più  delle  uolte  rubata  aU 
trui  ojfendeuagli  huominigiudiciofì .  Fece  poi  mouere  U 
colera  a  tutti  i  nobili  ingegni  quando  sfacciatamente  fcriffc 
in  biafmo  de  libri  di  Cicerone,che  trattano  degli  uffìci^nel 
la  qual  cofa  fi  può  giudicare  che  dalla  morte  gli  fojfe  fatto 
un  grandi  fimo  bene:Voi  che  di  li  a  poco  togliendolo  dal  mo 
do7per  leifcampò  d'udire  la  bella  difefa  di  Cicerone:  laqua* 
le  compofta  dal  Maioraggio  contra gli  fritti fuoi  >  era  per 
uenir  fuori  appreffo  a  pochi  giorni,  er  fhaurebbe  fewza  al 
cun  dubbio  Jìy 'angolato  beffe  uiuo . 

DI  AGOSTINO  OIV  ST  IKI  jiKO 

<?  E  N  O  V  E  S  e. 

F  V  costui  frate  debordine  di  fan  Domenico  dilettan 
dojì  oltre  modo  della  uarieta  delle  lingue  :fece  (lampare  il 
uecchio ,  er  nuouo  Testamento  in  Hebraico,  in  Greco,  CT 
in  Caldeo:il  che  non  difyiacque  però  k  curiofiima  uiftefe  di 
moki  danari  acquiftandofì  poca  lode .  auuengagli  altifiimi 
uolumiycKeglihaueaincafafuaflampati,  trouauanorarif 
fimi  copratori  Si  che  alle  uane  ragioni  >  ch\i  shauea  fatto 
alle  dita  non  corrifpofe  altramente  la  pazzaméte  concepu* 
tafua/peraza  delguadagno*  Mafattopoi  Vejcouo  di  Ned 

bio, 
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biojolfe  fimprefa  difcYÌuere  Cui&oria  detta  pàtria fua:U 
qual  cofagìi  uenne  fatta  cofi fcioccamentejtìeffendone  da 
ogni  per) otta  biafimato, portò  la  pena  delf  batterla  cofi  pre* 
apitofamente,co)rìcifece,data  alla  ftampa  ì  Ne  molto  da* 
poi  nmgando  da  Genoua  in  Cor  fu  a  per  tempo  dubbiofo  di 
tempeèìaynonfu  mai  più  uedutoie?  fi  credette  cK egli  affò 
gaffe  in  mareiouero  chef  offe  prefo  da  qualche  fufta  de3  Mo 
ricerche  non  scinte fe  mai  nouella  certa  fe  la  naueychelo 
portauaandaffe  atrauerfo  :oft pure  egli  cadeffe  in  mano 
de  Cor  fari. 

DI  RO  BERTO  VA  LTV  RIO. 

P  V  ferino  da  coftuid  Sigifmondo  Malate&a  fignor 
d^Ariminii  precetti  delia  difciplina  militare  raccolti  dalle 
ìlijlorie  de'  Greci  ,er  de*  Latini ,  in  un  uolume  tanto  più 
chìaro,utile,&  lodeuole,quanto  che  dichiarato,  ch'egli  ha 
gli  artificij  delle  machine  antiche  5  pone  in  pittura  dinanzi 
Àgli  occhi  de*  lettoriyglijìrumenti  di  tutto  un  apparecchio 
daguerra.  ^ 

DI    MATHEO  VAlMIlRt 
v  io  r  i  N  T  i  N  o  . 

PER  r ingegno ,  CT  per  Undu&rìa  di  cojlui  $è  ag* 
giunto  al  libro  dEufebio,  che  tratta  de'  tempi  :  quello,  che 
glimancauaScriffeancofHiftoriediPtfx,  ValcuniVoe* 
mi  Latini ,  cr  fece  un  opra  in  uerft  Thofcam  a  lìmititudtne 
della  Comedia  di  Dante,  Maglifuccejjepócò  felicemente: 
però  che  hauendo  in  e  [fa  parlato  tnakj&  Mprudcntemen* 

te 
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tedetle cofe diDio:dannato per fentenzd  de Theotogi ,  er 
arfo  il  libro  fuo,  diede  foftìttione  al  mondo  d\ffere  hereti* 
co  della  fetta  Arriana. 

DI  IACOPO  JLKGELI  FI  0  HEKTIteO. 

DEDICO  coftui  a  Papa  Alefjandro  quinto  la  Cof 
mograjia  di  Ptolomeo  tratta  da  Greci  effemplari  ,  er 
tauolè  Greche,  ditigentifiimaméte  efyreffa  conle  fue  linee, 

co/i  le  fue  mifure  dipinte  per  ej]a,dalla  quale  imprefa  pa 
re  che  le  Hiftorie  di  tutte  te  genti  lubbianòrìceuutogran* 
difiimo  lume  necefìario .  Auenga  the  quajì  ogni  narr  adone 
de  magnanimi  fatti  fi  rimane  come  ftroppiata,&  priua  del 
la  fua  chiarezza  da  ciafcheduno  dimezzata:  fe  con  le  tauó 
le  delle  ragionipofle  fotto  ch'affretto  del  mondo  che  fi  tro* 
uino,pel  uero fito  de  luoghi  ±  non fi  uienà  dare  piena  noti* 
tia  della  co  fa  fatta  Al  che  fuole  oltre  ciò  apportare  marauù 
gliofo  diletto. 

&HETTORZE  BOETHIO. 

I L  quale  hauendo  fcritto  diligentemente  in  Latino  là 
Hiftoriade*  Re  di  Scotia  cominciando  dalla  prima  orìgine 
loroidefcriuendo  per  tutta  f  opera  oue  gli  parea  ncceffarb 
fecondo  gli  antichi  luoghi  particolari  di  quel  KegnoiO'  no 
fi  lafciando  ufcir  dì  mente  in  parte  alcuna  dieffa  la  modera* 
ta  licenza  delfRiftoricoifache  ci  marauigliamo  grande* 
mente  del  com  egli cirendebenifiimo  la  memoria  perduta 
già  fono  più  di  milfanni,  delle  Ebude,  CT  delle  Orcadi  ìfole 
remote,^  lontanifiime  da  quefìo  nostro  Qlima.Verche  tu 
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talia  albergo  de  belli  ingegni  dopo  che  ne  furono  [cacciati 
iGothiper  molti fecoli,  che uennero  ,rimafe  prilla  de  gli 
fcrittoriycon  tanto  danno  commune  ,  eh' a  noi  non  fi  disdice 
lo fdcgnarjì  co3  nohri  antichi,  che  ciòpermifero .  Saluo fe 
forfè  nonfia  meglio  mandar  m  oblìo  la  perdita,che  habbia* 
ma  fatta  de*  uolumi  di  tanti  buoni  autori  injìeme  conia  li* 
berta  I  aquale  ci  è  fiata  tòltaiche  rinouare  con  un  certo  rofs 
fore  da  infamia  cagionatole  piaghe  antiche  della  calamità^ 
CT  dappocaggine  noftra. 

DI  POLIDORO  VERGI  LIO. 

Ì\J  ATO,  er alkuato cojlui in Vrbino , ouegli die* 
de  opera  alle  ottime  lettere  pafiò  in  Inghilterra,  hauendo 
prima  pofto  in  luce  un  libro  di  beUifimi  prouerbi  ,  li  quali 
fono  flati  poi  da  Erafmo  dottìfiimamente  accrefeiuti  QuU 
ni  dal  Re  tìenrico  arricchito ,  cr  fatto  canonico  di  Londra 
fcrijfe  le  Hi&orie  di  quel  Kegno:ma  poco  fedelmente ,  pere 
che  gli  Scocejì,  e  i  Yrancefi  fi  dolgono  di  lui  in  molti  luoghi 
d*effa:come  di  colui  il  qual'habbia  teffute  molte  cofe  più  to 
fio  fecondo  Ì  altrui,che  fecondo  il  proprio  uolereiperche  di 
conoche  conefeendo  gli  ìnglefi  defiderofifimi  di  gloria y 
perfarfegli  amici ,  fcrijfe  afauore  infino  de'  lor  minimi  c& 
gitani. 

DI  GV AGHI  HO  F  RjiKCESE. 

A  COSTVìy  neluerolaTrancia  è  molto  tenuta, 
ma  quato  alla  fedeltà  delle  fue  Hi&oriegli  huomini  di  quel 
paefe  s'accorgeranno  finalmente  di  ch'importanza fìa  il 
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far  fìsche  tuppafi  la  uerag?  incorrotta  memoria  delle  co 
[e  a  defcendenti  noftri  Quefto  fo  ben  tocche  in  ciò  che  ei  du 
ce  di  quefta  no&ra  eù  ?che  alla  1 1  alia  fi  appartiene,con  tan* 
ta  infolenza,  er  con  fi  goffo  Me  commette  errori  innume 
r abili,  che  coloro ,  li  quali  nel  fuo  dire  non  trouano  pur  un  ; 
minimo  ornamento  di  parole  in  ogni  parte  di  quello,cliei  la 
[ciò  ferino  fi  adirano  con  la  imprudenza  fua. 

DI  tAJLKl  NO  BEjCI  C  HEMO  DA  S  CATARI. 

J)  A  co$ui  nato  in  Dalmatia>noi  leggiamo  le  maraui 
gliofeproue  da  Giorgio  Cagnotto  Scanderbego  fatte  nelle 
guerre^quantunque  fieno  d'incredibili  ) rucce fifa itti ajjai 
ornatamente.  Però  che  mentre  dallo  amore  della  patria  fua, 
€T  datC  odio  ch\n  por  tana  agli  infideli,fi  lafcià  tirare  loge 
dal  credere  humano  a  dipingere  col  dir  fuo  la  uirtk  di  quel 
Vrencipe  di  Albania Jìmile  a  quella  de  i  Dei  antichi,di  cui  fa 
uoleggiano  i  VoetUlodandolo  oltre  il  coueneuole ,  corrom* 
pe  la  giuda  gloria  di  quel  Signor  magnanimo  >  er  acquila, 
nome  di  bugiardo  appreffo  i  mortali 

DI  IACOPO  ZI  EGLERO. 

(2  H I  farà  colui  che  non  fi  marauigli  del  come fìa  au* 
Uenuto ,  che  le  lettere  Latine  habbiano  potuto  aggiungere 
oue  le  arme  de  i  Romani  non  poterono  trappaffaret  I  mperò  ■ 
che  coftui  natogj  alleuato  in  Gothiajcriffe  con  tanta  elo* 
quenza  >  er  fi  perfettamente  la  crudeltà ,  che  non  fu  gran 
tempo  lieta  ali3 empio  Tiranno,ne  da  Dio  lafciatafinalmcn 
te  impunita , di  Cbri&erno  Re  di  Datia-><&  di  Ncrueg* 
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giajtìa  gran  rdgione  tutti  i  letterati  shdnno  da  drrofiire, 
che  ifemi  detta  facondiaLatina  producono  quajì  più  felici 
fruttile  in  maggior  copidldfotto  il  freddo  ,  €T  tenebrofo 
cielo  delBofyhoroyche  non  fanno  [otto  queftono&roClU 
ma  benigno,??  temperato. 

D  l  PAOLO  EMILIO* 

TSJACQVE  inVeronaPaoloEmilio,efa1leU(>in 
Trancia ,  er  dal  Re  Lodouico  duodecimo  gli  fu  donato  un 
Benefìcio  nella  Chiefa  di  Nojlra  Donna  di  Parigi  perche 
fcrijje  ,  ma  qua  fi  con  troppa  breuita,  le  Hiftorie  ¥ran* 
cefi  y  hauendo  cominciato  da  i  primi  Re  di  Francia,  che  furo 
no  più  di  mille  anni  a  dietro.  Ma  nella  narr adone  che  eifa 
poi  della  Crociatale  fi  fece  quando  per  uirtu  di  Gothifre* 
di  Coglione  fi  prefe  Gìerufalemmc ? ,  con  alquanto  maggior 
chiarezzd  fi  difende  fi  fattamente,  che  fi  fama  che  egli 
habbia,  con  fua  eterna  laude  tenuto  benifimo  (  ottima  uia 
del  mezzo. 

Vt  OER  MAKO  BRI  S  510. 

C  O  S  T  V I  nato  in  kufferre  Citta  di  Trancia ,  me* 
yìtb  come  ottimo  Poeta  di  effere  coronato  di  alloro  ha  a 
uendomejfo  fuori  un  operetta  inuerfi  Latini  >oue  ferme* 
uà  un  miserabile  confitto  fatto  da  tre  nauigrandifimeidue 
delle  quali,cì*  erano  dì  Inghilterra  appiccate  fi  con  rapiconi 
alt  altra  Fracefe,che  era  di  incredibil  grandezza,  chiamata 
la  Cordegliera,cercaudno  di  e ff  ugnarla .  Ma  finalmente  ei 
pub  lieo  alcuni  altri  Poemi  dì  materie  diuerfeji  quali  furo* 

no 
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110  più  contendati  di  quello.  Datofi  poi  afta  profatradujfe 
di  Greco  in  t  atino,fi  conterà  conueneuole  ad  un  creato  del 
LafcariJauitadi'Babila  ferina  da  fan  Giouan  Chrifofto* 
mo,<y  fette  Ubriache  trattano  de  Sacerdotij  antichi Ji  quali 
per  la  candidezza  dello  Me  ihSnò  da  tenir  cari  ìnuecchia 
do  poiana  effendo  però  molto  robuftoju  ajfalito  da  un  hu* 
tnor  malìnconico,il  quale  /andò  poifempre  facendo  mag* 
giore,&  più  mortale  P  dopo  che  il  mi  fero  fi  auuide  effergli 
flato  rubato  poco  meno  della  metà  de  molti  danari,  ch'egli 
haueua  con  gran  fatica  accumulati,  CT  fi  credette  fenza  al* 
cuti  dubbio  che  irubatorifoffero  ifuoiproprij  dicafa^a  qua 
li  non  uolfe  poi  meno  fidar  pili  la  uita  fua:Onde  effendo  par 
tito  da  !oro,zr  andando  fuor  e  della  fua  patria,  morì  per  ca 
mino  appreffo  il  fiume  Loere  nel  paefe  di  Sciar tre x. 

DI  NICOLO  TEGHIMI. 

f  S  S  E  N  D  O  dottor  di  leggi  queflo  huomo  da  bene 
Lucchefe  dopo  >  che  egli  hebbe  hauuto  per  le  Città  £  Italia 
di  molti  uffici  honoratifimi,fcriffe  fdatifimamente  la  Hi* 
{loriadellapatria  fua,  cr  inefja  mal ime  deferì ffe  beni  fu 
mo  la  uita  diCa&ruccio  Caftraccani,chefu  Signore  di  Lue 
ca,di  PifagJ  di  Pidoia:^  fece  grandinimi  danni  a  Fioren* 
tinida  inufitata  uirtii  di  cui,fe  uogliam  tacere  il  nome  di  Ti 
ràno  che  figli  conuenne,pojiiamo  giudicar  degna  di  lodi  im 
mortali.  Ma  il  Macchiatilo  Hi&orico  Fiorem  ino  ricorda* 
io  fi  (odio  antico,che  quefto  Prencipe  hebbe  cotra  la  patria 
fua,con  fcelerata  malignità  nafeonde  fotto  fauole  la  chiara 
fama  fua^che  uiuera  in  eterno.  Conciofia  che  hauedo  ccmin 
ciato  a fcriuere  in  lingua  Thofcana  la  uita  di quefto  acerbif 
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fimo  nimico  de  i  Fiorentini,con  una  mutilerà  di  motteggi** 
re  non  meno  sfacciata,che  arguta,rende  incredìbile  la  uerU 
Ù  delle  cofe  memorabili  fatte  da  lui 

DI  CAUl  LEO  G  VILI  HI  M  Vhjl  K  E  S  E. 

S 1  ^£5e  tè  coftui  un  libro  di  effempì  di  ogni  fecola, 
per  la  gentile  fua  uarietagrato,ey  giocondo  a  ciascheduno 
€?  per  la  piaceuolezzd  delle  materie  quali  più  dìletteuole 
di  Valerio  Mafiimo .  Battila  Yregofo  [cacciato  della  Sign* 
di  Genoua  da  disleali  parenti  fuoi ,  baueua  raccolto  queili 
effempì  mede  fimi  con  fommo  tludio ,  €T  con  gran  diligete 
Zama  perche  et  non  poffedeua  troppo  bene  lo  ftile  Latino, 
glifcrijfein  lingua  uolgare ,  quaft  acciò  quefto  Ghilino  gli 
traducete  poi  dì  lidpoco,comeei  fece,nellaLatina.  Turo* 
no  alcuni  Jicjuali  stimarono  che  que&a  opera  foffe  compo* 
ita  da  Giacopo  padre  di  Camillo  con  lunga  fatica,®"  conti* 
none  uigilie,ey  che  per  la  morte  fua  poi  cadeffe  in  mano' del 
figliuolo  giouanetto,zr  jìudiofo,come  parte  della  paterna, 
her  edita.  Et  ciò  face ffe  ad  arte  l'amoreuolifimo  padre  di  lì* 
ber  ale  carità  ripieno  uerfo  il  figliuolo,dal  dotto  ingegno  di 
cuiuedeuagià  forgere  una  certa,  er  uiua  fferanzadì  uir* 
tu,con  la  quale  hauria  potuto  poi  facilmente, ej  con  moltd 
chiarezza  leuar  dettammo  de  gli  huomini  la  foninone, che 
ni  hauejfehauuto  a  nafeeredi  cotal  furto.  Perche  infìno  aU 
Ihora  Camillo  er  amolto  pr  attico  nelle  imprefe  di  grauifU 
meambafcierie,zrperladeftrezz<t  fua  accompagnata  dd 
gran  prudenzd,&  da  fomma  fedeli  <i  ni  era  molto  adopera* 
to.  Onde  pe'l  creditoych'ei  s acqui(lò,conjeffaua  poi  ridete 
ào,ej  motteggiando  cortamente  hauer  ciò  commejfo^  ma 
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diceua  che  non  fi  potea  però  ragioneuolmentebiaftmare  un 
giouane  innamorato ,  il  quale  accortamente  foglia  rubare 
qualche  cofettapel  bifogno  fuo-alricco  Padre.  Morì  in  Si* 
cilia  mentre  era  Ambafciadore  di  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano  appreffo  Carlo  Qj-unto  Imperador  e  Quando  ha 
uendo  aT  unici  foggiogatii  Mori^tornaua  Minatore ,  CF 
triomphante  in  Italia. 

DI  GÌ  0  VA  MN1  UE  PC  LIKI 
T  a  d  b  $  c  a, 

"  Q  [VE  STO  e  colui  il  quale  hauendo  tradotto  ìleo* 
gnome  fuo  dalla  lingua  Allamana  nellaGrecayfu  chiamato 
Hapnione, acciò  che  riuoltandolo  inhatino  nonbifognaffè 
tiddimandarlo  Fumofo,come  lignifica  Reuclino  in  Tedefco? 
Co&uì  è  fiato  chiariamo  atfeta  nofixa  foura  tutti  gli  Alla 
itiannUauuenga  che  col  fuo  mirabile  ingegno  ridujje  in  quel 
paefe  cù  egual  felicità  le  Grechete  Uebraìche  >  et  le  Latine 
lettere,  Et  ui  leffe  primieramente  in  publico  la  cabala  difei* 
<plina,cheproduceua  opere  marauigliofe  in  quelli  ingegni 
gagliardiyCr  prendali  imparare Alche  f acedo  aperfe  al  ma 
•ilo  ifegreti  de  li  Uebrei,et  fortificò  le  difefe  della  legge  chrì 
'{liana.  Uabbìamo  anco  del  fuo  un  libro  che  tratta  delVcrbo 
mirabile,et  delle  opinioni  della  Cabalistica  doitrinaferitto 
co  molta  eloqueza  a  Papa  Leone  decimo .  Oltre  i  più  granì 
libri  fuoi,uanno  aficho  attorno  alcune  Pillole  fenza  nome? 
ma  quantìlque  no  habbiano  titolo  altrimenti?fi  fa  nondime* 
no  che  ufeirono  delia  bottega  fua.Et  fono  piene  dì  alcune  fa 
cetie  mirabilmente  gratto fe  CT gentili^che  per  dar  da  ride* 
re  allagete  deferiue  in  effe  il  rozzo  et  goffi pifrió  ftile>  cìut* 
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fatto  i  frati  Theologi  quado  uogliono  fcriuere  in  lingua  La* 
tina&cofi  uìenancbo  àuendicarjì  con  una  giocondi f<ima 
maniera  di  Satira  motteggieuole  della  ingiuria  fattagli  da 
quella  turba  fratefca  nemica  acerba  della  Fama  fua .  Però 
che  que  Cifrati  lo  accufauano  tutto  il  dì  hauedogli  fatto  ca 
tra  una  a  fbra  congiura^  diceuano  che  in  cofe  irragioneuo 
li  et  moftraua  difuora  uia  effere  cotrarijfimo  a  Giudei ,  ma 
che  nel  fegreto  egli  era  affai  più  empio  di  loro .  Ma  effendo 
quello  fuo  uolume  dì  pihole  auidamente  compratoy  e  letto* 
da  ognunojrajìjfe  figrauemente  i frati  di  quettordine,che 
Hoftrato  capo  di  quella  congiura  prefo  da  un  dolor  mortale 
in  brieue  fi  morì.  Gli  altri  di  ciò  aframente  tormentati?  CF 
Yofu  fecero  fi  con  preghi  fupplicheuoli^che  impetrarono  da 
Vapa  Leone  un  editto,che  que$o  libro  non  fi  poteffe  uende 
re  ne  Stampare  in  alcun  luogo .  Ma  fattojt  beffe  il  Reuclini 
di  quello  editto  compofe  fubito  con  lo  accorto  fuo  ingegno 
un  altro  uolume  di  piftole,che  trattaua  della  medefima  ma* 
téria ,  CT  come  non  uietato ,  ne  comprefo  dalla  Pontificale 
prohibitione  lo  diede  alia  ftampa.  Et  in  effopungeua  affai 
"più  aframente?  che  nonfacea  nel  primo  queipoueri  frati* 
li  quali  ueggendo  come  cotrafìauano  ttìidra,  disperati  per 
la  difficulta  di  cotal  liteyft  acchetarono  da  po&a  lorog?  fi* 
ne  lo  impofero.  Vn  feruidore  del  Capnione  fcrtffe  poi  fu  la 
fepoltura  d'tto$rato,alcuni  leggiadri  uerjì  Latini  dique* 
ila  fentenza. 

ijjr  i   folto  il  freddo  faffò  Hofirato  alberga* 
Ch'i  rei  poter  foffrtr  >  ma  non  già  i  buoni 
Hor  Taffo  amar  [opra  ni  crefca  e  r'er^a  • 
1 1  fol  ajfrro  nelen  hoggi  fi  doni 
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jil  fuo  fepohhro  ,  poi  cWin  fe  rinchiude* 
Chi  fé  quant'opre  fon  trijìe  empiere  crude. 

PIGIO  VA  NN1  DA  MONTE  HEGIQ 
Tedesco. 

HONORIAMO  congrareuercza per la acuteZ 
Zà  mirabile  del  fuo  diuino  ingegno  quetto  Aftrologo più 
eccellente  di  quanti  ne  fieno  mai  kati .  Po;  che  a  perpettjfl 
utilità  fua,edeipo{leri,ha  ritrouato  per  certifiimer  agio* 
ni  effere  una  decima  Sphera,che  è  fopra  alle  none, che 
prima  fi  fapeuano,&hailcontinouo  moto  circolare ,  col 
quale  uolge  ancho  tutte  l'altre  in  fe  rinchiufe  «  Onde  a  lui 
debbiamo  ragioneuolmente  dar  ogni  gloria  nelfA&rolo* 
gia,comea  colui Jl quale  fuperòdi  ajfaiThalete,Eudojfo, 
Qalippogj  Ptolemeo  mede  fimo  fabricatore  di  quefla  nobi 
li f  ima  fcienza  :  Lafciandoft  anchora  a  dietro  di  gran  lunga 
Alfragano.Sileggono  del  fuo  alcuni  commenti  fottilifimi 
fcura  fAlmagefto  di  Ptolomeo,ey  un  ottimo  libro  utilifu 
mo  pieno  di  mathematice ragioni,  il  quale  tratta  deTrian 
goli:Di  che fi  acquiftò  tanta  fama,  che  da  Sifto  quarto  Po/i- 
tefice  fu  creato  Vefcouo  di  Ratifpona ,  CT  chiamato  4  Ro= 
ma,  acciò  che  egli  racconciaffe  tanno, il  quale  fecondo  la 
Luna  non  corrifpondeua  bene  alle  fefte  di  Vafqua .  il  che 
pareua  che  ageuolmente  fi  poteffe  fare  ,leuando  per  una 
uoltafolaalcunigiornialmefedi  Marzo.  Ma  ncltempo 
che  la  PejlUenza  uccideua  in  Roma  tante  perfcne,mo* 
rendo  anelo  egli  non  potè  adoperare  interno  ciò  quanto  egli 
defideraua. 
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DI  lODOriCO  FIVES  DA  . 

QV ANTVN QV H  co/W hauendo prefa moglie 
in  Fiandra  cercaffe  de  acquietar  figliuoli,  riuolfe  nondime* 
nolo  ingegno  fuoagli  {ludi  della  SacraScrittura,conue* 
neuoli  ad  huomo  di  Chiefa&fece  tanto  profitto0che  hauett 
do  fatto  un  bel  commento  [cura  quel  libro  di  S.  Agogno, 
che  tratta  della  Città  di  Dio>gli  diede  con  molta  religione 
unchiarifimo  lume.Maejfendogli  poi  dato  bonifiimapro* 
uifìone,acciò  ctìei  legge ffe  pubicamente  le  arti  liberali ,  di 
ch'egli  era  profeffore,dopo  ctiegli  hebbe  fritto  a  beneficio 
de  if ecoli  futuri  di  molti  uolumifì  morì  d' affai  frefca  età  in 
Bruggia,oue  fifa  un  mercato ,  al  quale  concorrono  tutte  le 
genti  che  habi  tatto  il  lito  del  Mare  di  Cales.  Gli  fecero  le  efs 
fequie  tutti  i  Fiamminghi  piangendo  amaramente  il  lor  per 
duto  precettore.  Ma  più  lagrime  affai  fyar fero  gli  Spagnuo 
li  per  la  morte  fua  >  in  mezzo  il  lor  duolo  confeffando ,  che 
non  reftaua  in  Hifyagnaperfona  più  dotta  diluL 

cosmo  de  pj.  z  z / . 

ESSENDO  Arciuefcouo  dì  Firenze  Cofmo  de 
V azzimato  dì  una  Sorella  del  padre  di  Papa  Leone  Deci* 
tuo  huomo  di  nobile  ingegno^  ornato  di  belle  lettere>tra* 
dufje  dottifiimamente  di  Greco  in  Latino  Tir  io  Mdfiimo 
Philojopho  della  fetta  Platonica,??  per  quanto ftpotea  co* 
prendere  non  hauerebbe  ceffato  mai  da  quefla  bella  imprefa 
di  tradurr  e  ,fì  come  coluijlqual  era  tutt  accefo  alla  uìrtu,et 

defu 
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4efìderofo  digiouare  al  mondo .  Ma  fuUtò  che  Leone  fuo 
cugino  fu  creato  Papa,l' empia  mor  te  gliruppe  ogni  di  fé* 
gno,  togliendoli  il  poter  dar  gli  ottimi  configli  al  Pontejì* 
ce,  nel  qua? ufficio  era  già  eletto-:  er  infume  ilcapeUo,pef 
xhefeuiuea  fetiZd  alcun  dubbio  farebbe  flato  in  breue  Car* 
dittale .  Quefìi  mede  fimi  ftudvdelle  buone  lettere  furono 
feguiti  da  Alejfandro  fuo  fratello',  ma  per  diuerfo  er  poco 
felice  camino .  Perciò  ch'eifì  diede  alio  fcriuere  Tragedie 
"còti  l'ingegno  fuo  molto  dotto  nel  turo  :  ma  affai  più  art  fa 
the  non  fi  conuiene  a  Poeta  Tragico .  Ne  ut  promettete 
niente  dipiu  l'affretto  fuo  penero  con  la  magrezza  eitrr* 
ma  :  er  con  la  noce  debile ,  e  fattile  »  Egli  traduffe  nondk 
meno  in  Latino  la  Poetica  i Arinotele  xon  tutto  ,  Clelia 
fu  diffxcilifima .  Et  però  come  /egli  Imteffe  hauuto  be* 
ìùfiimo  nel  concetto  le  ragioni  dell'arte  del  compork,  ch'in 
tffa  fi  trattano  daua  opera  poi  alle  Tragedie  :  ma  cojì  poco 
giudiciofamente ,  che  traducendo  Ùphigenia ,  er  molt'al* 
tre  dalla  Greca  lingua  nella  L  atina,  er  parimente  neUa  To 
fcana ,  ui  rimefcolaua  per  entro  mille  fue  Strane  inuentiont: 
CT fi  ttillaua  il  ceruello  un'età  per  cacciarne  più  et ognipof 
fibile  in  quelle  maf  ime,  che  fi  doueuanorapprefentare  in 
Scena  unchora  eh' elle  fojfero  poi  fuggite  per  quelle  fue 
bizzarie  da  recitanti  Tofcani  :  liquali  hauruanograndifa 
ma  paura  del  popolo ,  che  con  fifehi,  er  alti  fimi  rumori  po 
co  meno  che  per  ciò  no  gli  fcacciaua  alle  uoltegià  della  Sce 
na ,  er  fopra  tutto  perche  ei  lèfaceua  in  uerfi  cfuna  fiUaba 
più  lunghi,  che  ordinariamente  non  ficoiluma  nel  uolga* 
re  sfoggia  inaudita  dalle  nojlre  orecchie  trouata  da  lui  a  no 
ua  imitatione  de'  Greci .  Onde  con  quel  lor  numero  duro, 
ejfriaceuok,nonpoteuano  efjere  afcoltate fetmò da'  Gre* 
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ci  medefimi,o  (f alcuni  pochi*  che  ftudiauano  gli  autoriii 
quella  lingua .  Per  laqual  cofa  ragioneuolmente  fegli itu 
uecchiòaddoffoquefia  fuaintentione,  non  ui  effondo  pcrjb 
na ,  che  fi  curaffe  d'imitarloiperche  gli  è  troppo  difficile  im 
prefa  il  uolere  acquietar  felicemente  autorità  alle  cofe  ,  che 
più  non  fono  in  ujo  :  ouero  à  quelle  che  di  nuouo  fi  fieno  ri* 
trouate. 

NON  mi  pare  finalmente  difconueneuole  chio  mo* 
ftri  quanto  deftdero  hauere  i  ritratti  d' alcuni  jlranieri ,  er 
mafiìme  di  Allamani  :  conciofìa  che  non  folo  le  Latine ,  ma 
le  Greche,  er  le  Hebraiche  lettere  anchora  con  noftragran 
vergogna,  come  per  un  paffaggio  fatale,  fono  nelle  terre 
loro  in  talguìfa  trappolate,  che  mi  conuiene  domandare  le 
nere  imagini  di  quelli,  eli  effendo  già  morti  riufeironoper 
altra  dottrina  chiari ,  er  illuftri  a  quelli ,  che  hora  uiuono 
er  pe°l  medeftmo  ornamento  riportano  egual  lode .  Et  mi 
Ycndofecuroche  daperfone  cor  tefi,  comefi  fono  Ji  quali 
so  certo  fifarieno  grandifima  confeienza  uiolare ,  non  me 
ne  facendo  copia,  il  faci amento  delle  Mufe  :  mi  faranno  con 
ceffefi  cti* altri  non  potrà  dire  duo  le  habhia  defiderate,ZT 
a/pettate  inuano .  Ver  che  qual  faria  mai  colui  fi  barbaro , 
er  empio  che fi  crede ffe  di  poter  negare  queila  lode ,  quali* 
tunque  picchia  ,fenza  peccar grauemente  a  priui  di  ulta  : 
liquali  per  la  facondia  de  gli  ingegni  loro  uiueranno  fem* 
pre  ingrandì  filma  tra  mortali  t  Et  nel  uero  fi  può  mette* 
re  in  parte  della  gloria ,  che  s  hanno  già  meritata  :  er  fi  ri* 
chiede  àuoler  rendere  adefila  uita  più  lunga  chelaYama 
poffa  loro  appor tare, que fio  raccontarla, eleggerla  in 
carte  fcritta  :  cr  oltre  ciò  il  uedere  in  tauole  parimente  di* 
pinte  le  uere  effigie  de  uifi  loro .  Con  le  quai  cofe  fi  uiem 
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d  mostrare  anoQridifcendenti  fitto  una  breuiù  moltutu 
le  ilgiudicto  delle  op  re  >  ctìei  compofiro  :  e  in  che  manie* 
ra ,  quaft  per  una  certa  liberale  adottione  de'  cieli  poco fie 
rata  da  loro,  con  perpetuo  ornamento  di  fi  jlefiì,  fi  fieno  ut 
fiici  di  quefta  noua  nobiltà  immortale .  Vorrei  primiera* 
mentehauere  ritratto  dal  naturale  Giouanni  Ecolampa* 
dio ,  in  cui  riluffe  poco  fa  una  dottrina  molto  rara ,  e>  che 
haurebbe  mandato  fuor  e  affai  più  chiaro  lume  anchoray  fi 
le  tenebro  fi  nuuole  dell'empia  Herefta  non  l'haueffero  ofiti 
rata  :  Vero  che  hauendo  tradotto  Theophilato,  V  malitio* 
famente  tr appagate  molte  cofe  d'effo  finza  tradurle:??  ne 
gando  il  faci 'amento  dell' Hoftia  di  Q  H  R I  S  T  O  :gbfii 
fcritto  contra  dal  Koffenfi  Cardinale  I  mie  fi  figrauemen* 
te,checonuinto  fi  tacque.  Quaft  il  mede  fimo  iludw  di 
quefta  nuoua  Setta  con  fanguinofo  fine  mandò  in  prccipi* 
tioilZuuingliohuomo  fi-àgli  Suizzeri  nelle  fiere  lettere 
di  gran  reputatone .  Onde  hauendo  con  la  perlifera  fa* 
condia  dell'empie  fue  predication^meffo  le  parti  nella  Cit* 
tà  principale  de  Suizzeri ,  che  fono  popoli  fimplicifimi , 
er  dati  all'arme  :  ej  mentre  >  che  fi  a  loro  s'ammazzaua* 
no,  ferito  anch' egli  fi  morì  :  talché fi  ftima,  che  per  uendete 
ta  delgrandifimo  IDDIO,  con  quefta  morte  pagaffe  la 
pena  della  federata  temerità  fua .  Mi  farebbe  nondimeno 
molto  caro  il  fio  ritratto  ,cr ce fi  quello  di  quanti  andrò 
qui  fitto  nominando .  Uebbe  anchcra  honoratifima  lode 
ne  gli  jludi  delf  ottime  lettere  Bilibaldo  da  Korimbergo: 
del  quale  fi  leggono  alcune  opere  molto  piamente  tratte  da 
gli  firitti  di  Gregorio  Nazanzeno:  E'i  libro  di  Cofmogra* 
phia  di  Ptolomeo  tradotto  da  lui  con  affai  maggior  diligen 
Za,  che  prima  non  er a.  C?  le  defirittioni  di  tutte  le  Cittì 
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tamagna,  ch'apportano  un  dotto  lume  d  quelle  ofcure  re* 
gioni ,  the  d  pieno  non  fi  fapeudno .  Et  chi  fard  colui ,  che 
non  renda  gratie  infinite  al  V  adiano  da  fan  Gallo  nobil  Can 
ione  di  Suizzeri  diligente  inueftigatore  dettanti  ca,  CT  del 
la  nuoua  Cofmographia  ,  hauendo  con  unutilifimo  Com* 
mento  renduto  grande,  Schiaro  il  hreue r,er ofcuro  IU 
hretto  di  Pomponio  Metta  t  Riguardiamo  con  maruuiglU 
anchora la  diligente  fatica  oltre  fufato  honoreuolifima  y 
ìnaf  ime  in  huomo  fauorito grandemente  in  una  corte  Re* 
gale  com'egli  era,  del  Cufpinìano  da  Vienna  :  dal  quale  con 
Una  certa  facondia  gentile  furono  fritti  gli  imperi,  le  pa* 
rentele,la  nobiltà  ,k prone  degne  di  memoria,  icoftumi, 
e  le  morti  de  gli  ìmperadori  coft  di  Co?lantinopoli,come> 
ÌAllamagna .  N  e  farà  mai  da  noi  mandata  in  oblio  la  fan 
via  delfalta  dottrina  di  Copo  da  Baftlea  Medico  eccettentif 
fimo ,  ricordato  ajfrifpejfo,  er  dejìderato  da  Francefco  Rè 
di  Francia .  Honoriamo  con  molta  reuerenza  f  ingegno  di 
Corrado  Goclenio  per  f  ottima  fua  maniera  di  tradurre  ài 
Greco  in  Latino ,  er  d^infegnare,  molto  celebrato  da  Tiam 
mìnghi  .  Hanno  inoftri dottori  dileggi  ingrandifimopre 
gioìlZafionatoin  Coftanza  per  t 'intelligenza  di  ragion 
calile  degno  di  effere  annouerato  fra  perfetti  fimi  fritto* 
ri  di  quella  prof  e f ione .  Viua  anchora  er  frefca  e  appref» 
fo  noi  la  dolci f  ima,  cr  grata  memoria  di  BeatoRhenano: 
perciò  che  daif  ingegno,  cr  dalla  librerìa  fua,ueggiamo 
ejfer  uenuto  d  noi  grandi fime  ricchezze  delle  ottime  lete 
ter  e .  E  anchora  molto  f amo fo  al  mondo  il  Camerario ,  il 
qualora  talmente  perito  della  lingua  Greca  ,CT  della  La* 
tina ,  che  netto  fcriuer  fuo  riufcì  quafì  un  nuouo  Cicerone . 
Degno  di  gran  lode  fi  jìima  Copernico  Matematico  pere 
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fetta,  CT fottilifiimo .  Et  habbiamo  in  fotftmohonore  kU 
berto  Crantio ,  che  con grandifiima  facondia  defcriffc  i  pae 
ftdeDaci,^T de Sueuipofti lungo l'eftrema  parte  delio* 
ceano  Settentrionale  :  li  quali  prima  non [erano  da  noi  co* 
nofciuti .  Ma  con  quanto  deftderio  ,  merce  della  noQra  a* 
micitia  antica, ho  io  finalmente  affiettatalanaturale  effi* 
gie  tua  per  adornarla  d'una  mia  infcrittione  Guaffiari  Or* 
fino  di  Vindelicia  pochi  anni  fono  dall'empia  morte  tolte  in 
tianzi  tempo  al  mondo  f  er  eri  ben  degno  d'ogni  grande  hoc 
nove  ,  perciò  che  co  leggiadri  ,  CT  felici  tuoi  uerfì  andaui  in 
nanzi  i  più  nobili  Poeti:  er  con  lagrauita  delio  file  in  prò 
fa  y  ti  lafciaui  d  dietro  i  migliori  Ui&orici .  Ma  allhorafes 
licemente  meritaci  fomma  lode  d'buomo  d'intiera  ulta  pur 
gata  de  ogni  macchia  ,  er  d'ogni  uitio  :  quando  con  la  bon* 
td  del  tranquillo  animo  tuo ,  adempiefti  benifimo  il  perù 
glìofo  ufficio  di  Precettore,  infegnando  lettere,??  boti  co* 
{lumi  a  Mafimiano  fanciullo  di  fomma  afoettatione  figli» 
nolo delReFerdinando ,cr  degniamo  della  Fortuna  €T 
dell'i  mperio  del  zio .  Ma  a  che  fine  uoglio  io  ilare  a  nomi 
nar  più  liner ati  di  quel  paefe ,  le  imagini  de  quali  dejìdero: 
poi  che'l  numero  infinito  di  cotali  interrompe  nel  mezzo  il 
mio  dejìderio,  moftrandomi  ejfereinciòuana  la  mia  ffie* 
ranzd  i  Però  che  mi/7  parano  hor  dinnanzi  d  gli  occhi  deU 
l'intelletto  tanti  di  loro ,  che  empiendomi  di  marauiglia 
per  la  nuoua  fertilità  del  Clima  AUamano ,  mi  rapprefen* 
tano  un  campo  ffatiofi fimo  di  ucrdi  biade .  Et  tengo  per 
fermo ,  che  per  mutanza  delle  coftellationi  ,fxa  accafeato 
che  quella  parte  del  mondo  ,  alla  quale  tanto  nuocono  i 
fieri  uenti  Boreali,  le  neui,e  ighiaccuhabbia  alla  fine  rendu 
ti  molli,  cr:  rifucgUati  quelli  ingegni  poco  prima  durifiimi, 

er 
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erfonnacchiòji:  Poi  che  non  contentandoti  detta  lordanti* 
ca  laude  netta  guerra  ,  con  la  quale  già  gran  tempo  difen* 
dono  felicemente  thonore  dell'armi ,  che  tolfero  per  mez* 
zo  dettinuitta ,  er  feuera  lor  dìfciplina  militare  a  Romani 
uincitori  di  tutte  le  genti  :  hanno  leuato  anchora  il  pregio 
dette  buone  lettere ,  CT  dette  arti  liberali ,  uero  ornamento 
detta  pace  ?  atta  Grecia  fallita ,  CT  alt  Italia  addormentata. 
Di  che  ci  h  abbiamo  grauemente  a  uergognare .  Perciò  che 
al  tempo  cheftpoffono  ricordare  i  nottri  Padri  fi  foleua  ma 
dare  a  torre  in  Attamagna  primieramente  gli  Architetti, 

f  er  poi  di  li  a  poco  i  Pittori ,  gli  Statuari,  gli  Scultorei  Ma 
thematici,crgli  eccellenti  Artefici  di  tutti  i  magifteri, 
quelli  5  chefaceuanogli  dormenti  ingeniojì  da  guidar  le  ac 
que  j  e?  gli  Agrimenfòri .  Et  non  è  marauiglia  :  Però  che 
egli  ci  apportarono  la  noua ,  CT  mottruofa  inuentione  deU 
le  forme  di  rame  da  Rampare  i  libri  >  dettar  tigleria ,  er  de 
gli  archibugi,  er  di  moli 'altre  cofe  •  Ma  la  Fortuna  di  que* 
fio  fecolo  a  noi  infelice  non  è  fiata  però  a  quel  paefe  tanto 
benigna  Madre ,  er  al  nottro  fi  crudel  matr  inanella  non 
cihabbialafciato  cof a  alcuna  deVi  antica  nottra  prima  he* 
Yedith .  Conciojìa ,  che  ci  retta  anchora  (  fegli  e  però  lecU 
to  agli  fogliati  quafi  di  tutta  la  poffcftione  della  propria 
libertà  gloriar  fi  modettamente  )  la  Rocca  della  pura ,  cr 
fincera  eloquenza  Romana  affai  ben  munita ,  o  fortifica* 
ta:  con  la  quale,  per  grana  dette  cafle  Mufe  incorrote,fì 
confcrua  thonore  del  candido  ttile  Latino ,  e fi  difende  in* 
ejfii'gnabilmente  da  Barbari .  Gli  è  ben  uero ych 'ogni  otti* 

4  mo  Cittadino  dì  quefla  patria  Romana  ha  da  uegghiare,0* 
da  ftxre  intentiamo  al  contratto  in  quetto  luogo ,  di  cui  a 
perpetuo  ornamento  nottro  ci  è  ttataaffegnatala  dif  enfice- 
ne: 
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ne:  àccio  feYbiamo  con  intrepido  udore  dalle  mani  de*  ne* 
mici  quel  poco  che  ci  refla  delle  ampie  ricchezze  detta  faco 
dia  Romana,  che  hebberoino&ri  antichi,  il  che  ci  uerrk 
fatto fe  feguiremo  ualorofamente  il  Bembo, e* l  Sadoleto 
no&ri  Capitani .  Benché  quefto  cifia  un  uano  diletto,  ha* 
uendo  riguardo  atta  grandezza  delle  infinite  noflre  mife* 
rie,poiche,non  fenza  ragionefiamo (lati  priui  in  tutto  deU 
la  liberthdatta  qual  fola,&  uera  foftentatrice  degli  ottimi 
fìudi,ueggiamo  e  (fere  fiate  continouamente  deile,  CT  pera 
petuate  di  mano  in  mano  le  buone  arti . 

H  AVENDO  homai  finito  il  primo  uolume , nel 
quale  fi  contengono  le  imagini  de  morti ,  che  furono  lette* 
rati,  CT  effendo  peruenuto  affai  felicemente  al  fecondo,che 
fard  de  uiuì:&  fa  di  molto  maggiore  importanza, CT 
grauezza  pel  periglio  detta  cenfura  loro,alla  quale  mi  con 
uerrk  fiore  :  ma  più  giocondo  però  mercè  detta  facra ,  e  pia 
commendatane  de  gli  ittuftri  ingegni  uiuenti ,  di  ch'ei  trat 
terra  :  penfai  douereffere  co  fa  benfatta  lo  fcriuere  qui  i  no 
mi  di  coloro,  clianchor  uiuono.  i ritratti  de  quali  fi  ueg* 
gono  nella  mia  &anza  dedicata  a  gli  huomini  immortali . 
Sia  dunque  quefla  la  nominatione  degli  eletti  alt  altra  ope 
ra ,  che  ho  deliberato  di  fare  :  CT  li  quali  uiuendo  già  fono 
dipinti  a  luoghi  loro  nel  Mufeo  :  Da  che  uengano  i  galani 
huomini  a  pigliare  un  felice  prefagio,zr  a  cono  fiere  da  lon 
tanoi  frutti  de  loro  ingegni  douere  eternamente  uiuerein 
mano  di  quetti,che  uerranno  dopò  noi .  Et  mhabbiano  per 
ciò  a  compiacer  uolontieri ,  poi  clutddimando  cofa  honefiif 
fima,tanthonoreuole  a  loro  quanto  k  me  fia,Z?  grata  final 
mente  a  tutte  le  perfone  :  Perciò  eli  io  chiamo  a  mettere  la 
lor  pittura  in  quefto  mio  luogo  quelli,  che  per  amor  dette 

lettere 
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lettere  ftfonopriui  di  tutti  i  pidceri  del  mondo  pdfcendof^ 
fdltd  jperdnzd  di  [empitemi  lode .  Ne  pojfo  credere,  che 
egli  habbiano  d  tlimdr  cojd  dd [ciocchi  teffere  loddti  dd  chi 
non fu  de  migliori  Poeti  ,  che  uddd  dttorno .  Perche  i  dU 
rei  bene  che  con  dffdi  mdggior  foperbid  del  conueneuole  im 
pdZZdjJero  ,fe  dndafjero  loro  d  noid  i  doni  delf altrui  libe* 
r  alita .  Peròuoglio  che  mi  batti  hduerlo  folo  cofi  con  pid* 
ceuolezZd,  €T  cor  tef emente  ricorddto  agli  I  taluni,  li  quu 
li  non  crederò  maifieno  tanto  autteri ,  er  fcortejì ,  che  non 
mdndinodlmioMufeoiritrdttiloro  dd  dotta  manodipin* 
ti .  Perche  qual  co  fa  più  hishonoreuole ,  per  non  dir  uilld* 
nefcd  :fdrft  potrebbe  di  mondo  del  pdrtirfi  in  tutto  dalfefs 
fempio  di  tanti kuominirari  :  che  lieiifimdmente  m'hanno, 
fatto  quefto  feruìgio  degno  di  dotta ,  cr  di  benigna  perfo* 
naf  Ecco  iohofofrìttoi  nomi  di  quelli,  che  già  uifono: 
acciò  quelli  ,  che  ui  mancano ,  fappiano  quiui  benignameli-, 
te  efferferbatoloro  il  luogo  :fe  penferanno  che  poffa  ap* 
portar  lor  alcuno  ornamento  ilritrouarjì  in  quella  hono* 
rata  compagnia  teli  ed  punto  comuna  bella  ghirlanda  di 
fiori  eletti  >  che  mai  non  perdano  la  lor  uiuacita .  Certo 
per  quettd  maniera  de*  miei  giuochi  gentili  con  un  dolcifU 
mo  faggio  guferanno  iprimi  frutti  delle  fatiche  loro .  Et 
che  cofa  più  felice  può  duuenire  a  chi  anchor  uiue  ,  CT  per 
Uuirtudelf  ingegno  fuo  meritd molto, del  peruenirliaUe 
orecchie  la  propria  gloria  col  tettimonio  del  giudicio  aU 
truif  che  ce  fa  più  lieta,  e  più  gioconda  del  jour  aliare  aU 
f auueniredi fette ffot& finalmente  al  difetto  de* cieli, 
CT delle  tteUencn temere  di  morte  alcuna?  llchenonac* 
cafeò  mai  a  per fona  fennò  d  qualche  uno ,  che  habbia  posta 
manzi  il fucfincefirema  cura  in  fare  che  fodio ,  cr  Unui* 
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Ha  altrui  quale  fuol  nuocer  tetto  alla  buona  fama  de  mor 
tali  fi  acchetilo fi  Jpenga  in  tutto.  Quegli  fono  i  nomi  di  co* 
loroyche  emendo  anchora  in  uita godono  teccelfa  gloria  de 
lor fecondi  ingegni  >  le  imagini  de  quali  mi  ritrouo  hauere, 
CT  fono  posle  nel  Mufeo  con  tal  ordine,chc  fhonorfolo  del 
Veti  precede  ogni  nobiltà  di  ricchezze ,  di  gradi  5  0  di  fan* 
gueyche  in  tfii  rifylenda* 

Nomi  di  colorojritratti  de  quali  mi  fono 
già  capitati  alle  mani 

Pietro  bembo  cardinale. 

Battista  egnatio. 

Iacopo  sadoleto  cardinale. 

Giorgio  trissino. 

Girolamo  fracastoro. 

Girolamo  vida  vesc.  d'alba. 

Giovanni  pierio  valeriano. 

romvlo  ama5eo. 

Andrea  alciato. 

marco  antonio  flamminio. 

philippo  melantone. 

GlOVAN  VITALI. 
J^EGINALDO  POLO  CARDINALE. 
DANIEL  BARBARO. 
ANTONIO  MIRANDOLA. 

Philandro  GALLO. 
honorato  fastello. 
Basilio  zancho. 

* 
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M  A  con  quale  freranza  dell'altrui  cortefia  debbo  io 
àj^ettare  quefto  dono ,  e&cdédojt  in  ciò  le  uoglie  mie  inftno 
alle  imagini  degli  ftranieri  ,/e  i  gentiluomini  grandi  non 
mi  aiutano^  no fono  ali  bone  fio  mio  deftderio  con  tutte  le 
forze  loro  fauoreuolifPerche  non  è  cofa  al  modo  coft  facile 
che  no  habbia  bifogno  di  aiuto  gradifiimo,  acciò  fipoffabe* 
ne,er  con  prestezza  codurre  a  felice  fine.  Pregherò  duque 
gliantichi  mieipadronijiqualinelleprouinciefi  p  le  dignU 
tadorne  per  le  ricchezze  fono  ingradifiima  flima,etgli  feo 
giurerò  pgli  Rudi  meco  communi  delle  facre  Ietterebbe  uo 
gliano adepire  toRifimo^ conlalor  folitaliberalitaque 
Qolodeuole  ufficio.Et  che  cofa  non  sha  egli  da  Iterare  da 
f aerati  primi  huomini  del  mondo ycbe  facendo  profefione  di 
creati^  di  amatori  delle  Mufe  hano  fempre  hauuto  in  gra 
difimo  pregio  il  nome  della  uera  gloria  t  Tanto  è  quello  che 
ne  afpet tocche  io ffiero  douermi  anchora  peruenire  alle  ma* 
ni  infitto  dalf  ultima  Sarmatia>oue  i  confini  della  lingua  La 
tina  fono  terminati  dalle  neui  dalla  Rofiia  Giouanni  Danti* 
feo  Vefcouo  Varmienfe  >  il  quale  bauendo  confeguito  molti 
bonori  per  le  ambafeierie  da  lui  ottimamente  fatte,et  effen 
do  flato  pel  fuo  dolce  poetizzare  coronato  di  alloro ,  uiene 
con  lo  effempio  fuo  ad  accendere  i  nobili  ingegni  del  fuo  pae 
feaìla  bella  lode, che  egli  fi  ha  già  acquietata,  er bora  ui  a* 
fjpirano  con  molta  chiarezza  Vhilippo  Podneuio ,  er  Mar* 
tin  Cromerio.Verche  fo  certo  che  in  quefto  ufficio  uirtuofo 
non  fari  lento  il generofoOthone  Truchfi  liberale  foften* 
tatore  de  iletter  attuerò  ornamento  della  AUamagna,cr 
del  Sacro  conftRoroiVerò  che  la  fua  da  tutto  il  mondo  cono 
feiuta  liberalità  pel  lungo^V  continouo  ufarla>che  eifac* 
cietnon  manca  giamai,  V  non  è  fatia  digiouare  altrui  per 

la 
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tagran  reputatione,chegli  habbiagia  apportatale  rìguar 
da  a  cofe  baffe  mortali ,ma  folo  alle  lodate  da  ogni  uno ,  che 
durano  eternamente.  E  t  non  e  marauiglia,poi  che  lo  fòle* 
dorè  deltbonorata  porpora  datogli  fl  dagiouane,cheper  lo 
piufuolin  quegli  anni  effer e  altrui  cagione  di  qualche  mal 
nome,nongli  ha  chiufo  però  gli  occhi  nel  ben  operarcene  de 
bili  tata  la  memoria  de  gli  amici  fuoi  di  prima,  CT  non  gli  ha 
mutanza  alcuna  di  coturni  leuato  punto  della  curanobiley 
CT fincera,che  egli  ha  fempre  hauuta  dett'honor  fuo.lmpe* 
rò  che  poftofra  il  numero  de  Cardinali  per  luipieno  di  afi 
fai  maggiore  grauitd,mentr  e  egli  era  algouerno  di  Argetu 
tina,e  di  Vormatia,quantunque  eifoffe  neUe  cofe  della  Re* 
publica  occupatifimo.uimoftrò  nondimeno  gli  ardenti  &u 
di  dell' innata  fuauir  tu,  facendo  ogniottimo  ufficiochein 
huomo  da  bene  fi  può  defiderare.  Si  che  io  ne  affretto  da  lui 
molti  ritratti  di  grandi  huomini ,  CT  di  quelli  mafiime  detta 
Attamagna  fertile  di  belli  ingegni,  forgiami  pare  hauerne 
perle  fue  mani  unagrandìfima  fquadr  annetta  quale  fra  tan 
ti  efrofitori  de  Greci  Authori,cr  fra  gli  innumerabili fcrit 
tori  dette  cofe  diuine,  li  quali  ui  fonoyuorrei  uedere  primie* 
ramenteloinclitoVoeta  Giorgio  Logo  mio  compagno  ue* 
nire  innanzi  come  lor  capo  di  bandiera  coronato  di  alloro* 
Credo  anchora  che  Thomafo  Nada&ojl  qual  folo  netta  Vn 
gheria  con  fiudio  eguale  manciene  lo  antico  ornamento  deU 
tarmi&  dette  lettere, non  mancherà  di  mandarmi  iritrau 
ti  di  quei  pochi  alti  intelletti,  che  la  calamità  dette  guerre 
cofì  de  paefani,  come  de  Stranieri ,haura  quiui  lafciato, 
Vero  che  poco  tempo  ha  ,  che  perdefimo  due  Vefcoui 
di  quella  regione  fi  per  gli  fliidi  dette  ottime  lettere  ,jì 
atuho  per  la  uera  uirtu  loro  eccettentifiimi ,  tuno  de  i 

T    a  quali 
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quali  fu  Giouanni  Vnghero,commendato  con  laude  immor 
tale  per  quel  fuo  bel  Poema,che  uiuerà  eternamente  in  ma* 
no  degli  huomini,ey  da  luipofto  in  luceprima,ctìeipaffaf* 
fe  alt  altra  uita,  ìJ  altro  fu  Philippo  Moreo  Strigonie fesche 
nel  fatto  d'arme  di  Moguntia  rekò  morto  da  barbari .  Et 
quei  de  miei  antichi  amicali  quali  hor  hor  a  fi  può  dire  cifo* 
no  flati  tolti  dalla  matura  età ,  dico  Stephano  Broderico 
V accie fe ,  Yrancapane  Agriefe  >  er  Statilio  honoratifiimo 
huomo  di  Chiefa  in  Alba  Giulia  di  Tranfiluania,  perfone  fi 
per  la  gran  bontà  loro,et  per  la  altezza  dell'animo  lor  pio, 
echri  ftianoycomeper  la  facondia,diche  erano  adorni  moU 
to  cono  fiuti  CF  lodati  per  tutta  Europa  ,  la  quale  ingran 
di  fune  ambafeierie  tutta  circondarono.  Ma  io  ho  ben  gran 
copafioe  à  quel  Regno  di  Vngheria  perche  pochi  anni  fono 
era  in  tatagradezzag}'  hor  a  come  foggiogato,et  in  mi  fera 
feruitu  ridottola  per  mancare,dapoi  che  ui  è fyenta  la  raz 
Za  eccellente  di  quelli  antichi  perfetti  foldati  ragioneuoU 
mente  tato  temuta  da  gli  infedeliydopo  la  morte  del  Re  Ma 
thia,alìa  cuifomma  uirtu  non  mancò  mai  la  Fortunata  qua 
le  fu  uinta  fempre  dal  timore  di  infamiate  era  di  cotinouo 
in  quello  animo  grade  Regale.  Ma  fdegnata  poi,Z?  fecondo 
il  fuo  costume  injlabile  diuenutajia  non  fenz<t  ragione  uoU 
tate  le  featte  a  Vrecipi  da  poco  di  quel  Regno  po ffente.  Que 
Ha  medefima  Fortuna  con  ftmil  giuoco  affli ffe  la  Dalmatia, 
oue  alla  età  noflra  fono  fioriti  di  molti  nobili  ingegni,  atti  à 
guadagnar fi  eterna  lode  per  gli  {ludi  delle  ottime  lettere. 
Ma  difeacciata  dalle  continoue.  guerre  de  i  Turchi  del  prò* 
prio  fuo  antico  paefe,cy  coflretta  à  ridurfi  ad  habitare  nelle 
estreme  parti  de  i  liti  del  Mare  quella  gente,/}  come  dijfera 
ik  didouermaiper  tauuenire  potere  racquiftarfiPz?  goder 
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fi  inpace  r  antica  fua  liberti ,  pare  che  ella  habbia  talmente 
cagiatogli  {{udì  delle  buone  lettere  in  quelli  delle  armi,che 
non  fi  uede  più  tra  loro  per  fona  degna  d'efjere  lodata  in  car 
te7fe  per  auuentura  Tranquillo  Aadronico  preclaro  imita* 
tore  di  Cicerone  mentre  eifcriue  le  cofe grandifime,  che  eì 
fece  andando  ambafciadore  al  gran  Turco  Othomano ,  €T 
quei  uiaggià  noi  incogniti  con  manifesti fegni  della  juaiiir 
tu ,  non  mettere  ancho  in  luce  le  imagini  de  i  fuoi  honorati 
cittadini.Mi  redo  ben  fecuro  almeno,  che  Antonio  Peronet 
tù  Vefcouo  di  Arras  non  mancherà  di  raccontarmi  fedelmc 
te  la  ulta  de  belli  ingegni  di  Fiandra:  cr  mi  fura  ancho  haue 
rejio  non  minganno^con  la  folita  fua  cortefiaj  ritratti  lo 
ro  da  dotta  mano  dìpintiiPur  che  mentre  elfi  ritroua  tutto 
occupato  ingrauifimi  ufficigli  fu  dalla  ardente  cura ,  che 
egli  ha  di  trattar  la  pace  tra  i  maggiori  Prencìpi  della  Euro 
pa,tanto  di  tempo  conce ffo, che  eipoffa  alle  Muferiuolgere 
alquanto  lanimo.che  so  certo  polche  perciò  fare  non  dor* 
mira  tutti  i  fuoi  formi  neceffarij,  ma  ui /penderà  quel  tanto 
che  eipotrà  rejfrìrare  dal  pefo,quanto  alla  età  fua  tenera/o 
uerchioyde  gr  andif imi  fegreti  detto  lmperadore>dalla  boc* 
ca  di  cui,  togliendo  piamente  le  fatiche  al  Padre  homai  uec* 
chio,con  molta  fua  lode  gli  riceue.Et  in  ciò  ualerà  ajfaiyche 
eglijìricordijpeffo  di  Erafmo  fuo  precettorejwomo  indi* 
to  CT  raro ,  perche  fubito  poife  gli  rapprefcnterà  innanzi 
da  tutte  le  parti  un  honorata  fquadra  de  litterati  difcepoli, 
che  eglihebbe0W  Pietro  Nannio  farà  lor  Capitano 5  della 
dottrina  del  qualehoggi  fi  gloria  CAcademìadiLouagno. 
Quejlo  fo  alle  uolte  farà  tornato  à  memoria  al  predettolo 
fignor  dLArràs  occupato  in  più  alti  negocija  Cornelio  Sce 
peroni  quale  celebrato  per  tuttalaEuropa,fipe*l  dotto* 
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cr  grauegiuditio  fuo  >  come  per  le  molte  ambafcierie  còtù 
tinoue  fatte  da  lui  felicemente  ad  ogni  potentato  di  effa.  Ma 
non  debbo  io  fperare  ancho  il  medefimo  dalla  Francia  di  non 
bili  ingegni  abondantifiima  f  la  quale  hauendo  lungo  tempo 
hauuto  ingrandiamo  pregio  certi  huomini  colmi  di  un  mo 
te  di  uarie  CT  incolte  fcienze>hora  finalmente  conofce  qual 
Jìa  il  uerog?  chiaro  ornamento  delle  belle  lettere:  Onde  ha 
uendolafcìatoognicofa  barbara  dati*  un  dei  lati, fi  diletta 
talmente  hoggi  della  purita,cr  candidezza  dello  ìlile  Lati 
nocche fele  anime  de  i  mortali  fentono  di  la  noueUa  alcuna 
di  quello  >che  fi  fa  in  questo  mondo,  il  Budeo ,  cr  Erafmo 
parimente  fi  debbono  homai  uergognare  grandemente  di 
haueregia  acquijlata  tra  noi  per  uia  tanto  feluaggia ,  e fyU 
no  fa  la  laude  in  tutto  eguale  alle  lor  fatiche .  Nel  uero  che 
Giouanni  BeUaifi  per  fama  della  antica  fua  famiglia  nobu 
lifiima,come per? innata  fuauirtk  degnifimo  Vefcouo  di 
Parigi  y  CT  della  due  uolte  già  meritata  porpora  adorno, 
Cardinale  ampliamo  fodisfarà  mirabilmente  a  que&o  mio 
beldefiderio.  Perche  qual  cofanonhada  fyerare  un  amico 
di tanti  anniycheaddimandacofa  appartenente  alla  Ut  ter  a* 
tura  fólamente     perciò  di  piccioli f  ima  fi>efa  ,  da  colui 
che  negli  &udi  continoui  da  opera  alle  Greche ,  e  alle  Lati* 
ne  Ietterebbe  fomenta  i  begli  ingegni,et  che  nella  corte  del 
dotto  Re  con  la  propria  liberalità  infinita  gli  fa  fubito  com 
par  ire ,  acciò  demeritati  honori  fieno  adornati  t  A  co&ui 
dunque  ragioneuolmente  concederanno  gli  huomini  dottifik 
fimi  quanto  da  lu^  faranno  perciò  rìchiejli^filafcieran* 
no  ad  injìanza  fua  ritrarre  dagli  eccellenti  pittori ,  cr  pru 
màd9ogn  altro  il  Perionio,chep  amore  delìareligione  ila 
rinchiufo  ne  ifrati,cr  ha  fatto  Arinotele  talmente  Latino 
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cVei  parla  homi  con  la  i&efja  bocca  di  Cicerone,ne  refta  di 
fare  ogni  opera  per  lafciarjt  a  dietro  lo  Strebeo>  ilquale  per 
cofi  nobile  emulatione  cdiuenuto  molto  chiaro,??  famofo. 
Qual  cofa  negherà  a  me  fuo  compagno  ne  gli  (ludi  il  Dane* 
fé?  il  qual  è  bora  in  procinto  di  mandarmi  injìn  qui  la  imagi 
nedelBudeo  fuo  precettore^  eli  è  pieno  ditanta  dottri* 
fcyer figiudiciofo  nelle  cofe  Latine,che  dal  fuo  altifim  0  in 
gegno  allettiamo  fra  poco  tempo  qualche  nobil  frutto,  che 
per  la  fua  felicita  uiua  eternamente.  Ne  credo  che  Lazzaro 
Baiffio  molto  celebrato  per  quel  fuo  libro  >  che  tratta  delle 
Uefte,€T  per  quell'altro  delle  cofe  nauali,ne  Gulielmo  Pel* 
licerio,che  nello  efyorre la uirtu  delle  herbe ,  dandole  otti* 
inamente  a  conofcerejiagiouato  tanto  al  mondo,Jìeno  per 
fare  in  questo  cafo  fennò  quanto  richiede  (antica  amifta, 
che  hauiamo  infteme.  Et  non  ingannerà  punto  il  defìderio 
mio,ne  la  jjyerazaych'io  ho  in  lui  il  Cartellano  ?it  quale  p  me 
rito  deVi  eccellete  fua  dottrina  è  diuenuto  copagno  da  tutte 
fhore  del  Re,  CT  me tr e  ei  mangia  gli  racconta  le  origini, 
e  ifuccefi  di  tutte  le  cofe  del  mondo -,  le  quali  da  fua  Mae&d 
fono  poi  ripojle  nel  the  foro  della  profonda  memoria  fua.  Se 
guirà  il  lodato  efepio  di  cojloro  il  Tofano  che  con  molta  ac 
cortezza  è  rimafoherede  della  fciezadelBudeo  fuoprecet 
tore^cociofia  che  egli  ha  aggiunto  alla  propria  dottrina  fua 
quel  tato  che  al  nero  faueregli  è  paruto  falutifero,però  che 
fuggédo  in  tutto  (incolta  maniera  difcriuereji  c  dato  co  0* 
gni  sforzo  dello  ingegno  fuo  al  terfo^CT  polito  itile.  Non 
anderano  lungi  alt  orme  delle  pedate  lodeuoli  di  costoro  Sa 
lamonio  Macrino,<zr  Nicolo  Borbone  Poeti  di  foaue  ,  & 
delicato  itile. Ne  meno  il  Regione  nella  prò  fa  merita  ho* 
nori  eguali  a  quelli  degli  ottimi  Poeti.  Et  fo  finalmete  chel 
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Vdtdblo\qudntunqueei  uddd  altero  delChduer  lepdnche 
delld  celebrati fimd  fud  ScuoU  tuttd  piena  difcolari  non  mi 
negherà  l'effigie  del  tu  forche  con  la fyiaceuokzzafua  rap* 
prefenta  d  gli  occln  de  riguardanti  C affretto  d'un  aufterif* 
fimo  Mebreone.  Md  a  chi  farò  capo  hora,  acciò  che  mi  fieno 
raccolti  i  ritratti  degli  eccelliti  ingegnidi  Spagna! Et  ch'à 
un  galantuomo  fappid,  CT  uogliafare  que&o  piacere  de* 
gno  di  per  fona  honoratamente  liberale  i  Certo  fra  i  molti> 
che  quìui  danno  opera  dgraui  Rudi  delle  diuine,&  delle  hu 
mane  fcienze  :  ej  fono  filmati  molto  utili  al  publico  5  er  al 
priuato,pochi  ne  ueggio  adorni  a  pieno  di  belle  lettere.  Ver 
che  prezzano  tra  loro  l'ottima  maniera  dello  fcriuere  La* 
tino:  chedagli&udiofimengrauiè  poi  con  uana  affetta* 
tione  ricercata  :  er  par  loro  che  no  pur  l'arte  dello  fcriuere 
ornatamente  no  apporti  aiuto  alcuno  d  quelli  Rudi  di  mdg* 
giore  importanza.ma  eh' alle  udite  anchorafia  loro  di  gran 
difiimo  impedimento.  Onde  effendo  più  che  mai  uiua  tra  lo* 
yo  que&a  opinione  degli  antichi  Spagnuoli  parimente  >  CT 
hauendo  perciò  i  principali  ycr  maggiori  huomini  di  quel 
paefe  fbandito  in  tutto  lo  &udio  dello  fcriuer  bene  >fi  come 
nociuo  all'arte  militare:peruenirà  queflo  eccelfo  ornawen 
to,dal  quale  uengono  adornate  tutte  (altre  difcipline^aU 
quanto  più  tardi  in  Hiftagna  ,  ch'egli  non  ha  fatto  nelle  aU 
tre  partiTal  che  quefla  regione,che  foleuagid  effere  tanto 
fertile  di  tutte  le  cofey  CT  mafiime  difotcilifimi  ingegni  fos 
blimi,cr  che  già  diede  d  Roma  tanti nobiliPoeti  immorta* 
U$  er  tanti  perfetti  Oratori, fi  può  giudicarehomai  priua 
di  tutto  l'honore  dell' illustre  eloquenza,deUa  quale fifa  ap 
preffo  noi  cofi grande  dima.  Hanno  conofeiuto  nondimeno 
alcuni  d'efii  l'errore  de*  lor  antichi ,  di  ciò  fatti  accorti  dal . 
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JXcbrìffa  y  CT  hanno  indrizZdto  felicemente  gli ingegni  lo» 
ro  k  quefta  bella  lode .  Fri  quali  riufeì  molto  raro  Garda 
Laffo,  che  fcriffe  di  molte  ode  Latine,  eli  agguagliano  di 
foauiù  quelle  d'uoratio:  Ma  mentre  che  con  molto  ualort 
ti  cercaua  aggiungere  al  piti  alto  fegno  del  uero  honorem 
dejìderaua  ardentemente  acquietar  fi  anchora  lode  ìmmor* 
tale  nelfarmiju  dalia  morte  interrotto:  la  quale  gli  auuen 
ne  piufgratiatamente  del  mondo  :  concio/la  che  [otto  Zais 
Citta  di  Vrouenza,  tirando  alcuni  uiìlani  de  fafi  dama 
Torricetta:gliene  diede  uno  nel  capoy  er  re&e  di  quella  per 
coffa  morto  alla  prefenza  dell'i  mperadore .  Ma  fenza  aU 
cun  dubbio  il  Sepulueda  da  Ccrdoua  tiene  hoggiil  primi* 
pato  fra  loro  nelle  lettere  :  £T  merita  ognifomma  lode  per 
Yalta fuadottrina:  auuenga  che  pojjedendo  molto  bene  la 
lingua  Greca,£?  effendo  pieno  diquafì  tutte  le  fcienze,coit 
t e ffercitare  felicemente  di  continouo  lo  flile  5  /è  fatto  elo* 
quentifimo  *  Ho  poi  intefo  che  uà  molto  appreffo  lui  Mar 
tino  Siliceo  Vefcouo  di  Cartagine:  il  quale  infognando  fan* 
tamente  ,er  conmolta  diligenza  aVhilippo  figliuolo  deU 
tlmperadore^co  fuoi  lodeuolifimi  coturni ,  con  le  buo* 
nelettere,con£alto  ingegnose?  con  la  pura  fua  facom 
dialo  rende  uno  ottimo  Vrencipe^  tenuta  a  confeguh 
re  tornameto  dell' inuitto  padre  con  la  felicita  del  Regno. 
Le  imagini  nondimeno  di  quegli  ingegnicele  danno  hof 
quifèeranzd  di  rara  fertilità  ,0 "di  dolci  frutti  maturi: 
credo  fedelmente ,  er  con  prudenza  mi  faranno  apportate 
da  Irancefcc  di  Mendozza  Cardinale  :  il  quale  ajpettiama 
di  corto  qui  in  Roma ,  ch'ei  ueitga  a  torre  di  mano  del  Pm* 
te fice  gli  ornamenti  folenni  del  Cardinalato:  Però  chtoU 
tre  la  nobiltà  ielf antica  fua  famigliargli  $' \tj}eita una 
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grandifiimalode  dalf  ottime  lettere,  che  f  adornano,  perì 
follecitijìudi  delle  quali,  fi  gode  giù  una  rara,ej  bella  glo* 
ria  :  la  quale  ejjendo  fondata  nella  uirtà  non  uerrà  mai  me* 
noma  uiuerà  immortalmente .  Quelle  poi  de  nobili  inteU 
lettighe  con  la  fua  lontananza  ci  nafconde  Portogallo  ulti 
ma  parte  della  terra  da  noi  conofciuta  longo  il  Mare  Ocea* 
no,  non  haurò  a filettar  molto  da  Don  Michel  di  Silua  Car* 
dinaie  :  perche  ejjendo  egli  di  uaria  dottrina  ripieno,  orna* 
tifiimo  Poeta ,  er  giocondo  ejìimatore  d'ogni  gentilezza: 
loda  molto  quefta  mia  opera .  Et  persegli  hagrandifiimo 
dejìderio  diuedere  che  la  patria  fua  confegua  ogni  orna* 
mento,  er fìa  honorata  foura  ciaf  cuna  gente  ualorofa  :  non 
fcrezza  lafama,cbe fi  può  dare  altrui  per  mezzo  delle  mie 
infcrittioni  :  er  fe  ben  non  Stima  que&a  la  maggior  gloria, 
eli  altri  pofia  hauere ,  non  la  mette  però  per  la  minore 
più  baffa  di  tutte  le  altre.  Ma  che  debbo  io  finalmente  afi>et 
tare  <£ Inghilterra  f  Ai  che  non  ci  ueggio  altro ,  che  imagU 
ni  d'huomini  che  fanno  il  corrotto  grande  :  Poi  che  t'empia 
crudeltà  di  quel  Rè, che  poco  prima  era  ottimo, e fanto 
hauendo  f\>enta  iui  ogni  uirtà  non  ui  ha  lafciato  alcuno 
di  quei  grandi  huomini  degni  £  e  terna  laude ,  che  uifoleua* 
no  e ff ere. 
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POI  cheilGÌouioifegreti 
VogniProuinciauide, 
Non  cejfando  dalfuo  prefo  fenderò  . 
Verchelmonteglieluieti, 
Che  dal¥rancodmide 
il  bel  paefe  Italico ,  CT  ìnibero  : 
He  temendo  del  fero 
Adriatico Mare , 
Che  evincile  procelle 
Manda  foura  le  falle  ^ 
E  quindi  abonda  ft  dell'onde  amare, 
E£  è  tanto  profondo^ 
Che  par  penetri  infitta  un  altro  mondo  . 

DICO  ch'ai  Mar  fuperno, 
E  al' infero  paffato 

fra  pojjenti  guerrieri  à  cr  trombe ,  armi 

Oue  Morte  a  l'inferno* 

OalKegno  alto,  beato 

Tratte  hauendo  de*  uinti  l'alme,  a  marmi 

hafciò  lor  membra  :  parmi 

Con  diligente  cura 

Scriueffe  de mortali 

Libri  d'ttiftorie ,  e  Annali. 

Onde  gli  debbe  affai  l'alma  Natura  , 

Voi  che  le  terrene  opre 

Rende  eterne  non  pur  le  apre,  e  difeopre . 


POSCIA 


Poscia  dadafcuntito 

Cercate  lefdlfeonde: 

Qual pr attico  eccellente  Vefcatore 9 

Quando  del  Mar  fu  ufcito 

Ciò  che  Nettuno  afconde 

Scoperfe  à  noi  con  fuo  immortale  honore. 

Hor  da  l'eterno  Amore 

fatto  accorto  che  talma 

Non  uol  terreftri  cofe , 

Madelegloriofe 

Celejli  uolontier  folfarjì [alma  : 

Viu  uelocecheuento 

Sifolleua al  diuino  alto  concento. 

ECCO  condottozelo 
Ci  apre  dal  fuo  intelletto 
Quanto  il  gran  D  io  tien  chiufo  in  Varadifo 
Ma  perche  chi  è  nel  cielo 
Eternamente  eletto  i 
Non  può ,  da  quel  bel  Regno  ejfer  diuifo  : 
Tfognalto  ingegno  uccifo 
Da  la  fua  fiera  biella 
Ha  dipinta  l'imago, 
E  a  Como  appreffo  il  Lago 
Ne  fa  unaricca  danza  adorna,  e  bella  : 
Qual  felice,  e  beata 
A  le  mufe  e  ad  Apollo  ha  confecrata . 


MA  felalungdflradd 
ìJinfermitade ,  ogli  anni 
Tolgono  altrui  potere  al  bel  loco  ire  y 
E  ue devio  gli  aggrada , 
Non fi  pigli  altr  affanni  > 
Che  per  ciò  non  haurà  quindi  a  partire: 
Ma  feìvta  alcun  martire 
duetto  libro  gentile 
Vie  più  k  bei  fair  ti  caro  > 
Che  al  neghittofo  auaro 
Verle  >  argento  ,  robini ,  e  aureo  monile 
Glielo  dipinge  tutto  : 
Qui  £un  lungo  camin  po  corre  il  frutto . 

CHI  uerrk  dopo  noi  quinci  la  mente 
Leui^e sdegnila  terra y 
Ctìà  uirtu  fola  il  del  s  apre ,  e  difjerra  • 
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